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BEOMASTER t200 

l’ultimo nato della tecnica danese 


Il Beoni as ter 120U costituisce ! uh ima 
creazione della tecnica danese e della R.&O. 
in particolare. Si tratta di un amplificatore- 
sintonizzatore sterco FM/AM il cui piano 
superiore è interamente occupato dai co¬ 
mandi, Ciò ha consentito, oltre che la rea¬ 
lizzazione di un apparecchio di linea mo¬ 
dernissima, dì ridurre al minimo lo spessore 
dell'Insieme rendendolo simile a quello di 
un grosso libro, In pratica si sono ottenuti 
numerosi vantaggi; come ad esempio la 
possibilità di sistemare l'apparecchio su dì 
un tavolino, di poterlo sollevare su due 
piccoli piedini ripiegabili, in modo da incli¬ 
narlo come un. leggio, o di appenderlo ad 
una parete come un’opera d'arte. 

Il Beomaster 1200 comprende un ampli¬ 
ficatore sterco 1 con potenza d'uscita di 
2x15 W continui {2x20 W musicali), un 
sintonizzatore FM a tre punti di ricezione 
pre-regolabili, un decoder stereo e un rice¬ 
vitore ÀM ad onde lunghe e medie. 

L'amplificatore presenta una banda pas¬ 
sante che va da 20 a 40.000 Hz ± 1.5 dB 
con una potenza d'uscita di 15 W, La sua 


percentuale di distorsione rimane inferioi* 
airi % per tutte le frequenze comprese 
fra 40 e 12.500 Hz, 

11 rapporto segnale/dislurbò, che è di 
65 dB alla potenza massima di 15 W, si 
mantiene sul valore di 60 dB per 50 mV 
d'uscita. 

Gli ingressi sono cinque e precisamente; 
uno per pik-up a bassa Impedenza, uno per 
pick-up ad alta impedenza, uno per registra¬ 
tore, uno per antenna FM ed uno per 
antenna AM. 

[.e prese d’uscita comprendono; una pre¬ 
sa per registratore, una presa per cuffia e 
due prese per diffusori acustici. 

Il sintonizzatore presenta una sensibilità 
in FM di J,5 uV per 26 dB di rapporto 
segnale/disturbo. 

Alenili indicatori luminosi, uno per ogni 
gamma, consentono attraverso una varia¬ 
zione d intensità, di trovare la migliore 
sintonizzazione. 

Un indicatore automatico si illumina 
quando si entra in sintonia con una emit¬ 
tente stereofonica. 
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«pertester 680 /^. / ^ 
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ATTENZIONE 

/Record 


_ come 

H SERIK CON CIRCUITO RIBALTABILE ! ! 

4 Brevetti Internazionali - Sensibilità 20,000 ohms 


ff 


x volt 


STRUMENTO À NUCLEO MAGNETICO schermato contro i campi magnetici esterni 111 
Tutti ì circuiti Voltmetrici e amperometrici di questo nuovissimo modello 680 R montano 
RESISTENZE A STRATO METALLICO di altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0,5%H 
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IN QUESTA NUOVA SERIE IL CIRCUITO STAMPATO PUÒ ESSERE RIBALTATO SENZA ALCUNA 
DISSALDATURA E CIÒ PER FACILITARE ^EVENTUALE SOSTITUZIONE 01 QUALSIASI COMPONENTE f 

cord di ampiezza del quadrante e minimo ingombro \ (mm. 128x95x32) 

£ ecùfd dì precisione e stabilità di taratura \ (1% in C C. - 2 3 /o in C A.!) 

^.ecord di semplicità, facilità di impiego e rapidità di lettura ! 

"^.Acord di robustezza, compattezza e leggerezza ! ( 300 grammi ) 

'jZ.ecòrd di accessori supplementari e complementari! (vedi sotto) 

*^ecord di protezioni, prestazioni e numero di portate! 


IO CAMPI DI MISURA m 

PORTATE ! ! ! 


VOLÌS C.A.: 
VOLTS C.C 
AMP. C-C ; 

AMP C.A..: 
ÙKMS: 

Rivelatore di 
REATTANZA; 
CAPACITAI 6 
0,5 liF e da 0 
FREQUENZA; 2 
V USCITA; 9 


11 portate: da 
13 portate: da 

12 portate: da 
10 portate; da 

E portate: da 


! 


2 V. a 2500 V. massimi. 
100 mV. a 2000 V. 

50 j|A a 10 Amp 
200 uA a 5 Amp. 
I decimo di ohm a 
100 Megaohrns. 
portata: da 0 a 10 Megaohms. 
portate: da 0 a 500 pF ■ da 0 a 
a 50.000 leF in quattro scale. 


partale 

portate 


DECEBELS: 10 portate 


da 0 a 500 e da 0 a 5000 Hz. 
da 10 V. a 2500 V. 
da — 24 a ■ 70 d&. 
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Inoltra vi è ia possibilità di estendere ancora 
maggiormente le prestazioni de! Supertester fcflO R 
con accessori appositamente progettati dalla 1 C E. 

Vedi 1 1lustrazioni e descrizioni più sotto riportate¬ 
ti rci^ 1 lo elettrico con speciale dispositive per la 
compensazione degli errori dovuti agli sbalzi di 
temperatura. 

Speciale bobina mobile studiata per un pronto smor¬ 
zamento dell'indice e quindi una rapida lettura. 

Limitatore statico che permeile allo strumento indi¬ 
catore ed al rad-drizzatore a fui accoppiato, di poter 
sopportare sovraccarichi accidentali od erronei anche 
mille volte superiori alla portata scelta!’! 

Strumento antiurto con speciali sospensioni elastiche. Fusibile, con cento ricambi, a protezione errate inserzioni di tensioni dirette sul circuito ohmetrico 
li marchio . I.C.E. . è garanzia di superiorità ed avanguardia assoluta ed indiscussa nella progettazione e costruzione degli analizzatori più completi e perfetta 

PREZZO SPECIALE propagandistico franco nostro stabilimento completo di punteli, pila e manuale distruzione. Per paga menti all'ordine, od 

alla consegna, omaggio del relaiivo astuccio antiurto ed a iti macchia in resinpelle speciale resistente a qualsiasi strappo o lacerazione. Detto astuccio da noi 
BREVETTATO permette di adoperare il tester con un'inclinazione di 45 gradi senza doverlo estrarre da esso, ed un suo doppio tondo non visibile, può contenere 
oltre ai puntali di dotazione, anche molti altri accessori. Colare normale di serie del SUPERTESTER 6BD R; amaranto; a richiesta: grigio. 


IL TESTER PER I TECNICI VERAMENTE ESIGENTI !H 


ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Al NOSTRI “SUPERTESTER 680” 


PROVA TRANSISTORE 
£ PROVA DIODI 

^ r <i » s test 

MOD. S62 I.C.E. 
Esso può eseguire tut¬ 
te le seguenti misu¬ 
re: febo (Ica) - Jebo, 
(leoi - Iceo - loes ■ 
Icer - Vce sat - Vbe 
hFE [fi} per i TRANSISTOfiS e Vf - Ir 
per i diodi. Mimmo peso: 250 gr. - 
Minimo ingombro: 128 * 85 * 30 firn ■ 
completo di astuccio - pila - puntali e 
manuale di istruzione. 




VOLTMETRO ELETTRONICO 

con transistori a effetto di 
campo (FET) MOD. I.C.E. G6IL 

Resistenza d'ingresso = 11 
Mohm - Tensione C.C.: da 
100 mV. a 1000 V. - Tensio¬ 
ne picco-picco: da 2,5 V. a 
1000 V. - Ohmelro: da 10 Kohm a 10000 Mohm - Im¬ 
pedenza dlngresso P.P “ 1,6 Mohm con circa 10 pf 
in parallelo - Puntale schermata con commutatore 
incorporato per le seguenti commutazioni: V-C.C.; V- 
picco-pscco; Ohm. Circuito elettronico con doppio stadio 
differenziale. Completo di puntali - pila e manuale 
di istruzione. 


TRASFORMA¬ 
TORE I.C.E, 
MOD. BIG 

per misure am- 
pe romei riche 
m C.A. Misu¬ 
re eseguibili: 
250 mA. - 1-5-25-50 e 100 
Amp. C.A, - Dimensioni 60* 
x 70 x 30 mm. - Peso 200 gr. 
completo di astuccio e istru¬ 
zioni. 



A MPEROMETR 0 
A TENAGLIA 

yHmperelamp 

per misure amperome- 
triche immediate in CA 
senza interrompere i 
circuiti da esaminare - 
7 portate: 250 mA. - 
2,5-10-25-100-250 e 
500 Amp. C.A, ■ Peso: 
solo 290 grammi. Tascabile 1 - 
■completo di astuccio, istruzioni 
e riduttore a spina Mod. 29. 



PUNTALE PER ALTE TENSIONI 
MOD. 1 8 I.C.E. (25000 V. C.C ) 



LUXMETRO MOD. 24 LC.L 

a due scale da 2 a 200 Lux e da 
200 a 20.000 Lux. Ottimo pure co¬ 
me esposimetro!! 


SONDA PROVA TEMPERATURA 

istantanea a due scale: 

da — 50 a 4- 40 «C 

e da f 30 a - 200 «C 
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SHUNTS SUPPLEMENTARI (100 mV) 
MOD, 32 I.C.E. per portate ampe- 
re-metriche: 25-50 e 100 Amp. OC, 



OGNI STRUMENTO I.C.E, £ GARANTITO, 
RICHIEDERE CATALOGHI GRATUITI A; 



VIA RUTILIA, 1 3,1 fì 
20141 MILANO - TEL. 531,554 5 6 





























































Registratori oscillografici 



Visigraph - P portatile 
a 6 canali 


gal variometri fino a 1600 Hz 
registrazione su carta fotosensibile 
larghezza di registrazione 90 mm 
avanzamento carta da 20 a 1000 mm/s 
tensione ausiliaria 220 V, 50 Hz 



Visigraph - F 
a 6 o12 canali 


galvanometri fino a 1600 Hz 
registrazione su carta fotosensibile 

larghezza di registrazione 90 oppure 
150 mm 

avanzamento carta da 4 a 1000 mm/s 
tensione ausiliaria 220 V, 50 Hz 


Accessori 

resistenze a decadi 

amplificatori in c.c. di alta sensibilità 

amplificatori in c.c. a larga banda 
passante 

sorgente di tensione regolabile per la 
soppressione del campo iniziale 

partitori di tensione 

adattatore per nastri di misura a 
dilatazione 

invertitore c.c./c.a. 
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20158 MILANO 
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23 gamme di frequenza! 

il mondo è nelle vostre mani con questo stupendo 

apparecchio radioricevente universale 


Modello CBF-23G, «World Zone** Capte¬ 
rete tutto ciò che c'è nell'aria . in qual¬ 
siasi parte del mondo... con il nuovo, 
meraviglioso, entusiasmante CRf-230 
della SONY, l'apparecchio radioriceven¬ 
te universale «World Zone*. Le sue 23 


mondo, con l’afta fedeltà di un appa¬ 
recchio radioricevente professionale. 
Con esso potrete captare le notizie 
radio direttamente dal luogo dove si 
stanno svolgendo gii avvenimenti. Po¬ 
trete sintonizzarlo in modo da ascolta¬ 


ti! ita, S'apparecchio, di facile funziona¬ 
mento, può venire usato in tutti i Paesi 
ed in tutte Eo località. Il SONY «World 
Zone-, completamente transistorizzato, 
è un capolavoro della radiotecnica mo 
denta. 


gamme di frequenza comprendono la re musiche esot ielle dai più remoti 



intera gamma di radiodiffusione in mo¬ 
dulazione di frequenza e di ampiezza: 
esso può captare onde corto, onde me¬ 
die e onde lunghe in ogni paese del 


angoli delia terra. 0, se volete, potrete 
intercettare le trasmissioni dei radioa¬ 
matori... sia quelle in cifra che quelle 
in chiaro. Dotato come di grande versa- 



APPARECCHIA TURE 

DI PROVA 

PER IMPIANTI 
DI TELE - COMUNICAZIONI 


Aspetto della complessa attrezzatura, 
tramite la quale è possibile misurare 
direttamente il responso delle sezioni di 
Media ed Alta Frequenza per microonde, 
fino ad un massimo di 18 GHz. 



a Systron-Donner annun¬ 
cia la disponibilità di una 
completa e complessa serie 
di apparecchiature di prova per 
impianti di comunicazioni, che ese¬ 
gue la lettura diretta del responso 
delle sezioni di Media Frequenza 
e di Alta Frequenza, nonché le 
prove relative alla banda, alla po¬ 
tenza di uscita, alla potenza di in¬ 
gresso, alle perdite di ritorno, al¬ 
l’analisi della forma d'onda, alla 
distorsione armonica, alla larghezza 
di banda, alla linearità in modula¬ 
zione di frequenza, ecc.- 

L'intero impianto consiste in cin¬ 
que strumenti fondamentali. Que¬ 
sta complessa attrezzatura, nel suo 
assieme, copre l’intero spettro del¬ 
le frequenze comprese tra 10 MHz 
e 18 GHz. Gli strumenti che costi¬ 
tuiscono l’intera attrezzatura sono i 
seguenti: 

1) Un analizzatore calibrato del¬ 
lo spettro delle microonde, Mod, 
761 B, in grado di analizzare 
segnali fino alla frequenza di 
40 GHz. 


2) Un contatore automatico di fre¬ 
quenza per microonde Mod, 
6057, avente una gamma di in¬ 
gresso compresa tra 20 Hz e 
18 GHz. 



3) Un generatore di segnali sweep 
Mod. 5000 A, con unità inseri¬ 
bile funzionante sulle frequenze 
comprese tra 12,4 e 18,1 GHz. 

4) Un oscilloscopio a raggi catodici 
Mod. 7000 X-Y. 

5) Uno strumento per la misura 
della potenza ad indicazione nu¬ 
merica, Mod. 4020. 

Sono inoltre disponibili apparec¬ 
chiature accessorie, per adattare 
l’intera attrezzatura ad esigenze 
specifiche dell’utente, ed è infine 
prevista la possibilità di impiego 


con comando programmato a di¬ 
stanza, interamente automatico. 

Il prezzo dell’apparecchiatura 
all’origine è compresa tra un mi¬ 
nimo di 19.170 dollari, ed un mas¬ 
simo di 30.000 dollari. Le consegne 
vengono effettuate entro un periodo 
di tempo di 45 giorni dalla data 
dell’ordine. 

Chi desiderasse maggiori infor¬ 
mazioni, è pregato di rivolgersi a 
Mr. Helmut Nothaas, Systron-Don¬ 
ner GmbH, 8000 Munchen, 60 - 
Haidelweg 20 - Germania. 
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Fig, 1 - Apparecchio per 
interferomet ria olografica 
Optel costituito da un 
laser a gas e da un com¬ 
plesso di divisori di fa¬ 
scio e di filtri. Permette 
di visualizzare e misurare 
quantitativamente fino ad 
ì/10 di lunghezza d'onda 
luminosa * 


Fig , 2 * Il doti. Cundall 
mentre usa lo spettrofo- 
sforimetro, per determi¬ 
nare Veffetto delle modi¬ 
ficazioni ambientali di 
una cellula corporea. 


LO SVILUPPO 
DELL'ELETTRONICA 
IN INGHLTERRA 

In questa breve esposizione vengono esaminate le caratteristiche di alcune 
apparecchiature- realizzate da ditte specializzate britanniche, che attuai* 
mente sono all’avanguardia nel campo delle costruzioni elettroniche. 


li apparecchi che passere¬ 
mo in rassegna sono stati 
progettati per essere desti¬ 
nati a campi tecnici differenti, ra¬ 
gione per cui ciascuno di essi può 
interessare branche di attività molto 
diverse fra loro. 

L’OLEOGRAFIA 
NELLO STUDIO 
DELLE DISTORSIONI 
MECCANICHE 

La figura 1 si riferisce ad un 
interessante apparecchio per inter- 
ferometria olografica, costruito dal¬ 
la Optical and Mechanical Devt 
Co., il quale consente di visualiz¬ 
zare e di misurare quantitativamen¬ 
te degli spostamenti delPordine del¬ 


la metà di una lunghezza d’onda 
luminosa. Valore che per interpo¬ 
lazione può scendere ad un decimo 

di X. 

L’apparecchio ovviamente è adat¬ 
tabile ad altri campi di misure, sia¬ 
no esse statiche o dinamiche. Per 
esempio è impiegato comunemente 
dall’industria aeronautica per con¬ 
trollare le pale dei rotori delle tur¬ 
bine. 

Questo tipo di interferometro 
olografico è costituito da un laser 
a gas, da un complesso di divisori 
di fascio e di filtri per cui il fascio 
stesso viene ripartito su due per¬ 
corsi differenti. 

Un fascio costituisce il sistema 
di controllo di riferimento, l’altro 
illumina il soggetto da esaminare 



in modo da formare delle frange 
di interferenza su di una lastra olo¬ 
grafica. Osservando il soggetto sul- 
l’oleogramma sviluppato, qualsiasi 
vibrazione o distorsione darà luogo 
a delle frange di distorsione sul 
soggetto o nelle sue vicinanze. 

Caratteristica del sistema è la 
montatura a bilanciere transgimbal 
che contiene la lastra oleografica 
come mostra la figura. 

INDIVIDUAZIONE PRECOCE 
DELLO STATO DI MALATTIA 

L’Università di Nottingham ha 
costruito un nuovo spettrofosfori- 
metro con due monocromatori Mo- 
nospospeck che è stato esportato 
in USA. Esso è destinato ad un 
piano di ricerca quadriennale per 
la realizzazione di nuove tecniche 
che permettano di rilevare ed iden¬ 
tificare eventuali modifiche dei tes¬ 
suti corporei nel tempo di cinque 
minuti. Il procedimento in linea di 
massima è il seguente: un raggio 
luminoso, con una gamma d’onda 
molto stretta, è inviato su un cam¬ 
pione; esso viene assorbito e riemes¬ 
so sotto forma di luce avente una 
lunghezza d’onda maggiore. Questo 
fenomeno è noto con il termine di 
fosforescenza, se la ri-emissione av¬ 
viene in tempi uguali o maggiori 
di un milionesimo di secondo, op¬ 
pure di fluorescenza se l’intervallo 
di tempo è qualche migliaio di volte 
più breve. 

Lo spettrofosforimetro Notti- 
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gham, estremamente sensibile, per¬ 
mette l’esatta selezione di gamme 
d'onda di eccitazione e di radiazio¬ 
ni fosforescenti-fluorescenti molto 
strette, ciò per la presenza del mo¬ 
nocromatore monospeck che opera 
anche un’analisi dettagliata dello 
spettro continuo. 

Negli USA è stato adottato per il 
sistema ottico elettronico di corre¬ 
zione della Navy in modo da eli¬ 
minare le distorsioni nei dati in 
uscita. 

Il dott, Cundall sta svolgendo in¬ 
dagini di questo tipo, per la ricerca 
dei tessuti cancerosi (fig. 2). Fon¬ 
damentalmente si tratta di una que¬ 
stione di ambiente poiché una cel¬ 
lula corporea può alterarsi quando 
il suo ambiente subisce una modifi¬ 
ca, Nello stesso modo l’emissione 
di luce da un campione eccitato 
dalle radiazioni ultraviolette dipen¬ 
de dalle condizioni ambientali. Il 
dott. Cundall impiega lo spettrofo- 
sforimetro neH’intento di confron¬ 
tare le modifiche dell’ambiente mo¬ 
lecolare con quelle della struttura 
e del comportamento delle cellule. 
Altre sostanze sono oggetto di stu¬ 
dio per determinare l’effetto delle 
modificazioni ambientali come gli 
idrocarburi aromatici, semplici com¬ 
posti carbonilici, droghe, ormoni ed 
un gran numero di sostanze natu¬ 
rali che rientrano in questa impor¬ 
tante categoria. Questi esperimenti 
possono portare ad una migliore 
comprensione del codice genetico 
che racchiude il segreto della vita 
stessa. Le figure 3 e 4 mostrano 
i risultati delle prove di differen¬ 
ziazione su dei tessuti freschi sur¬ 
gelati. 

INTEGRATORI ELETTRONICI 
A CORRENTE CONTINUA 

La Lee Dickens Ltd ha realizzato 
recentemente una nuova serie di 
integratori elettronici destinati alle 
misure che richiedono una integra¬ 
zione a mediazioni di funzioni tem¬ 
po-dipendenti, quali il flusso dei 
liquidi o di gas, le quantità di radia¬ 
zioni, la carica elettrica totale in 
ampère-ora (figura 5). 

Sebbene questi apparecchi siano 
stati progettati per funzionare con 
dei segnali standard industriali 
(0-10 mA oppure 4-20 mA), essi po¬ 
tranno essere adattati anche a dei 



Fig. 3 - Risultati di prove di differenziazione su tessuti freschi surgelati ottenuti 
con io speltrofosforimetro di figura 2. 
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Fig, 4 * Altre prove su tessuti freschi surgelati mediante l'impiego dello spettro- 
fosforimetro, Phosphorescence — fosforescenzawavelenghf — lunghezza d’onda 
in nanomìllimetrL 



Fig. 5 - Integratore elettronico per mi¬ 
sure richiedenti la mediazione di fun¬ 
zioni tempo-dipendenti come il flusso 
di liquidi, di gas, quantità di radiazioni, 
carica elettrica totale in Ah. 



Fig. 6 - Indicatore a bandiera rotante 
che fornisce Vindicazione visuale perma¬ 
nente di stati energizzati e disenergizzati 
con un consumo di soli 0,4 VA. E chia¬ 
ramente visibile la bandiera sotto forma 
dì una striscia scura sul magnete bianco. 
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INDICATORE A BANDIERA 
A BASSO CONSUMO 


tensione 


< 




indicatore 
a bandièra 


Fig. 7 - Circuiti RC per impiego dell’in¬ 
dicatore a bandiera con impulsi di breve 
durata, dell’ordine dei 20 ms. 


segnali aventi l’ampiezza di 100 mV 
fino ad un massimo di 250 V, op¬ 
pure 10 nA fino a 2,5 A. Per l’inte¬ 
grazione di flusso, gli integratori so¬ 
no provvisti di un circuito che com¬ 
puta automaticamente ed integra 
le radici quadrate dei valori tra¬ 
smessi dal trasduttore differenziale 
di pressione. 

Trattandosi di circuiti a stato 
solido, le letture degli integratori 
restano lineari sotto lo zero, valore 
al quale viene integrata la serie 
delle letture successive. Ciò rende 
gli strumenti molto utili per la pesa¬ 
tura di materiali passanti su cinture 


L’indicatore a bandiera rotante, 
realizzato dalla GEC Measurement, 
fornisce un’indicazione visuale per¬ 
manente degli stati energizzati e 
disenergizzati con un consumo di 
potenza di soli 0,4 VA. L’indicatore 
(figura 6), ha una lunghezza di 
soli 40 mm, l’altezza di 20 mm e 
lo spessore di 17 mm. 

Esso è costituito da un magnete 
permanente cilindrico in ferrite ba- 
ritica sinterizzata, che ruota fra i 
poli di un elettromagnete quando 
quest’ultimo viene eccitato da una 
bobina incapsulata. 

Quando la bobina viene eccitata 
da una tensione di polarità corret¬ 
ta, il magnete cilindrico ruota lungo 
un arco di 180' sino a raggiungere 
una posizione che mostra la ban¬ 
diera, Quest’ultima che è disegnata 
sul magnete ed ha la forma di un 
rettangolo rosso e bianco, resta 
esposta sino a che il segnale ini¬ 
ziale è soppresso. Per la messa a 



Fig. 8 - Microscopio di 
tipo universale a raccor¬ 
di incorporati per ricer¬ 
che scientifiche, industria¬ 
li, per la diagnostica me¬ 
dica e l’insegnamento. Es¬ 
so può essere usato per 
osservazioni in campo 
chiaro, contrasto di fase, 
campo oscuro e fluore¬ 
scenza. 


di trasporto, ove le sezioni della 
cintura che non hanno più carico 
hanno tendenza a fluttuare. 

Negli integratori sono impiegati 
dei microcircuiti stampati ed incap¬ 
sulati, muniti di connettori placcati 
in oro montati su spesse basette di 
plastica rinforzata. 


zero della bandiera si applica una 
tensione di polarità invertita. 

L’indicatore funziona in corrente 
continua, oppure, se viene impie¬ 
gato un circuito RC (figura 7) con 
impulsi di breve durata delTordine 
di 20 ms. Valori tipici per questo 
circuito sono: R — 33 O, C = 


100 [jtF. Le tensioni sono di 6, 12, 
24, 30 o 50 V. 


MICROSCOPIO UNIVERSALE 
A RACCORDI INCORPORATI 

La Gilbert & Sibert Ltd. ha rea¬ 
lizzato un interessante microscopio 
per ricerca, insegnamento ed usi 
medici, a raccordi incorporati in 
cui una singola unità contiene una 
sorgente di luce permanentemente 
allineata, il gruppo di alimentazione 
ed i dispositivi di controllo. Esso 
può essere impiegato per osserva¬ 
zioni in campo chiaro, contrasto di 
fase, campo oscuro e fluorescenza. 
Quest’ultima si ottiene mediante la 
inserzione di un filtro primario di 
Turner abbinato ad un filtro secon¬ 
dario che dà una luce fluorescente 
blu (figura 8). 

Lo strumento ha un’unica sorgen¬ 
te luminosa allineata. Una serie di 
raccordi rende possibile la ripresa 
di fotogrammi a colori di 35 mm, 
di immagini televisive in bianco e 
nero ed a colori, nonché la proie¬ 
zione di un’immagine del diametro 
di qualche metro su uno schermo. 
È pure possibile l’uso di un visore 
per la osservazione nelle normali 
condizioni ambientali di illumina¬ 
zione. 

Per il sistema di illuminazione 
si usa il metodo Koehler con l’im¬ 
piego dì una lampada a quarzo ad 
alogeno che eroga il 30% in più di 
luce con una temperatura di colore 
più elevata (3325 'K) ed una vita 
media più lunga delle normali lam¬ 
pade al tungsteno. Gli accessori 
comprendono un circuito chiuso te¬ 
levisivo, un visore ed un apparec¬ 
chio fotografico automatico da 
35 mm. 

APPARECCHIO DI SICUREZZA 
PER CIRCUITI PERICOLOSI 

I circuiti di accensione dei mis¬ 
sili ed i circuiti di scatto di qual¬ 
siasi apparecchio, in cui la presenza 
di segnali indesiderati a basso li¬ 
vello potrebbe essere molto danno¬ 
sa, si può controllare mediante un 
tester della Avo Ltd. classificato con 
la sigla CT 582/3 e visibile in 
figura 9. Si tratta di un volt-ohme- 
tro portatile autoalimentato, per 
misure di tensione e di resistenza 
fra due cavi di un circuito a tre 
cavi. La misura di tensione a fondo 
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scala è di 1 V, sia in continua che 
in alternata, mentre la gamma di 
misura delle resistenze va da 0,1 D 
a 10 MD. 

Lo strumento è stato studiato in 
modo che non possa mettere in fun¬ 
zione i circuiti sotto controllo, an¬ 
che nelle condizioni di errore più 
sfavorevoli, mentre appositi circuiti 
interni di autocontrollo consentono 
di verificare lo stato di funziona¬ 
mento del tester prima dell’uso. La 
protezione contro i sovraccarichi è 
tale da permettere l’applicazione di 
una tensione di 250 V, continui od 
alternati ai terminali d’ingresso, 

APPARECCHIO 
PER LEVIGAZIONE 
E LUCIDATURA OTTICA 

Un interessante apparecchio se¬ 
mi-automatico che consente la le¬ 
vigazione e la lucidatura ottica di 
materiali come le ceramiche, i vetri, 
i metalli, le ossa, i denti ed i cam¬ 
pioni geologici è stato realizzato 
dalla Logitech Ltd. Esso può lavo¬ 
rare simultaneamente più campioni 



& 


di una superficie grossolana por¬ 
tandoli ad una uniformità di su¬ 
perficie e di parallelismo compresi 
entro un decimo di lunghezza d’on¬ 
da luminosa (figura 10). 

L’apparecchio dispone di un si¬ 
stema di autoalimentazione per gli 
abrasivi facilmente intercambiabile 
e collegato a dei circuiti di sicu¬ 
rezza che bloccano la macchina 
quando è necessario rinnovare la 
carica di abrasivi stessi. 

La macchina è dotata di un con¬ 


trollo di velocità variabile da 0 a 
T2 giri/minuto, di un piatto leviga¬ 
tore e di tre contenitori. Tre bracci 
a forcella, comandati dai meccani¬ 
smi di regolazione mantengono i 
contenitori in posizione sul piatto 
(figura 11). 

UNITÀ PER AUMENTARE 

LA SENSIBILITÀ 

DEGLI STRUMENTI DI MISURA 

Un amplificatore destinato ad au¬ 
mentare la sensibilità degli stru¬ 
menti di misura a bobina mobile è 
stato costruito dalla Fyfe Electro¬ 
nics. Questo apparecchio permette 
di trasformare in strumenti ad ele¬ 
vata sensibilità gli strumenti poco 
sensibili, ed è adatto per essere im¬ 
piegato in quei casi in cui è neces¬ 
sario effettuare le misure mediante 
strumenti molto robusti e di costru¬ 
zione massiccia e pertanto poco sen¬ 
sibili. 

L’amplificatore di corrente è 
montato su un circuito stampato 
che viene collegato ai terminali di 
ingresso dello strumento di misura 


(figura 12). Esso comprende una 
serie di unità che permettono di 
avere delle letture fondo scala com¬ 
prese fra 5 pA ed 1 mA e cadute 
di tensioni sopra i 2,5 V. La preci¬ 
sione e la linearità dello strumento 
sono dell'ordine dell’ 1 % per cor¬ 
renti fino a 250 pA e del 4% per 
correnti oltre questo valore. Il con¬ 
sumo in potenza è di circa 7 mA 
per una tensione di alimentazione 
di 9 V. Le dimensioni di 46 x 38 x 
x 13 mm. 

APPARECCHI FOTOGRAFICI 
PER OSCILLOSCOPI 

L’apparecchio fotografico realiz¬ 
zato dalla Shackmann Instruments 
e illustrato in figura 13 ha la carat¬ 
teristica di essere dotato di raccor¬ 
di a cerniera in lega di alluminio 
che ne permettono il trasferimento 
da un tipo di oscilloscopio ad un 
altro. Di tali raccordi ne esistono 
una cinquantina. 

Un visore binoculare a piccolo 
angolo permette di osservare diret¬ 
tamente lo schermo oscillografico 


Fig. 9 - Apparecchio per 
il controllo di sicurezza 
za dei circuiti pericolosi 
quali i circuiti di accen¬ 
sione dei missili ed altri 
del genere. Misura della 
tensione fondo scala fino 
ad 1 V e della resistenza 
da 0,1 O, a 10 MFl. 

4 

1 

► 

Fig. 10 - Campioni di le¬ 
vigazione fine, fino ad 
una uniformità di super¬ 
ficie e parallelismo com¬ 
presi entro 1/10 di lun¬ 
ghezza d'onda luminosa, 
ottenuti con la levigatri¬ 
ce ottica Logitech. 



Fig * 11 - Braccia a for¬ 
cella comandate da mec¬ 
canismi di regolazione fi¬ 
ne del controllo di levi¬ 
gazione della levigatrice- 
lucidatrice ottica Logi¬ 
tech. 
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Fig. 12 - Amplificatore Fyfe per aumen¬ 
tare la sensibilità degli strumenti di 
misura a bobina mobile. 


mentre lo chassis può assumere ben 
nove differenti posizioni, 

UN FLUSSI METRO 
ELETTRONICO 

L'apparecchio per le misure di 
flusso 646 C della Carneo Ltd sì 
basa sul metodo dì misura dell'ori¬ 
fizio di placca per determinare la 
intensità di flusso e del volume di 
flusso accumulato di gas o di li¬ 
quidi. 

Il sensore, figura 14, è costituito 
sostanzialmente da un trasduttore 
differenziale di pressione (A) e di 
un trasduttore statico di pressione 



Fig. 13 - Apparecchio fotografico Super- 
Sette Mark li corredato di cinquanta 
raccordi che ne permettono il rapido 
trasferimento da un oscilloscopio al¬ 
l’altro. 


Fig, 15 - Vista frontale dì un misuratore 
di flusso elettronico costruito dalla 
Carneo per VURSS. 



Fig . 14 - Flussimetro elet¬ 
trònico: in A è visibile 
il trasduttore differenzia¬ 
le di pressione ed in B 
un trasduttore statico dì 
pressione . 


(B), che trasmette dei segnali elet¬ 
trici, proporzionali alla pressione, 
ad un calcolatore analogico alimen¬ 
tato elettricamente. 

Se è necessario ai segnali pres¬ 
sori è possibile abbinare un segnale 
proporzionale alla temperatura. 

II calcolatore rileva i segnali del 
trasduttore e, dopo aver calcolato 
l’equazione relativa alPorifizio di 
placca, dà all’osservatore una in¬ 
dicazione precìsa e continua della 
intensità di flusso e del volume di 
flusso accumulato. 

La semplicità del calcolatore con¬ 
siste nel fatto che dopo l’imposta¬ 
zione eseguita da parte dell’operato¬ 
re (ad esempio l’introduzione nel 
calcolatore della costante di flusso 
dell’orifizio) esso diviene pratica¬ 
mente uno strumento a lettura di¬ 
retta. 

Ciò elimina la- integrazione delle 
schede od altre procedure di cal¬ 
colo. 

In tutti i circuiti del calcolatore 
646 C sono impiegati componenti 
allo stato solido montati su basette 
a circuiti stampati, inserite in con¬ 
nettori ad incastro montati a loro 
volta su di una basetta madre fis¬ 
sata ad uno chassis in alluminio. 

Questo insieme progettato per fa¬ 
vorire la manutenzione può essere 
protetto, nel caso di determinazioni 
anemometriche all’aperto. 

Sul pannello frontale, un misu¬ 
ratore indica l’intensità di flusso 
percentuale rispetto al flusso mas¬ 
simo. Un contatore digitale indica 
il flusso accumulato in unità volu¬ 
metriche, il valore delle quali può 
essere definito come un incremento 
delle unità standard regolando il 
commutatore ed il quadrante del¬ 
l’intensità di conteggio. 

Un commutatore per la sezione 
di modo, da impiegarsi durante la 
calibrazione del sistema, consente 
di commutare le entrate del cal¬ 
colatore al trasduttore od ai circuiti 
di riferimento. Il pannello frontale 
è pure dotato di appositi cacciaviti 
per la calibrazione. 

Il sistema flussimetrico può esse¬ 
re modificato a seconda del fluido 
o delle condizioni del flusso da rile¬ 
vare; può essere usato un solo tra¬ 
sduttore differenziale oppure dei 
trasduttori differenziali di pressio¬ 
ne, di pressione statica e di tempe¬ 
ratura (figura 15). 
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CONVERSIONE 




«ODI AL SUOO 

DI POTENZA A TRE STRATI 


Questo articolo è il primo di una serie che 
tratterà tutti i problemi inerenti airimpiego dei 
diodi al silicio di potenza nei raddrizzatori per 
impieghi industriali. La trasformazione del¬ 
l’energia elettrica sotto forma di corrente alter¬ 
nata trifase in energia elettrica sotto forma di 
corrente continua è un problema che riguarda 
la trazione elettrica, gli impianti di galvanica, 
la verniciatura per elettroforesi, gli azionamenti 
dei motori, ecc„. 



noto che l’energia elettrica, per ragioni di con¬ 
venienza, viene trasportata a distanza, nella 
quasi totalità dei casi, sotto forma di corrente 
alternata. Vi sono però numerosi impieghi, quali ad 
esempio l’elettrodeposizione ed altri processi elettro- 
chimici, la saldatura e la trazione, che richiedono cor¬ 
rente continua. È in questi casi che diventa di fonda¬ 
mentale importanza possedere un conveniente ed effi¬ 
ciente sistema di conversione della potenza elettrica 
da corrente alternata a corrente continua; tale con¬ 


versione è detta raddrizzamento. 

La prima soluzione fu il convertitore rotante; quin¬ 
di, al volgere del secolo, il raddrizzatore a vapore di 
mercurio, che divenne di uso generale. 1 dispositivi 
allo stato solido apparvero più tardi: il raddrizzatore 
all’ossido di rame nel 1920 e quello al selenio nel 
1930. 


Le intrinseche limitazioni di questi ultimi erano 
costituite dalla bassa corrente diretta e dalla tensione 
inversa ammissibile. Dopo l’ultima guerra comparvero 
i diodi « p/n » a due strati al germanio ed al silicio. 
Questi ammettevano maggiori densità di corrente, ma 
restavano limitati per ciò che riguardava la massima 


tensione inversa ammissibile. Quest'ultima limitazione 
veniva praticamente eliminata con l’avvento dei diodi 
a tre strati concepiti, particolarmente per la conversio¬ 
ne ca/cc di alte potenze. L’introduzione di un terzo 
strato, quasi intrinseco a basso drogaggio, aumenta 
grandemente la massima tensione inversa, senza limi¬ 
tare le alte densità di corrente consentite dagli strati 
esterni « p » ed « n » ad alto drogaggio. Questi diodi 
a tre strati, che possono ammettere il passaggio di 
centinaia di ampère e bloccare centinaia di volt, rap¬ 
presentano quanto di meglio per gli odierni conver¬ 
titori ca/cc di alta potenza. 

Le caratteristiche ideali di un diodo raddrizzatore 
di potenza possono così riassumersi: 

— alta densità di corrente diretta ammissibile (riduce 
le necessità di parallelo); 

— alta tensione inversa ammissibile (riduce le neces¬ 
sità di serie) ; 

— minima resistenza nel senso diretto e cioè minima 
caduta diretta (minime perdite dirette) ; 

— massima resistenza nel senso inverso e cioè minima 
corrente inversa (minime perdite inverse) ; 

— alta temperatura di giunzione ammissibile. 

I primi due punti portano a minimizzare il numero 
dei diodi necessari, in funzione del circuito esterno; 
gli ultimi tre punti, unitamente al requisito di minime 
perdite di commutazione, determinano la caricabilità 
del singolo diodo. 

Nella tabella 1 sono riportati alcuni dati indicativi 
di confronto per i principali tipi di raddrizzatori del 
passato e del presente. È evidente la posizione di supe¬ 
riorità del diodo a tre strati; questo nella versione 
al silicio ammette inoltre una maggior temperatura 
di funzionamento e quindi carichi più alti dell’equiva¬ 
lente al germanio. 

In conclusione i pregi dei diodi a tre strati possono 
essere così riassunti: 

— minime perdite: in normali condizioni di impiego 
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TABELLA 1 - DATI INDICATIVI DI CONFRONTO DEI PRINCIPALI TIPI 

DI RADDRIZZATORI « VECCHI » E NUOVI 


Raddrizzatore 

Caduta 

diretta 

(V) 

Densità di 
corrente 
(A/cm 2 ) 

Tensione 

inversa 

(V) 

Massima 
temperatura 
di funzio¬ 
namento 4 C 

Rendimento 

<%) 

Convertitore rotante 


• - - 



90 

Raddrizzatore meccanico 

— 

—- 

■— 

^- 

97 

Raddrizzatore a vapore di mercurio 

15 -5- 20 

- - » 

20.000 

45 

95 

Raddrizzatore a ossido di rame 

0,6 

1 

30 

70 

90 

Diodo al selenio 

1 

1 

50 

150 

90 

Diodo al germanio (3 strati) 

0,5 

100 

SOO 

120 

99 

Diodo al silicio (3 strati) 

1 

100 

4.000 

200 

99 


la caduta diretta e la corrente inversa sono infatti — minime dimensioni: sono infatti elevate la den- 
trascurabili: inoltre non v’è consumo di potenza sita di corrente e la tensione inversa ammesse: 
per il riscaldamento di filamenti; — alto affidamento: se il diodo è impiegato entro i 


1 


2 


3 


4 




installo di silicio tipo P 


l 


P,B S 


6 


Anodo 



Strato Ns 


Su àio Nt 




lato cèto do 


Boro 




-Strato di Nickel {Nij 


Strato Ni 
Tungsteno 


■ Reoforo 

(termina!e dell'anodo} 


Base di montàggio 
{terminale del catodoj 


lungi lene 
Strato Ni 






lato anodo 


Fìg. ì * Tecnica di fabbricazione, col metodo della diffusione totale, di un diodo di potenza di tipo diretto. 

1° stadio - cristallo purissimo con leggero drogaggio di tipo p; 

2° stadio - deposizione di P 2 0 « e diffusione del fosforo; 

5° stadio - tappatura del lato anodo del cristallo per rimuovere lo strato n^; 

4° stadio - deposizione e diffusione del boro sul lato anodo; lo strato fosforoso impedisce la diffusione del boro sul lato 
catodo; 

5 ° stadio - tappatura di entrambi i lati maggiori per rimuovere il P,O s ed il boro residui ; entrambi questi lati sono poi nìche -- 
lati per migliorare il contatto; 

6 e stadio - i fianchi del cristallo sono rastremati; le giunzioni sono messe lateralmente allo scoperto (e poi eventualmente rico¬ 
perte) ; 

7° stadio - le placchette terminali di tungsteno sono saldate per ottenere una struttura che non risenta delle sollecitazioni di 
fatica; 

5° stadio - un lato è fissato ad una base di montaggio esagonale mentre aWaltro è connesso un reoforo , 
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limiti consigliati, la sua vita è praticamente illimi¬ 
tata; il che non si può dire dei raddrizzatori termo¬ 
ionici, il cui catodo ha vita ben limitata. 

In aggiunta a queste proprietà, la recente comparsa 
del diodo a valanga controllata ha grandemente sem¬ 
plificato il problema della protezione alle sovraten¬ 
sioni transitorie. Questi tipi resistono infatti ad im¬ 
pulsi di potenza inversa, e quindi a quantità di energia, 
che distruggerebbero per rottura superficiale i diodi 
tradizionali. 

Semiconduttori intrinseci e loro resistività 

Nel germanio e nel silicio puri (semiconduttori in¬ 
trinseci) sono presenti elettroni e cavità generati dal 
moto termico. Questi portatori di carica possono muo¬ 
versi liberamente nella struttura monocristallina del 
semiconduttore intrinseco e consentire così il passag¬ 
gio di corrente attraverso il cristallo, quando ad esso 
venga applicata una tensione* 

Poiché nelle condizioni di equilibrio termico, la 
concentrazione di portatori di carica (intrìnseci) è 
bassissima, la resistività del materiale puro è altissima 
(parecchie migliaia di fi cm), il che rende il semi- 
conduttore intrinseco inutilizzabile come conduttore* 
La concentrazione dei portatori di carica di origine 
termica, e di conseguenza la conduttività del materiale, 
aumenta con la temperatura* 

La conduttività intrinseca può essere enormemente 
accresciuta con Tintroduzìone di quantità rigorosa¬ 
mente controllate di determinate impurità, cioè con il 
drogaggio del materiale intrinseco mediante elementi 
chimici simili a quello della struttura originaria. Una 
concentrazione d’impurità di 1 parte su 10 s è suffi¬ 
ciente a ridurre drasticamente la resistività del mate¬ 
riale originario* 


Donatori ed accettori 

Il fosforo, che è un elemento pentavalente, diffuso 
nel silicio o nel germanio puri ne disturberà la strut¬ 
tura originaria basata su atomi tetravalenti. Ogni atomo 
di fosforo inserito nella struttura sì troverà a posse¬ 
dere un elettrone non fissato che diverrà quindi un 
portatore mobile di carica. Poiché il fosforo può in 
tal modo fornire portatori di cariche negative al mate¬ 
riale intrinseco, esso è detto donatore oppure impurità 
di tipo n . Per le stesse ragioni anche Tarsenico e Pan- 
timonio sono donatori* Quasi tutti gli atomi dei dona¬ 
tori incorporati si trovano allo stato di ioni a tempe¬ 
ratura ambiente; avendo perso un elettrone, acqui¬ 
stano una carica positiva che risulta fissata nella 
struttura cristallina* 

Il silicio ed il germanio contenenti impurità di tipo 
donatore vengono detti semiconduttori di tipo n in 
quanto ammettono un passaggio di corrente costituita 
da cariche negative* 

Tra gli accettori od impurità di tipo p ricordiamo 
il boro, ^alluminio, Findio e il gallio, i quali sono 
trivalenti. Se inserito nel semiconduttore intrinseco un 
atomo di impurità p potrà adattarsi solo sottraendo 


un elettrone ad un atomo della struttura originaria, 
generando così una « cavità ». 

Anche il moto termico può provocare la liberazione 
degli elettroni catturati dagli atomi di impurità; gli 
elettroni così liberati vengono però subito catturati da 
altri atomi d’impurità. 

Il risultato è che le cavità si comportano come por¬ 
tatori mobili di cariche positive, che si muovono in 
senso opposto agli elettroni* 

À temperatura ambiente quasi tutti gli atomi accet¬ 
tori sono ionizzati; con la cattura dì un elettrone acqui¬ 
stano una carica negativa che resta fissata nella strut¬ 
tura* Il silicio ed il germanio contenenti impurità di 
tipo accettare sono detti materiali di tipo p perché 
consentono un passaggio di corrente costituito da cari¬ 
che positive. 

Quando le impurità sono equamente distribuite su 
tutto il materiale intrinseco abbiamo un semicondut¬ 
tore con conduttività più alta di quella intrinseca* È 
importante osservare che la neutralità elettrica è co¬ 
munque mantenuta in ogni parte del semiconduttore 
perché la carica dei portatori mobili è completamente 
compensata dalla carica fissa degli atomi d’impurità 
ionizzati* 


Fabbricazione 

La fig, 1 mostra i diversi stadi di fabbricazione di 
un diodo a tre strati; le successive fasi del processo 



Fig . 2 - lì diodo BYX 33 è un tipico esempio di diodo di po¬ 
tenza al silicio a tre strati * 
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fig. 3 - Componenti del diodo BYX 33. In particolare si notino 
le « piastrine rotonde » che, dai basso verso l'alto, costitui¬ 
scono: lega saldante > molibdeno —> lega saldante —> cristallo 
di silicio diffuso —> lega saldante —* molibdeno —> lega sal¬ 
dante. Le ultime tre a destra sono : piastrine di cristallo di 
silicio rispettivamente grezzo, diffuso e pulito. 


sono mostrate schematicamente, supponendo di par¬ 
tire da uno strato centrale di silicio p a basso dro¬ 
gaggio. La formazione degli strati esterni p + ed n + 
è una duplice operazione nella quale detti strati, di 
spessore accuratamente controllato, sono ottenuti de¬ 
positando prima un veicolo d'impurità e facendo quin¬ 
di penetrare a temperatura più elevata le impurità nel 
cristallo. 

Per ottenere l’elevatissima stabilità, sia dal punto 
di vista chimico che elettrico, il processo va effettuato 
in atmosfera purissima. Il cristallo è quindi inserito 
tra due placchette di tungsteno, od anche di molib¬ 
deno, allo scopo di rendere il dispositivo resistente 


alla fatica termica. Queste placchette hanno infatti 
un coefficiente di dilatazione termica prossimo a quel¬ 
lo del silicio; le tensioni d’origine termica sono così 
trasmesse dal fragile cristallo di silicio alle giunzioni 
tra le placchette ed i reofori, mettendo così in grado 
il complesso di resistere ad ampie variazioni di tem¬ 
peratura senza risentirne meccanicamente od elettri¬ 
camente. La scelta del tungsteno o del molibdeno per 
le placchette assicura inoltre una buona conduttività 
elettrica e termica. Il cristallo è infine rivestito con 
gomma o vernice per evitare scariche superficiali ad 
alte tensioni di lavoro e per proteggere il cristallo 
da attacchi chimici. Dopo il rivestimento il tutto è 
sigillato nell’involucro insieme con un gas inerte che 
ha lo scopo di inibire azioni chimiche. 

L’involucro è probabilmente la parte del diodo più 
ignorata dall’utilizzatore, mentre in realtà è il risul¬ 
tato di un grande lavoro che ha avuto lo scopo di 
renderlo adatto alle varie ed importanti funzioni che 
deve esplicare. Queste sono: 

a) proteggere il cristallo, oltre che nelle manipola¬ 
zioni, anche dall’umidità e dalle contaminazioni 
chimiche; 

b) fornire i mezzi di conduzione elettrica e termica; 

c) presentare il diodo in una forma adatta al mon¬ 
taggio. 

Quanto richiesto è stato ottenuto nel seguente modo: 

a) Le proprietà protettive si ottengono realizzando 
un involucro tale che la chiusura ermetica, tra gli 
elettrodi e gli isolatori di vetro o ceramici, per¬ 
mane anche dopo che il diodo ha subito tutte le 
possibili sollecitazioni derivanti dal trasporto, dalle 
manipolazioni normali od anormali, dal montaggio 
sul radiatore e dalle vibrazioni ed urti risultanti 
dal normale funzionamento. 

La chiusura deve poter sopportare tutte le dila¬ 
tazioni ed i ritiri causati dalle diverse temperature 
ambientali e dai diversi carichi e rimanere piena¬ 
mente efficace. 

Tutto ciò si ottiene oggi con involucri sufficiente- 
mente piccoli da adattarsi alle moderne apparec¬ 
chiature. 

b) Allo scopo di fornire una buona conducibilità elet¬ 
trica e termica, gli elettrodi dell’involucro sono di 
rame, generalmente rivestiti di nickel per preve¬ 
nire la corrosione in ambienti industriali. Nei diodi 
di potenza uno degli elettrodi è la base di mon¬ 
taggio ed il catodo (l'anodo, nei tipi a polarità 
invertita) è direttamente connesso a questa base 
in modo da realizzare la minima resistenza sia 
elettrica che termica tra la giunzione e la base. 
Per minimizzare poi la resistenza di contatto tra 
la base di montaggio ed il radiatore, la superficie 
della base stessa è piatta e liscia. 

c) I diodi di minor potenza hanno la base di mon¬ 
taggio a bottone od a chiodo (stud) ; quelli di alta 
potenza hanno invece una base piatta che può 
essere fissata con viti o saldata al radiatore per 
diminuire ulteriormente la resistenza di contatto. 
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ormai consuetudine dei co¬ 
struttori di semiconduttori 
di garantire un funziona¬ 
mento sicuro di questi compo¬ 
nenti in una zona della caratte¬ 
ristica i c = f (Vce) limitata dai 
seguenti parametri: 

a) Valore massimo della corrente 
di collettore i c . 

b) La curva ad andamento iper¬ 
bolico riguardante la dissipa¬ 
zione che permette di evitare 
che la temperatura della giun¬ 
zione collettore-base raggiunga 
valori eccessivi. 

c) Il valore minimo che deve avere 
il parametro B Vceo per evitare 
che il transistore funzioni nella 
zona di valanga (fig. 1). 

Queste precauzioni si sono re¬ 
se necessarie in modo particolare 
con l’apparizione dei transistori di 
potenza; come è noto a tutti coloro 
che hanno pratica di lavoro con 
questi transistori, benché si rispet¬ 
tino i limiti massimi riportati nelle 
caratteristiche, talvolta si danneg¬ 
giano ugualmente. 

Per garantire la sicurezza di un 
circuito non è sufficiente attenersi 
scrupolosamente ai limiti di poten¬ 
za e di temperatura. Si deve tener 
presente che anche nel caso in cui 
non si è raggiunta la potenza mas¬ 
sima riportata nelle caratteristiche, 
si può avere il fenomeno chiamato 
« seconda rottura ». 




Riportiamo in questo articolo la descrizione della determinazione pratica 
dell’area di sicurezza nel funzionamento dei transistori di potenza. 


Per evitare questa condizione è 
necessario far lavorare il transisto¬ 
re nell’area di sicurezza, cioè la 
curva di carico deve stare entro il 
limite di sicurezza della caratteri¬ 
stica corrente-tensione. 

Il fenomeno della « seconda rot¬ 
tura » è dovuto oltre alla corrente 
i e e alla tensione Vce, alla larghez¬ 
za degli impulsi; i grafici dell’area 
di sicurezza hanno in generale come 
parametro il tempo. 


Nel corso di questo articolo ve¬ 
dremo di studiare da quale para¬ 
metro dipende l’area di sicurezza 
e il metodo pratico per tracciare ta¬ 
le area; inoltre cercheremo di dare 
una spiegazione del meccanismo 
fìsico per il quale accade il feno¬ 
meno della seconda rottura. 

Come ultima cosa vedremo un 
metodo pratico di come si può mo¬ 
dificare la traccia dell’area di sicu¬ 
rezza nel caso che la temperatura 



Fig. / - Curve caratteristiche U — f (Vce) di un transistore. La scala è lineare su 
entrambi gli assi. 
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Fig. 2 - Limiti dei - 
l'area di sicurezza 
nella regione delle 
basse tensioni fra 
collettore ed emetti¬ 
tore e delle correnti 
elevate di collettore. 


del contenitore del transistore sia 
diversa di 25 X, Quest'ultima in¬ 
formazione è molto utile in quanto 
tutti i grafici riguardanti l'area di 
sicurezza sono dati con riferimento 
ad una temperatura di 25 °C del 
contenitore* 

LIMITI DELL'AREA 
DI SICUREZZA 

Zona delle tensioni Vce basse 
e delle correnti i c elevate 

I limiti di questa zona sono dati 
da una parte dalla tensione di satu¬ 
razione Vce sat dal transistore e dal- 


l’altra dal valore di i cmax dato dal 
costruttore (fig. 2). 

I costruttori alcune volte danno 
due valori di ic max* uno per un 
funzionamento in continua e l'altro 
per un funzionamento a impulsi; 
può succedere che questi due valori 
siano uguali. Questo è dovuto ad 
un fattore puramente costruttivo; 
nel caso che questi limiti siano do¬ 
vuti alle dimensioni della piastrina 
di silicio sulla quale si è « diffusa » 
la regione di base e quindi la re¬ 
gione di emettitore, non si deve 
oltrepassare un determinato valore 
della corrente che attraversa questa 
piastrina, nel qual caso il valore 


della corrente i c max resta uguale sia 
in funzionamento in continua che 
in funzionamento a impulsi. 

Nel caso invece si abbia aumento 
eccessivo della temperatura nelle 
uscite di emettitore e di collettore 
a causa del passaggio di una cor¬ 
rente troppo alta, il valore della 
corrente i t in regime continuo 
sarà diverso dal valore di i cmM i n 
regime ad impulsi. 

Per quanto riguarda i transistori 
dì piccola potenza, la corrente di 
collettore i c e legata dal diametro 
del conduttore, che può essere d’oro 
o di alluminio, usato per creare il 
collegamento fra la regione di emet¬ 
titore al terminale di uscita del- 
1 emettitore. Il conduttore di base 
è attraversato da una corrente più 
bassa di quella che passa nell’emet¬ 
titore. 

Infine nella maggior parte dei 
casi il terminale del collettore è di¬ 
rettamente collegato al contenitore 
metallico. Il valore della potenza 
dissipata aumenta in modo molto 
sensibile per delle variazioni mini¬ 
me della tensione Vce; 3 causa di 
questo fenomeno la curva iperbo¬ 
lica che rappresenta la dissipazio¬ 
ne diventa praticamente rettilinea 
(raffigurata in un grafico i cui assi 
siano logaritmici). 

Zona di limitazione termica 

La temperatura T c del contenito¬ 
re del transistore ha molta impor¬ 
tanza in quanto influisce in modo 
rilevante sulla potenza dissipata P D . 

Si deve tener presente che per 
ogni aumento della temperatura del 
contenitore di 1 °C (naturalmente 
dopo i 25 C) si deve diminuire il 
valore della potenza dissipata di 
circa 0,72 W. 

Come si può vedere dal grafico 
di fig. 3 a 150'C, la potenza dissi¬ 
pata è nulla. 

In pratica il valore della po¬ 
tenza dissipata e la sua diminuzio¬ 
ne in riferimento alla temperatura 
del contenitore del transistore mag¬ 
giore di 25 “C si può rilevare dal 
valore massimo ammissibile della 
temperatura della giunzione collet¬ 
tore-base e dal valore della resi¬ 
stenza termica giunzione-contenito¬ 
re Rth j-c- 

Chiameremo semplicemente Tj la 
temperatura della giunzione, si de- 
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Fig. 5 - Diminuzione della potenza dissipata in funzione della temperatura del 
contenitore. 
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Fig. 5a - Grafico della risposta termica del transistore MfE 3055, 


ve fare in modo di soddisfare la 


seguente ineguaglianza: 


Tj min ^ Tj ^5 Tj max 

(1) 

dove 


Tj = T c + Rth j-c Pd 

(2) 


Se ne deduce che quando Tj = 
= Tj max si ha la potenza massima 
dissipata; a questo punto si deve 
ricordare che nel caso la tempera¬ 
tura T c aumenti di l'C si deve 
diminuire la potenza dissipata Pd 
di un certo valore A Pd in modo 
tale che: 

Tj max = Te + Rth j-c Pd = T e + 
+ re + Rth j-c (Pd — A Pd) 

Concludendo si può scrivere: 

A Pd = 1 /Rth j-c 

Conoscendo i soli valori di Tj max 
e di Rth j.c, e con una temperatura 
del contenitore di 25 “C, si può tro¬ 
vare il valore della potenza massi¬ 
ma dissipata. 

La relazione (2) ci dà: 

Pd —- Tj max-Tc / Rth j-c 

Ritornando al grafico si può ve¬ 
dere che la retta di dissipazione 
che limita l’area di sicurezza corri¬ 
sponde a una temperatura della 
giunzione uguale a Tj max. Ricordia¬ 
mo a titolo d’esempio che la tem¬ 
peratura della giunzione di un tran¬ 
sistore al germanio è dell’ordine di 
100 “C, mentre quella di un transi¬ 
store al silicio è dell’ordine di 
150 *C, comunque questo valore è 
sempre riportato nelle caratteristi¬ 
che tecniche date dal costruttore. 


Nel caso di un funzionamento ad 
impulsi, il valore di picco della 
potenza dissipata deve essere supe¬ 
riore di quello che si ha in regime 
continuo in quanto la condizione 
da rispettare resta sempre: 

Tj 5; Tj max 

Fra le caratteristiche dei transi¬ 
stori Motorola, si può trovare un 
grafico mediante il quale si può 
determinare l’aumento della tempe¬ 
ratura della giunzione collettore 
base nel caso il transistore funzioni 
con un solo impulso o nel caso 
funzioni con un treno d’impulsi 
aventi una durata di fi e un periodo 
di fi, legati da un rapporto ciclico 
D — fi/fi; questo si può vedere in 
fig. 3a. 

Grazie a questo grafico si può 
facilmente calcolare la resistenza 
termica transitoria R t h j- c (t) per la 
quale la relazione 2 resta sempre 
valida. 

Vediamo ora qualche esempio 
che chiarirà meglio l’impiego di 
queste curve (fig. 3a). 

I. Dobbiamo determinare la tem¬ 
peratura della giunzione raggiunta 
dal transistore MJE 3055 quando 
gli viene applicata una potenza di 
dissipazione di 20 W nel tempo t Q . 

Come prima cosa bisogna sup¬ 
porre di mantenere costante a 25 °C 
la temperatura del contenitore del 
transistore (fig. 4) e stabilire l’equi¬ 
librio termico. 

Dopo queste due condizioni, 
quando si ha equilibrio, cioè quan¬ 
do l’energia dissipata dal transi¬ 
store è uguale all’energia assorbita 
dal radiatore, la temperatura della 


giunzione assume il valore dato dal¬ 
la relazione: 

Tj = T c + Rth j-c Pd 

e cioè: 

Tj = 25 *C + 1,39 • 20 = 52,8 *C 

2. Determiniamo ora il valore 
più elevato raggiunto dalla tempe¬ 
ratura Tj da un impulso unico di 
potenza avente una durata di 1 ms. 

In fig. 5 è riportata schematica¬ 
mente la variazione della tempera¬ 
tura Tj. Riferendoci ora al grafico 
di fig. 3a e precisamente alla curva 
relativa all’impulso singoto con 
fi = 1 ms, si può rilevare r (t) = 
= 0,3. Quindi la resistenza termica 
transitoria R t h j-c (t) — r (t) R* j. c 
è di 0,3 • 1,39 cioè 0,417‘C/W. 
Con questo valore si può infine cal¬ 
colare la temperautra più alta rag¬ 
giunta dalla giunzione nel caso di 
un impulso singolo avente una po¬ 
tenza di 20 W. 



20 w 


t 



Fig. 4 - Temperatura della giunzione 
raggiunta dal transistore MfE 3055 quan¬ 
do gii si applica un aumento di potenza 
di 20 W e per una temperatura del con¬ 
tenitore di 2 5 "C. 
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Tj — T c + R t h i-c (t) Pd 

Tj = 25 e C + 0,417 - 20 = 33,3 'C 

3. Come ultimo esempio cerche¬ 
remo di determinare la potenza 
massima di picco che corrisponde 
^ Tj ^ Tj mag( per un funzionamento 
a impulsi (vedere fig. 6), Per mez¬ 
zo del grafico log i c = f (log V C e) 
vedremo la variazione della retta di 
dissipazione in funzione della lar¬ 
ghezza dell’impulso. 

Vediamo ancora l’andamento del¬ 
la retta che rappresenta la dissipa¬ 
zione corrispondente a degli impul¬ 
si di 5 ms con un fattore di forma 
del 10%. A questo punto si deve 
trovare il valore di Pi della potenza 
dissipata ammissibile, naturalmente 
il valore di Tj non deve superare 
Tj max = 150 °C. Anche la tempera¬ 
tura del contenitore del transistore 
deve essere mantenuta costante a 
25 “C. 

Quando il regime di equilibrio è 
raggiunto (fig. 6) si ha: 

Tj mai = T e + Rth j. c (t) Pd 
dove 

R* j- c (t) = r (t) Rth j. e 

Riferendoci ancora al grafico di 
fig. 3 a si ricava che per ti — 5 ms 
e D = 0,1 il valore di r (t) = 0,56, 
sostituendo questo valore nella for¬ 
mula precedente si ha: 




Fig. 5 - Grafico della variazione della 
temperatura della giunzione sotto l’azio¬ 
ne di un impulso di potenza. 



Fig. 7 - Rappresentazione della seconda rottura in un transistore. 


Rth j.c (t) = 0,56- 1,39 °C/W = 
= 0,78 *C/W 

Con questo valore si può facil¬ 
mente calcolare il valore della po¬ 
tenza dissipata P D : 

150 e C = 25 °C + 0,78 P D 
da cui si ha: 

Pd = 160 W 

A questo punto si può tracciare 
la retta di dissipazione che corri¬ 
sponde a degli impulsi di 5 ms con 
un fattore di forma del 10%. 

Seguendo questo metodo, si pos¬ 
sono determinare le altre rette di 
carico per degli impulsi che vanno 
da 1 ms a 100 p,s, ecc. 

Ricordiamo ancora una volta che 
la temperatura della giunzione può 
raggiungere ma non superare il va¬ 
lore della Tj ma* che è di 150 °C. 

A seconda del regime di funzio¬ 
namento, cioè in continua o a im¬ 
pulsi, del transistore, si ha una retta 
di dissipazione. Come si può notare 
la zona del grafico i c = f (Vce) sot¬ 
to a questa retta, la temperatura 
della giunzione rimane inferiore al 
valore di Tj ma*, mentre i valori che 
si trovano sulla retta sono pratica¬ 
mente uguali a quelli di Tj max; tutta 
la zona superiore alla retta di dissi¬ 
pazione si può considerare come 
zona di interdizione. 

Ricordiamo a questo proposito 
che quando la curva di carico attra¬ 
versa la retta di dissipazione, si può 
distruggere il transistore in quanto 
facendolo funzionare in queste con¬ 
dizioni, la temperatura massima di 
funzionamento supera il suo valore 
caratteristico. 

Applicando una tensione di va¬ 
lore più elevato di quello nominale 
della tensione Vce, il transistore va 
in cortocircuito nel collegamento 
fra collettore ed emettitore anche 
se non si è raggiunto il limite della 
potenza totale ammissibile. 

In questo punto del funzionamento 
appare il fenomeno della seconda 
rottura. 

Zona della seconda rottura 

In fig. 7 è riportata la caratteri¬ 
stica U = f (Vce) di un transistore; 
come si può notare quando la cor¬ 
rente i c ha un valore basso la ten¬ 
sione supera il valore di B V C eo. 
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La zona di prima rottura o rot¬ 
tura normale è delimitata dalla som¬ 
mità del picco e la regione della 
resistenza negativa; questo stato è 
il risultato dell’azione del fenome¬ 
no di valanga che avviene all’inter¬ 
no del transistore. Ricordiamo che 
quando il transistore è in condu¬ 
zione in regime di valanga, se il 
valore della corrente i c aumenta in 
modo notevole, si raggiunge un va¬ 
lore critico i„n per il quale la ten¬ 
sione assume un valore molto basso. 

Ecco spiegato il fenomeno della 
seconda rottura. 

In fig. 8 è riportata una fami¬ 
glia di caratteristiche i c = f (Vce) , 
in cui si è tracciata una retta che 
delimita i punti dove avviene la 
seconda rottura. 

Come si può vedere osservando 
il grafico, quando la tensione di col¬ 
lettore aumenta, la corrente i m as¬ 
sume dei valori molto bassi quando 
la giunzione emettitore-base viene 
polarizzata inversamente. Si è po¬ 
tuto constatare che anche l’aumento 
del tempo di applicazione di un 
impulso di potenza a partire da un 
punto di funzionamento determi¬ 
nato provoca l’apparire del feno¬ 
meno della seconda rottura. 

I parametri in gioco nel feno¬ 
meno della seconda rottura sono 
oltre alla corrente i c , alla tensione 
Vce, anche il tempo, e, quindi, le 
curve di limitazione nella seconda 
rottura avranno come parametro il 
tempo. 

Condizione necessaria per poter 
tracciare queste curve dove appaia 
il fenomeno della seconda rottura, 
è di misurare un numero elevato di 
transistori per diversi valori della 
tensione Vce e per ogni valore di 
Vce il relativo valore di i m . 

In fìg. 9 è riportato lo schema 
di principio del circuito impiegato 
per il rilevamento di questi dati. 
Dobbiamo ricordare che queste mi¬ 
sure erano dannose per il transi¬ 
store fintanto che non si sono resi 
disponibili dei commutatori rapidi 
che interrompono il circuito di col¬ 
lettore in un tempo inferiore al se¬ 
condo. 

In fig. 3 a è riportato il limite del¬ 
la seconda rottura sia per il funzio¬ 
namento in continua che per il fun¬ 
zionamento a impulsi di 5 ms, 
1 ras e 100 [j,s con un fattore di 
forma del 10%. 


La regione di funzionamento in 
cui Tj ^ Tj max viene determinata 
dalle curve di limitazione nella se¬ 
conda rottura; ricordiamo che non 
subiscono variazioni con l’aumento 
della temperatura della giunzione 
collettore-base. 

Per ottenere una curva che cor¬ 
risponda a un tempo d’impulso e 
un fattore di forma da quella ri¬ 
portata nel grafico, sarà necessario 
rilevare punto per punto il luogo 
dei punti (i c , Vce) di quando si 
manifesta la seconda rottura. 

Naturalmente è possibile, parten¬ 
do dal sistema di curve date, fare 
delle estrapolazioni tenendo presen¬ 
te che aumentando il fattore di for¬ 
ma, le curve si avvicinano a poco 
a poco alla curva DC. 

Per concludere ricordiamo che 
l’ultimo limite dell’area di sicurez¬ 
za è una semiretta verticale che 
parte dal valore B Vceo, sull’asse 
della tensione, specificato per il 
transistore considerato. 

Meccanismo fisico della seconda 
rottura 

Prima di tutto ricordiamo che il 
fenomeno della seconda rottura è 
una proprietà fondamentale di tutti 
i materiali semiconduttori. 

Per meglio studiare il fenome¬ 
no, sono state fatte delle interessan¬ 
ti esperienze con delle piastrine, 
n + nn + , cioè il materiale di base 

i c t - 1 -!- 


è una piastrina di silicio di tipo n 
sui lati della quale viene creata una 
regione di tipo n + . Questo insieme 
non si può più considerare come 
una giunzione in quanto il mate¬ 
riale di tipo n + sui due lati è usato 
come un mezzo per ottenere un con¬ 
tatto elettrico. A questo insieme è 
stata applicata una tensione gra¬ 
dualmente crescente, così facendo 
si è potuto notare che si ha un 
comportamento resistivo fino a un 
certo valore della tensione e della 
corrente critica per il quale la ten¬ 
sione cade a un valore molto basso. 

Si è potuto constatare che la 
temperatura corrisponde a quella 
per la quale il materiale entra in 
una conduzione intrinseca. Più sem¬ 
plicemente diremo che il materiale 
semiconduttore, sottoposto ha una 
temperatura molto elevata, subisce 
una brusca variazione di resistività 
e diventa quindi un conduttore co¬ 
me un metallo. 

Si è potuto stabilire così che la 
temperatura di conduzione intrin¬ 
seca è inversamente proporzionale 
alla resistività, per i valori di resi¬ 
stività trovati nei transistori al sili¬ 
cio questa temperatura varia fra i 
200 e i 300 °C. 

Come conseguenza si ha che la 
temperatura di conduzione intrinse¬ 
ca non danneggia il materiale. In 
un dispositivo semiconduttore si 
produce un piccolo cambiamento 
nel profilo della resistività. Ciò 



Fig. 8 - Localizzazione dei punti di bilanciatura nella seconda rottura (punto A), 
entrambe le scale sono lineari. 
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Fig. 9 - Principio di misura dei punti di 
biianciatura in seconda rottura* 


è dovuto al fatto che le impurità 
tendono a diffondersi dalle regioni 
che presentano una forte concen¬ 
trazione verso quelle a concentra¬ 
zione bassa. 

Ricordiamo che la maggior parte 
dei materiali semiconduttori si tro¬ 
vano in uno stato chimico instabile; 
questo, in un tempo abbastanza lun¬ 
go, provocherà dei cambiamenti nel 
profilo della resistività. 

Possiamo però affermare che 
mantenendo la temperatura di fun¬ 
zionamento a valori normali, la dif¬ 
fusione graduale delle impurità nel 
semiconduttore impiegherà diversi 
anni per avere un cambiamento no¬ 
tevole nelle caratteristiche. 

Di conseguenza, sottoponendo il 
dispositivo a un funzionamento pro¬ 
lungato a temperature dell'ordine 
di quelle per le quali il materiale 


diventa conduttore, si avranno dei 
cambiamenti notevoli del disposi¬ 
tivo in un periodo di tempo molto 
brève. 

Nel transistore si raggiunge la 
seconda rottura quando la tempe¬ 
ratura di una parte del materiale 
raggiunge dei valori elevati, in mo¬ 
do che il materiale raggiunge lo 
stato di conduzione intrinseco, dun¬ 
que a resistenza molto bassa. 

Quando, durante la seconda rot¬ 
tura, si è mantenuta una corrente 
di valore molto basso, il transisto¬ 
re non subirà nessun danno e potrà 
funzionare ancora normalmente se 
verrà munito di un dissipatore di 
calore. Nella maggior parte dei casi, 
quando si verifica il fenomeno della 
seconda rottura, si ha come conse¬ 
guenza un corto circuito fra col¬ 
lettore ed emettitore. Questo è do¬ 
vuto al fatto che è molto diffìcile 
evitare che la temperatura della 
giunzione non superi il punto di 
fusione del materiale. Nel transisto¬ 
re si avranno dei punti caldi in 
quanto per alcune condizioni di 
polarizzazione provocheranno una 
concentrazione di corrente in un 
numero limitato di zone aventi una 
piccola superficie. Come sì può fa¬ 
cilmente capire in questi casi, que¬ 
ste piccole superimi dovranno sop¬ 
portare la corrente totale di collet- 



Fig. IO - Area di sicurezza del transistore MJE 3055 per una temperatura del conte¬ 
nitore di 125 °C. 


tore che di solito, in condizioni nor¬ 
mali, dovrebbe essere ripartita in 
modo uniforme su tutta la regione 
attiva del semiconduttore. Di conse¬ 
guenza, la seconda rottura si avrà 
quando la temperatura di uno di 
questi punti caldi raggiungerà valo¬ 
ri elevati. 

Come risultato della caduta di 
tensione, ai capi del transistore si 
avrà un aumento della corrente di 
collettore a causa dell’azione degli 
altri elementi del circuito. Come 
abbiamo già detto, temperature 
molto elevate sono in grado di cam¬ 
biare rapidamente le caratteristiche 
del dispositivo o fondere il mate¬ 
riale. 

Un corto-circuito fra collettore 
ed emettitore si avrà quando, dopo 
la fusione, si produrrà un’elevata 
densità di corrente nella zona, dopo 
il raffreddamento. Quindi non si 
avrebbe alcun danno, se fosse pos¬ 
sibile annullare la corrente per un 
intervallo di qualche p,s dopo il 
verificarsi della seconda rottura. 

Ad un certo momento si è pen¬ 
sato di usare il fenomeno della se¬ 
conda rottura per ottenere degli 
impulsi molto rapidi, ma questo è 
rimasto solo un’ipotesi per la diffi¬ 
coltà di controllare questo feno¬ 
meno. 

Il valore di corrente per il quale 
si ha la seconda rottura diminuisce 
considerevolmente quando la ten¬ 
sione Vce aumenta durante il fun¬ 
zionamento normale. 

Tale comportamento è illustra¬ 
to sulle curve dell’area di sicurezza 
e sono una caratteristica tipica della 
maggior parte dei semiconduttori. 

Come abbiamo detto in prece¬ 
denza, la tensione fra collettore ed 
emettitore è una variabile impor¬ 
tante; in effetti si deve ricordare 
che la larghezza di base diminuisce 
quando la tensione collettore-emet¬ 
titore aumenta; questo fatto natu¬ 
ralmente accentua gli effetti della 
concentrazione della corrente a cau¬ 
sa di un cammino più breve e di 
un campo elettrico più intenso. I 
transistori a base sottile che hanno 
dunque una elevata fi incontreran¬ 
no il fenomeno della seconda rot¬ 
tura a livelli di potenza minori di 
quello che si ha con transistori per 
frequenze basse. 

Si deve notare che le curve trac¬ 
ciate per diversi valori della lar- 


418 


APRÌ LE - 1972 



























































UNO STRUMENTO GIOVANE PER I GIOVANI 


MI GN ONT E STER 301 - 32 portate 2 Kfì/V cc 1 Kft/V ca 

Analizzatore universale tascabile con dispositivo di protezione* 

Risultato di oltre 40 anni di esperienza, al servizio della Clientela più esigente 
in Italia e nel mondo, il MIGNONTESTER 301 T è uno strumento moderno, 
robusto e di grande affidabilità* Nel campo degli analizzatori il nome 
CHINAGLIÀ è sinonimo di garanzia. 

PRESTAZIONI - A cc: 0,5 * 1000 mÀ - V cc: 5 ^ 1000 V * V ca: 5 4- 1000 V - 
VBF: 5 ^ 1000 V - dB: — 10 4 - + 46 dB - Ohm: 10 KH -b 1 Mfi, 

CHINAGLIA 




Richiedere catalogo a: CHINAGLIA DINO ELETTROCOSTRUZIONI sas. 
Via Tiziano Vcccllio, 32 - 32100 BELLUNO - Tel. 25.102 


















ghezza degli impulsi risultano pa¬ 
rallele e allo stesso tempo per gli 
impulsi più brevi, è necessario ave¬ 
re una potenza maggiore per otte¬ 
nere la seconda rottura. 

Questo fenomeno si può facil¬ 
mente comprendere in quanto è ne¬ 
cessario un certo tempo per svi¬ 
luppare dei punti a temperatura 
elevata; la differenza fra le curve 
ottenute per diversi valori della 
larghezza degli impulsi sono la pro¬ 
va dell’effetto della risposta termica 
dei punti caldi. 

Si sono effettuati di recente degli 
studi sulla zona di valanga per 
l’area di sicurezza, vale a dire in 
condizioni di polarizzazione tali che 
la tensione collettore-emettitore su¬ 
peri il valore di B Vceo. 

Ricordiamo così che per distrug¬ 
gere ii prodotto è necessaria una 
potenza minore di quanto non si 
usi normalmente. La spiegazione è 
che per delle correnti inverse di 
base, la caduta di tensione che si 
ottiene è tale che delle concentra¬ 
zioni notevoli di corrente si hanno 
dal centro dell’emettitore. 

In questo caso la corrente è con¬ 
centrata in una zona molto minore 
di quanto si avrebbe con un fun¬ 
zionamento normale dove la cor¬ 
rente ha la tendenza a concentrarsi 
nelle vicinanze dell’emettitore. 

Vediamo ora cosa succede in pra¬ 
tica quando si progetta un circuito; 
nella maggior parte dei casi si va¬ 
luta la temperatura del contenitore 
a 25 ®C anche se è molto diffìcile 
mantenere il contenitore a questa 
temperatura durante il funziona¬ 
mento reale. Molto importante è ve¬ 
dere come si modifica il grafico del¬ 
l’area di sicurezza nel caso la tem¬ 
peratura del contenitore aumenti. 

Vediamo ora a titolo d’esempio il 
metodo per la determinazione del¬ 
l’area di sicurezza del transistore 
MEJ 3055 per una temperatura del 
contenitore di 125 e C. 

1) Modifica della curva DC: la po¬ 
tenza massima ammissibile Pd 
si determina con la seguente for¬ 
mula: 

Tj m ax — T e + Rth Po 

150 = 125 + 1,39 P D 
dalla quale si ricava: 

Po - 18 W 

A questo punto si traccia la retta 


che rappresenta la potenza P D = 
— 18 W sul grafico log L = f (log 
Vce) come indica la retta DC in 
fig. 10. Vediamo quale diventa 
allora l’area di sicurezza per un 
funzionamento in continua e per 
una temperatura del contenitore di 
125 °C. Quest’area è limitata dalla 
retta della potenza che tracceremo 
e che corrisponde a una tempera¬ 
tura Tj = 150 “C. Nella zona della 
caratteristica dove si ha una ten¬ 
sione Vce elevata, l’area di sicurez¬ 
za è limitata dal segmento di rette 
verticali che rappresenta la B Vceo. 
Bisogna tener presente che fra que¬ 
sti due limiti, vi è una posizione 
della retta che rappresenta il luogo 
dei punti oltre il quale si rischia di 
avere il fenomeno della seconda 
rottura. 

2) Modifica delle curve per un fun¬ 
zionamento a impulsi. Solo le 
rette di potenza sono modificate. 
In questo caso si applica lo stes¬ 


so metodo sopra descritto ma 
utilizzando la resistenza termica 
transitoria: 

Rth j-c (t) = r (t) R t h j-c 

Nella fig. 3a è riportato il grafico 
di r (t). 

Come si vede da questo esempio, 
quando il contenitore ha raggiunto 
temperature elevate, la limitazione 
termica è preponderante, allorché 
con temperature basse del conteni¬ 
tore, la limitazione dovuta al rischio 
della seconda rottura è preponde¬ 
rante nella zona delle rotture forti. 

Ogni applicazione ha la sua area 
di sicurezza e la sua curva di ca¬ 
rico. Si dovrà fare attenzione a 
verificare che la curva di carico 
sia interamente posta nell’area di 
sicurezza del transistore. Nel caso 
di un funzionamento in commuta¬ 
zione, la curva di carico può avvi¬ 
cinarsi ai limiti dell’area di sicu¬ 
rezza durante il tempo che corri¬ 
sponde a questo limite. 


Larghezza dell’impulso 

5 ms 

1 ms 

100 p.s 

r (t) per D = 10% 

Rth j-c (t) CC/W) 

Pd (W) 

0,55 

0,764 

32,7 

0,34 

0,472 

53,0 

0,18 

0,250 

100 


IL LASER CONTRO L'INQUINAMENTO 

Mentre la tecnica in genere è sotto accusa per i numerosi fattori di inqui¬ 
namento dt cui è responsabile, l’elettrotecnica è tra i pionieri dell’ambiente 
pulito. La corrente elettrica è l’unica fonte di energìa che, oltre a non 
produrre residui contribuisce, sia pure indirettamente, alla grande lotta 
ecologica dei giorni nostri. 

Per combattere l’inquinamento atmosferico occorre innanzitutto localizzare 
le nuvole di fumo. I tecnici del Centro di ricerche della Siemens hanno 
sviluppato un apparecchio per accertare, a parecchi chilometri di distanza, 
la posizione e la densità delle nuvole di fumo. Si tratta di un laser ad 
impulsi giganti che si basa sul principio che un fascio di luce che colpisca 
le particelle sospese, quali polvere e fuliggine, viene respinto con un'intensità 
proporzionale alla densità delle particelle riflettenti ed all'intensità della luce 
che le ha colpite, 

l’impulso luminoso emesso dal laser al neodìmlo (lunghezza d'onda 1,06 U, 
durata dell’impulso 20 ns f potenza di punta l MW) viene riflesso come un’eco 
dalle nubi di fumo e di polvere che si devono localizzare e captato da un 
fotodiodo al germanio che funge da ricevitore ottico ed è equipaggiato con 
un obiettivo a forte luminosità , Un oscillografo si incarica delle successive 
elaborazioni : l'impulso-eco registrato fornisce indicazioni sulla distanza e 
sulla densità della sostanza inquinante. 

L’impiego dell’apparecchio non è limitato alle nuvole di fumo. Esso infatti 
può anche fornire notizie sui comuni offuscamenti e misurarne il grado di 
visibilità: in questi casi si misura la riflessione dell’aria, dalle immediate 
vicinanze fino ad alcune centinaia di metri di distanza. 

Non è affatto utopistico pensare che il laser, in un prossimo futuro f sia 
in grado di localizzare e di stabilire la composizione dì sostanze estranee 
all'aria,, come ad esempio le nuvole dei gas di scarico in arterie stradali di 
grande traffico. 
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(PER IMPIEGHI ELETTRONICI 


a cura di Dott. G. ROMANI Si esaminano brevemente alcuni procedimenti di metallizzazione dei pro¬ 

dotti plastici e quello di doratura Sel-Rex dei quali generalmente si parla 
poco nella letteratura tecnica sebbene essi siano largamente impiegati 
anche nel campo delle applicazioni elettroniche. 


ebbene notevoli progressi 
siano stati conseguiti, in 
questi ultimi anni, nel 
campo della metallizzazione di pro¬ 
dotti plastici, questo genere dì tec¬ 
nica può essere considerato ai suoi 
primordi. 

La maggior parte dei lavori che 
sono effettuati dai produttori di 
materie plastiche, o da coloro che 
sono specializzati nella lavorazione 
delle superfici di questi materiali, 
tanto nel campo elettronico quanto 
in quello automobilistico, in genere 
tendono a risolvere i problemi che 
sono specifici della loro attività. 

Non è raro il caso che una data 
branca industriale sviluppi delle 
nuove, ed interessantissime tecni¬ 
che che però se si adattano ai pro¬ 
pri bisogni, non sono estensibili 
ad altri settori. Questo fenomeno ha 
la diretta conseguenza di richiedere 
una grande specializzazione e di 
elevare sensibilmente i costi della 
lavorazione. 

Il bollettino della Oxy Metal Fi- 
nìshing Europa recentemente ha 
messo in evidenza un nuovo meto¬ 
do studiato dal prof. Mac Dermid 
il quale, affrontando il problema in 
maniera globale, consente di elimi¬ 
nare le soluzioni aventi un carattere 
particolare. 




Fig. 1 - Differenti fasi di cristallizzazione del polipropilene. E' chiaramente visibile 
la struttura semicristallina di tipo sferoide in (A), e la struttura amorfa in (B). 



Fig. 2 ■ Effetti del procedimento dì pulitura in due fasi, secondo il metodo Mac 
Dermid, sono chiaramente visibili le cavità che si sono formate nella zona amorfa 
del polipropilene e che consentiranno una migliore adesione dello strato metallico. 
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Per favorire l’espansione dell'in¬ 
dustria dei prodotti plastici metal¬ 
lizzati in primo luogo è necessario 
allargare la gamma dei materiali 
usati in modo che possono essere 
utilizzati da tutte le branche inte¬ 
ressate e nello stesso tempo è 
indispensabile introdurre nuove ap¬ 
parecchiature e nuovi procedimen¬ 
ti di lavorazione. Ciò ovviamente 
deve verificarsi in stretta collabora¬ 
zione con i fabbricanti dei prodotti 
polimerici, dei prodotti plastici 
iniettati e dei consumatori di pro¬ 
dotti plastici metallizzati. 

Una perfetta lavorazione è l’uni¬ 
co sistema che può convincere colo¬ 
ro che operano nel campo dell’elet¬ 
tronica e della decorazione, che i 
prodotti metallizzati possono rim¬ 
piazzare in modo perfetto i metalli 
convenzionali. 

SISTEMA 

DI PLASTIFICAZIONE 
METALLICA ABS 

11 primo metodo che ha consen¬ 
tito alla tecnologia della metallizza¬ 
zione delle materie plastiche di u- 
scire dal rango delle applicazioni di 
tipo alchimistico è stato introdotto 
pochi anni or sono attuando il pro¬ 
cedimento diretto della metallizza¬ 
zione della resina ABS. 

Questo metodo permette di ot¬ 
tenere la metallizzazione selettiva di 
oggetti in ABS senza che il rivesti¬ 
mento PVC ne sia danneggiato. Un 
sistema questo che ha permesso di 
ridurre il costo ed i cicli completi 
di pre-trattamento, che erano carat¬ 
teristici dei vecchi sistemi, e di ren¬ 
dere completamente automatiche le 
operazioni di metallizzazione. 

Nel giro di pochi anni infatti 
sono stati costruiti dei grandi im¬ 
pianti automatizzati che, oltre ad 


offrire una grande affidabilità, ri¬ 
spondono completamente alle esi¬ 
genze deH’industria ed in modo 
particolare dell’industria automobi¬ 
listica. 

Questo fattore evidentemente è 
stato della massima importanza per 
estendere l’impiego delle materie 
plastiche metallizzate ad altri campi 
industriali ed in maniera specifica 
alle applicazioni elettroniche. 

Fra i sistemi che permettono di 
ottenere il grado di affidabilità ri¬ 
chiesto quelli che si basano sui prò- 
cedimenti di attivazione colloidale, 
più che sull’attivazione dì tipo 
ionico, si sono dimostrati degni del 
massimo interesse. In questo genere 
di procedimenti il metallo catalizza¬ 
tore viene depositato sulla superfì¬ 
cie pulita dell’ABS sotto forma di 
fini particelle colloidali il cui com¬ 
pito è quello di favorire il deposito 
chimico del rame o del nichel, che 
viene attuato nei cicli successivi. 

Naturalmente l’attivazione della 
superficie deve essere eseguita uni¬ 
formemente in modo da permet¬ 
tere una deposizione omogenea dei 
rivestimenti metallici, unica solu¬ 
zione questa che consente di ottene¬ 
re una buona resistenza del proces¬ 
so di metallizzazione nel tempo. 

Per effettuare il rivestimento ini¬ 
ziale dell’ABS possono essere im¬ 
piegate anche delle soluzioni chimi¬ 
che di nichel che sono molto stabili 
alle temperature ambientali. 

Il procedimento del prof. Mac 
Dermid, noto con il nome di Ma- 
cuplex RTfì per la metallizzazione 
delle materie plastiche ABS pur 
conservando le caratteristiche posi¬ 
tive del metodo sopra illustrato dà 
la possibilità di ottenere delle doti 
di affidabilità molto più elevate. 

Il primo perfezionamento consi¬ 


Tubo di vostro 

C od ne 3 s Lo ne 



Fig. 3 - Esempio tipico di resistere realizzato mediante deposito metallico. Questi re¬ 
sistori hanno una caratteristica in frequenza quasi lineare ed una tensione di rumore 
di fondo quasi nulla. 


ste nell’effettuarc una pulizia inizia¬ 
le del prodotto plastico mediante 
una soluzione acida che elimina 
le macchie ed i difetti superficiali. 
Infatti la soluzione acida pulendo 
accuratamente anche le più piccole 
anfrattuosita permette al decapante 
principale di raggiungere comple¬ 
tamente la superficie, anche se 
essa ha una forma piuttosto com¬ 
plessa, e assicurando, nelle fasi 
successive, il completo rivestimento 
della superficie mediante lo strato 
di nickel o di rame. 

Per fare riferimento ad un esem¬ 
pio dì applicazione pratica nel 
campo dei prodotti secondari nel 
campo radio è sufficiente citare il 
fatto che mediante l’utilizzazione di 
una soluzione acida per la pulitura 
preliminare è possibile eliminare 
quelle discontinuità che si riscon¬ 
trano sovente nelle manopole degli 
apparecchi radiotelevisivi. 

Il secondo vantaggio consiste nel¬ 
l’impiego dì un nuovo neutraliz- 
zatore del cromo, che quasi sempre 
è il responsabile della decadenza, 
nel tempo, dei prodotti metallizzati. 

Il cromo esavalente infatti è e- 
stremamente ossidante e di conse¬ 
guenza una piccola particella del 
decapante, presente nella soluzione 
di attivazione oppure nel nichel, è 
estremamente dannosa per la durata 
dello strato metallizzato. Inoltre i 
residui del decapante, contenenti 
cromo, nelle vicinanze dei punti di 
contatto dei supporti, possono es¬ 
sere causa di cattivi contatti elet¬ 
trici che a loro volta provocano una 
deposizione non uniforme del me¬ 
tallo nella superficie trattata. 

Il neutralizzante del cromo im¬ 
piegato nel metodo Mecuplex RT 
ha una azione estremamente rapida 
ed è molto efficace. Una volta che 
il cromo passa, per l’azione del me¬ 
todo in questione, dallo stato esava¬ 
lente a quello trivalente c da rite¬ 
nersi del tutto innocuo. 

METALLIZZAZIONE 
DEL POLIPROPILENE 

Se impiegato come materiale di 
base per la galvanoplastica il poli- 
propilene ha sulla resina ABS i 
seguenti vantaggi: 

a) Inerzia chimica; 

b) debole assorbimento di acqua; 

c) temperatura elevata di distorsio- 
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ne termica. Il polipropilene può 
infatti sopportare una prolunga¬ 
ta esposizione a delle tempera¬ 
ture debordine dei 100 °C, 
mentre l'ÀBS subirebbe delle 
distorsioni notevoli; 
d) il costo del polipropilene è in¬ 
feriore alFABS di tipo speciale 
per elettrolisi, 

I metodi di modellamento del po¬ 
lipropilene sono del tutto simili a 
quelli usati per l'ÀBS ma permet¬ 
tono di ottenere con maggior faci¬ 
lità delle forme molto più com¬ 
plesse. L'unico inconveniente è 
dovuto al fatto che durante la messa 
in forma il polipropilene subisce 
una leggerissima contrazione, feno¬ 
meno questo che è stato eliminato 
con le moderne tecniche di lavo¬ 
razione, 

Un altro ostacolo può essere at¬ 
tribuito alla mancanza di metodi 
galvanoplastici che permettono l’u- 
tilizzazione del polipropilene su 
grande scala e che diano un sicuro 
affidamento, ma anche in questo 
caso la situazione è stata mutata 
radicalmente con l'introduzione del 
procedimento Macuplex RT, 

Con Fallito di questo procedi¬ 
mento una vasta gamma di omopo- 
limerì di polipropilene e di copo¬ 
limeri d'etilene possono essere 
metallizzati ottenendo un elevato 
grado di affidabilità, una perfetta 
lavorazione della superficie e delle 
elevate caratteristiche di aderenza. 
Infatti il polipropilene, sia esso 
di qualità comune o speciale, può 
essere ormai metallizzato con suc¬ 
cesso in serie, ottenendo delle ade¬ 
renze superiori a 6,25 kg/cm. 
Anche in questo caso Fefficienza 
del procedimento e la durata della 
metallizzazione sono strettamente 
legate al metodo di pulitura che 
deve essere eseguita in due tappe 
distinte, A questo proposito bisogna 
considerare che il polipropilene 
comporta due fasi di cristallizza¬ 
zione differenti: quella amorfa e 
quella semi-cristallina. 

La fase semi-cristallina ha una 
struttura stratificata sferoidale dove 
ciascun strato è separato da delle 
zone di polimero amorfo, come mo¬ 
stra la figura L II procedimento di 
pulitura in due fasi incide preva¬ 
lentemente sulle zone amorfe la¬ 
sciando praticamente intatte le zone 
cristalline, come Ìndica la figura 2, 



Fig, 4 - Condensatore metallizzato su 
strato in resina epossidica con estensio¬ 
ne della resina sui terminali di circa 5 
mm. Questi condensatori , in esecuzione 
miniaturizzata, sono antiindutthn, pos¬ 
sono raggiungere alti vtf/orì capacitivi 
ed hanno la massima affidabilità. 

Con questo trattamento si pro¬ 
ducono delle cavità, profonde e 
molto strette, sulla superficie del 
polipropilene senza che esse siano 
la causa di indebolimento della 
stessa. 

Su queste cavità il metallo ha 
una buona aderenza e pertanto gli 
oggetti in prolipropilene metalliz¬ 
zati hanno una elevata resistenza 
alle variazioni della temperatura e 
ad altri agenti che tendono a limita¬ 
re la stessa. 

Il polipropilene dopo essere stato 
pulito viene metallizzato mediante 
un attivatore colloidale e delle so¬ 
luzioni di nichel chimico a tempe¬ 
ratura ambiente, seguendo il proce¬ 
dimento usato per FABS. 

PROCEDIMENTO 

GALVANOPLASTICO 

Prima che un dato pezzo metalliz¬ 
zato sia distribuito alFindustria elet¬ 
tronica, automobilistica o di altro 
genere è necessario sottoporlo a 
delle prove di corrosione e a dei 
cicli termici di controllo. 

Queste prove sono eseguite con 
dei metodi rigorosi che devono per¬ 
mettere di mettere in evidenza qual¬ 
siasi genere di difetto. 

Il controllo più impegnativo com¬ 
porta un ciclo termico-corrosivo, 
noto con il nome di Cass, che con¬ 
siste nel seguente test: 2 ore a 
71 °C, 1 ora a temperatura ambien¬ 
te, 2 ore a —35 °C, 1 ora a tempe¬ 


ratura ambiente. Dopo 16 ore il 
ciclo dovrà essere ripetuto per tre 
volte. 

Il materiale galvanoplastico che 
consente ai pezzi metallizzati dì 
superare tutte le prove è il seguente: 


Rame acido Uditile Ubac 20 u 

Nichel semibrillante 
Udilite N2E 12,5 u 

Nichel brillant 

Udilite 66,661 o 662 7,5 p 

Udilite Nichel Seal 1,25 p 

Chrome Udilite Cromilite 0,25 p 


Qualora i pezzi metallizzati deb¬ 
bano funzionare in condizioni mol¬ 
to critiche i composti dovranno 
essere usati nel seguente modo: 
Nichel semibrìllante 
Udylite N2E 20 p 

Nichel brillant 

Udylite 66,661 o 662 7,5 p 

Udylite Nichel Seal 1,25 p 

Chrome Udylite Cromylite 0,25 p 

I metodi che abbiamo soprade¬ 
scritto sono coperti dai brevetti 
n. 1,222.046, 929.799 e 929.800. 

PROCEDIMENTI 
DI INDORATURA A GRANDE 
VELOCITA' SEL REX 

Allo scopo di consentire dei pro¬ 
cedimenti di doratura a grande 
velocità in tutti i campi, compreso 
quello delFelettronica, la SeLRex ha 
messo a punto una serie di proce¬ 
dimenti di doratura galvanica estre¬ 
mamente rapidi e che consentono 
di ottenere dei depositi che hanno 
le seguenti caratteristiche: 

a) eccellente saldabilità; 

b) assenza di porosità; 

c) grande resistenza alFusura; 

d) tempo di deposito eccezional¬ 
mente corto. 

Le caratteristiche di qualcuno di 
questi procedimenti sono riportati 
nella tabella 1. 

Principali procedimenti impiega¬ 
ti dalla Sel-Rex per applicazioni 
esclusive in campo elettronico. 

ORO 

Àutronex - procedimento di doratu¬ 
ra, specialmente studiato per appli¬ 
cazioni elettroniche. 

Serie BDT - nuova tecnologia di 
doratura per componenti elettronici, 

Àutronex BC - sistema di doratura 
a grande velocità (vedere paragrafo 
precedente). 
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TABELLA 1 


oro-cobalto 
(autronex BC) 

oro-argento 
(Sel-Rex Bright 
Gold) 

Oro puro 
(Sel-Rex pure 
Gold) 

Durezza del deposito 

99,8% 

99% 

99,99% 

Durezza (kg/mm 2 ) 

160 - 180 

100 - 110 

60 - 80 

Peso specifico 

18,4 g/cm 3 

16,7 g/cm 3 

19,25 g/cm 3 

Resistenza di contatto 

0,6 m 

0,3 m 

0,3 m 

Peso di 1 micron 
di deposito 

184 mg/dm 2 

167 mg/dm 2 

193 mg/dm 3 

Bagno 




Contenuto 
in oro metal!. 

PH 

I6gfl 

4,2 

32 g/1 

11,5 

25 g/I 

6,5 

Densità di corrente 

3 A/dm 3 

5 A/dm 2 

3A/dm s 

Temperatura 

40 °C 

60 °C 

■65 °C 

Tempo per depositare 

1 micron 

55” 

18” 

30” 


Àutronex CIMS ■ deposito elettro¬ 
litico di oro ad alta purezza e gran* 


de velocità, per componenti elettro¬ 
nici. 


Pure*À-Gold 401 - come sopra. 
High Alloy - deposito in oro parti¬ 
colarmente resistente per applica¬ 
zioni diverse. 

Bright Gold - vedere paragrafo pre¬ 
cedente, deposito elettrolitico di oro 
per usi elettronici in genere. 

Lectross Au - deposito di oro sui 
metalli e loro leghe senza impiego 
di corrente. 

ARGENTO 

Silvrex 400 - argentatura brillante 
per l'industria elettronica. 

PLATINO 

Platanex IBD - deposito elettrolitico 
di platino ad alta purezza per ap¬ 
plicazioni varie. 

RAME 

Cubath n° I - bagno di rame bril¬ 
lante destinato all’industria dei cir¬ 
cuiti stampati. 

RUTENIO 

Ruthenex - deposito elettrolitico di 
rutenio per applicazioni di alta qua¬ 
lità in elettronica. 



© 




© 


<D 


© 


<D 


Q) RAAX: prolunga per perni, in 
ottone cadmiato bicromato 
(10 p.) ; a richiesta, in nylon od 
in policarbonato. 

® BLOCAX: dispositivo biocca- 
perno in ottone nichelato. 

(5) CAPAX: cappuccio di protezione 
in ottone nichelato. 

CAMET/ENPOT: gruppo per il 
fissaggio ad incasso di un 
potenziometro. 


CAMET: bussola filettata, in ottone 
cromato, per II passaggio del perno. 

ENPOT: dado, in ottone nichelato, 
per il fissaggio del potenziometro. 

© Per potenziometri 6.35/32, 

© Per potenziometri 6/75, 

© Per potenziometri 10/75, 

© Per potenziometri 10/75. 


Il dado (EMPOT) deve essere 
avvitato sulla bussola del poteri* 
ziometro; dalla parte opposta del 
pannello si avvita la bussola 
[CAMET) per il fissaggio del po¬ 
tenziometro. 


Richiedere cataloghi completi a: 
G.B-C. Italiana 
REPROF divisfon 

Divisione Elettronica Professionale 
20092 Cinisello B. 
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PROBLEMI TECNOLOGICI 

E PROSPETTIVE parte quarta 


T 


Ing. TOMMASO D’ALESSIO 


1 grado di fiducia, o affida¬ 
bilità di un componente, di 
un circuito o di un siste¬ 
ma può essere definito come la pro¬ 
babilità che esso fornisce le deside¬ 
rate prestazioni, nelle effettive con¬ 
dizioni di esercizio, per un periodo 
di tempo prefissato. 

In conseguenza, il grado dì fi¬ 
ducia sarà espresso da un numero 
compreso tra 0 e 1 (o, in percento, 
tra lo 0% ed il 100%), una volta 
che siano state fissate le prestazio¬ 
ni, le condizioni di esercizio ed il 
tempo di funzionamento (in gene¬ 
re ci sì riferisce a 1000 ore). Ad 
esempio, dire che un componente 
presenta un’affidabilità del 90% in 
1000 ore vuol dire che il 90% di 
un gran numero di componenti 
identici, operanti nelle stesse condi¬ 
zioni, sarà ancora funzionante dopo 
1000 ore, mentre il restante 10% 
avrà prima o poi smesso di funzio¬ 
nare. 

Ciò significa che l'affidabilità 
può anche essere espressa come: 

N (t) 

R(t) = - (8.1) 


ove con N (t) si indica il numero 
di componenti sopravvissuti al tem¬ 
po t e con N 0 quelli inizialmente 
funzionanti. 

Alternativamente, l’affidabilità di 
un circuito o sistema può essere e- 
spressa attraverso la frequenza 
istantanea di guasto, generalmente 
espressa in guasti fora o in percen¬ 
tuale di guasti/1000 ore, ed anzi ad 
essa più comunemente fanno riferi¬ 
mento i vari costruttori (4). 


APPENDICE 4 


COMPLEMENTI 

SUL GRADO DI FIDUCIA 

Con espressione mutuata dal caso 
delle reti elettriche, parleremo di si¬ 
stema composto di elementi in serie 
quando il guasto di uno solo di que¬ 
sti rende inefficiente il sistema 
stesso. 

Nell 'ipotesi che i guasti dei singo¬ 
li componenti avvengano Vano indi' 
pendentemente dalValtro , si ricava 
che il grado di fiducia del sistema 
è pari al prodotto dei gradi di fidu¬ 


cia dei singoli componenti; cioè: 

n 

R (t) = n Ri (t) (A4.1 ) 

ui 

ove con R (t) e Ri (t) si sono indi¬ 
cate, rispettivamente, l'affidabilità 
Reliability) del sistema e quel¬ 
la dei singoli componenti. 

Nel caso di componenti rkiom 
danti (cioè sovrabbondanti) ? posti 
in parallelo (i quali quindi esplichi¬ 
no simultaneamente la stessa funzio¬ 
ne potendo, però, ognuno di essi 
esplicare tale funzione anche da so¬ 
lo, in caso di guasto a tutti gli altri) 
conviene fare riferimento alle pro¬ 
babilità di guasto Fi (t) dei compo¬ 
nenti, cioè a: 

Fi(t) = I — Ri fi) (A4 2) 
Sì ricava: 

n n 

F(t) = H Fi (t) = n (1 — Ri (t) ) 

i-tl i = 1 

(A 4.3) 

ove con F (t) si è intesa la probabi¬ 
lità di guasto del sistema, sempre 
nelTipotesi di guasti indipendenti. 

Nel semplice caso di due elemen¬ 


ti Nell*Appendice 4 sono riportati dei richiami sull*affidabilità, e ad essi rimandiamo per ìa giustificazione delle considera¬ 
zioni che faremo successivamente. 
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Fig. 10 - Andamento (qualitativoI della frequenza istantanea di guasto per compo¬ 
nimenti elettronici. 


ti in parallelo, si ha: 

F (t) = (1 — Rj (t) ) (1 — Rj(t) ) = 
1 - (Ri (t) +R 2 (t) ) + Ri (t) R 2 (t) 

e: 

R(t) = 1 - F (t) = R, (t) 

+ R 2 (t) - R, Ct) R 2 (t) 

Se. ad esempio, 

Ri(t) = R 2 (t) = 0,9 

si ha: 

R (t) = 0,99 

con evidente miglioramento rispet¬ 
to al caso in cui era presente un 
solo elemento. 

L'introduzione della ridondanza 
nei sistemi consente di migliorarne 
il grado di fiducia e risulta, quindi, 
particolarmente utile nei casi in cui 
non sia possibile assicurare in ma¬ 
niera diversa il voluto grado di affi¬ 
dabilità, ad esempio con l’adozione 
di componenti migliori. 

Oltre che attraverso l’affidabilità, 
un componente od un sistema pos¬ 
sono essere caratterizzati attraverso 
la loro frequenza istantanea di gua¬ 
sto, z(t), la quale risulta legata alla 
affidabilità della relazione: 

t fi z(t)dt 

R(t) - e (A 4.41 

ed in base alla quale si può espri¬ 
mere l'affidabilità di un sistema 


complesso in maniera diretta e sem¬ 
plice. 

Più esattamente, la frequenza 
istantanea di guasto risulta espressa 
dalla: 

1 dN (t) 

z(t ) ^ - — - . 

N (t) dt 

(A 4.5) 

cioè come rapporto tra la variazione 
(= diminuzione) del numero degli 
elementi funzionanti, durante l’in¬ 
tervallo (t, t + dt), ed il numero 
di elementi ancora funzionanti al- 
ristante t 

La relazione tra z(t) e R(t), sot¬ 
to forma differenziale, risulta, ricor¬ 
dando la (8,1): 

Ny dR(l) 

z (t) =--- * ——- = 

N (t) dt 

1 dR(t) 

R(t) dt 

da cui è ricavabile, integrando, la 
(A 4.4), 

I valori di z(t) sono ricavabili 
mediante prove di vita. In molti casi 
di interesse pratico nei sistemi elet¬ 
tronici, la frequenza istantanea di 
guasto per i vari componenti ha lo 


andamento riportato qualitativa¬ 
mente in Fig. 10, in cui si possono 
distinguere tre «zone»: 

— quella iniziale, detta della mor¬ 
talità infantile, in cui la percen¬ 
tuale di guasto è elevata, a cau¬ 
sa di difetti costruttivi o di mon¬ 
taggio ; 

— quella centrale, detta della vita 
utile di un componente, in cui 
la frequenza di guasto è pratica- 
mente costante intorno al valore 
più basso, indicato normalmente 
con X, mentre il suo inverso è 
denominato tempo medio tra 
guasti (MTTF: Mean Time io 
Fatture). In tale periodo, i gua¬ 
sti sono di tipo casuale ed im¬ 
prevedibili. L'insieme del perio¬ 
do infantile e di quello della vi¬ 
ta utile viene generalmente det¬ 
to vita media; 

— quella terminale in cui la fre¬ 
quenza di guasto aumenta rapi¬ 
damente in seguito alFinvecchia- 
mento dei componenti. 

Il periodo in cui i componenti 
vengono praticamente utilizzati è 
quello della vita utile, dopo averli 
sottoposti (talvolta) ad un periodo 
di «rodaggio» durante il quale pos¬ 
sono essere scoperti gli elementi che 
hanno ceduto o stanno per cedere. 

Quindi, nel caso in cui ci si tro¬ 
vi nella vita utile di un componen¬ 
te, la sua affidabilità può essere 
espressa da: 

~Xt 

R(t) = e (A 4.6) 

essendo X costante, 

Notiamo che qualora in un siste¬ 
ma vengano sostituiti, con compo¬ 
nenti già rodati, sia quelli guastatisi 
che quelli arrivati sani al termine 
della vita media, il sistema stesso 
continuerà a funzionare con una 
frequenza istantanea di guasti pra¬ 
ticamente costante. 

L’espressione esponenziale per 
R(t) è adeguata in molti casi di pra¬ 
tico interesse, e conduce ad espres¬ 
sioni matematiche di agevole mani¬ 
polazione, per cui talvolta essa vie¬ 
ne adottata anche qualora l’appios- 
simazione da essa fornita possa ri¬ 
sultare grossolana. 

Nel caso di sistemi con elementi 
in serie, per cui assumeremo valida 
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tale espressione, si ha dalla (À 
4.1): 

n n ~Xd 

R(t) = n Rit = n e = 

i=I i=! 

n 

“SXit -nXt 

e = e (A 4.7) 

ove l'ultimo membro è valido nella 
ipotesi in cui tutti i componenti ab¬ 
biano un identico valore di X, = X. 

La conoscenza delle espressioni 
dell’affidabilità è particolarmente 
importante nella determinazione del 
grado di fiducia complessivo che ci 
si può aspettare da una apparecchia¬ 
tura in cui siano presenti molti com¬ 
ponenti di diversa natura, dei quali 
siano noti, attraverso prove di vita, 
i valori delle frequenze di guasto * 

Esistono numerose raccolte di 
frequenze di guasto per i diversi 
componenti possibili ottenute in 
condizioni controllate in laboratorio 
(corredate anche di coefficienti cor¬ 
rettivi che tengono conto della di¬ 
versità con le condizioni effettive 
di funzionamento) in base alle qua¬ 
li ed alla conoscenza della struttu¬ 
ra del sistema si può affrontare il 
problema della valutazione dell’af¬ 
fidabilità, procedendo per gradi. 

Il sistema viene cioè scomposto in 
blocchi funzionali di complessità 
decrescente, fino a giungere al li¬ 
vello del singolo componente, in 
modo da poter esprimere la proba¬ 
bilità di funzionamento di un bloc¬ 
co in funzione di quelle delle sin¬ 
gole parti costituenti. 

Lo schema a cui ci si può spesso 
ricondurre è di tipo serie, in cui, 
come già visto, il funzionamento del 
sistema o del blocco funzionale è 
condizionato dal funzionamento di 
ogni singolo componente. 

Nell'ipotesi, comoda per una trat¬ 
tazione semplice anche se appros¬ 
simata, in cui i guasti dei compo¬ 
nenti singoli all’interno di un bloc¬ 
co, e dei vari blocchi all’interno 
del sistema, possano ritenersi indi- 
pendenti l’uno dall’altro, dalla for¬ 


mula (À 4.1) con le ipotesi della 
(À 4.7), si ha: 

n 

“X s t -ZXit 

R s (t) = e - e i=:l (A 4.8) 

ove con R s (t) e X* indichiamo l’af- 
fidabilità e la frequenza di guasti 
complessive. 

In particolare, qualora in un cir¬ 
cuito siano presenti gruppi di com¬ 
ponenti di uno stesso tipo, Laffidabi- 
là complessiva può essere calcolata 
mediante la (A 4.8), così esplicita¬ 
ta: 

m 

"(ErtìXi)t 

R s (t) = e (A 4.9) 

ove con m abbiamo indicato il nu¬ 
mero di elementi aventi la stessa 
frequenza di guasto Xu e dove la 
sommatoria è estesa al numero m 
di gruppi di elementi. 

Un'analoga espressione vaie nel 
caso di un sistema. 

Poiché nella tecnica elettronica 
interessa prevalentemente raffidabi- 
lità di un sistema complesso, è op¬ 
portuno esaminare da quali elemen¬ 
ti essa dipenda. Il grado di fiducia 
di un sistema dipende, fra l'altro : 

— dal grado di fiducia dei compo¬ 
nenti e dei circuiti costituenti il 
sistema, dal loro numero e dalle 
loro modalità di funzionamen¬ 
to; 

— dalla qualità e dal numero delle 
interconnessioni presenti; 



— dalle condizioni ambientali (sol¬ 
lecitazioni meccaniche, termiche 
ecc.). 

Ogni componente, infatti, con¬ 
corre in maniera più o meno deter¬ 
minante al buon funzionamento del 
sistema, per cui un suo guasto od 
alterazione può essere tale da man¬ 
dare in avaria il sistema, oppure 
può semplicemente alterarne lieve¬ 
mente il funzionamento, in modo 
che esso continui a funzionare nel¬ 
le tolleranze previste. Conseguente¬ 
mente, la probabilità di guasto di 
un sistema risulterà dipendente dal¬ 
la probabilità di avere guasti cosid¬ 
detti catastrofici (in cui, cioè, il 
componente o circuito non esplica 
più la sua funzione, come ad es. un 
resistore aperto o in corto circuito) 
e guasti cosiddetti marginali, cioè in 
seguito a variazione dei parametri 
(per temperatura, sollecitazioni, 
alterazioni ecc.) anche senza che 
i componenti cessino di esplicare la 
loro funzione. 

Infine, è anche intuitivamente 
comprensibile che, all’aumentare 
del numero dei componenti, au¬ 
menta la probabilità di guasti e 
quindi diminuisce l'affidabilità del 
sistema. 

Qualche esempio chiarirà meglio 
i concetti esposti. 

Un sistema costituito da venti 
componenti in serie, ognuno dei 
quali presenti singolarmente un gra¬ 
do di fiducia del 99%, risulta ave- 



F/g, ;/ - Schema di un amplificatore a transistori a due stadi realizzato su basetta 
stampata. Sono state messe in evidenza (con un pallino nero) le saldature da effet¬ 
tuare) . 


{*) E T anche interessante notare che , nel caso tradizionale , un circuito o un sistema risultano costruiti utilizzando compo¬ 
nenti prodotti da fabbricanti diversi con differenti tecniche , per cui il grado di fiducia complessivo non è facilmente valutabile 
e prevalentemente determinato da quello del componente meno affidabile. Con i cM f invece, l’uniformità nei procedimenti tec¬ 
nologici raggiunta dai vari fabbricanti consente di attribuire ai diversi circuiti un preciso valore di affidabilità (che non cam¬ 
bia sostanzialmente variando tipo di circuito), facilitando la valutazione dell 7 affidabilità complessiva del sistema. 
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re (nel caso di guasti indipendenti 
l’uno dall’altro) un grado di fidu¬ 
cia complessivo dell’81% circa, 
mentre un sistema con duecento 
componenti, analoghi ai precedenti 
presenta un grado di fiducia che è 
pari solo al 12% circa. 

Come altro esempio orientativo, 
consideriamo un sistema in cui sia¬ 
no presenti 10.000 circuiti integra¬ 
ti, un guasto ad uno dei quali lo 
renda inoperativo. Se si vuole che 
ciò non avvenga più di una volta 
ogni 30 giorni, è necessario che la 
frequenza di guasto per i singoli di¬ 
spositivi sia adeguatamente bassa. 

Più precisamente, nell’ipotesi 
semplificativa che tutti i circuiti ab¬ 
biano lo stesso grado di fiducia e 
che i guasti siano indipendenti, se 
tra 10.000 elementi, in 720 ore 
(= 30 giorni) non si deve avere 
più di un guasto, è necessario che 
ogni elemento abbia una frequenza 
dì guasto (ricordando la (A 4.8)): 

1 

X = - = 

N q ore x elementi 

1 

= - - 1.4.10" 7 

720 • 10000 

guasti/ora 

o anche: 

X = 0,014%/ 1000 ore 

e cioè un’affidabilità del 99,986% 
circa. 

Da questo esempio, che presen¬ 
ta un caso non particolarmente «cri¬ 
tico», già si vede come nei comples¬ 
si sistemi attuali sia assolutamente 
necessario impiegare componenti o- 
gnuno con un grado di fiducia mol¬ 
to elevato, affinché il sistema stesso 
sia praticamente realizzabile, cioè 
possa fornire le proprie prestazioni 
con adeguata affidabilità. 

Allo stato presente, con i c.i. si 
è già scesi a frequenze di guasto del¬ 
l’ordine di IO -8 (o, equivalentemen¬ 
te, dello 0,001%/1000 ore) conse¬ 
guendo miglioramenti dell'affidabi¬ 


lità fino ad un centinaio di volte 
rispetto ai corrispondenti circuiti a 
componenti discreti. Questo miglio¬ 
ramento è dovuto a molteplici fat¬ 
tori, ad alcuni dei quali abbiamo già 
accennato, e cioè: 

— processi di lavorazione control¬ 
lati 

— materiali compatibili 

— funzionamento a bassa potenza. 

Esaminiamo più in dettaglio i 
diversi punti. 

In linea di principio, essendo i 
procedimenti costruttivi di un cir¬ 
cuito integrato essenzialmente gli 
stessi di quelli utilizzati per costrui¬ 
re un transistore planare, è lecito 
supporre che un circuito integrato 
abbia grosso modo lo stesso grado 
di fiducia di un transistore, a pa¬ 
rità di superficie di semicondutto¬ 
re impegnata (5). Svariate espe¬ 
rienze hanno permesso di constata¬ 
re che tale ipotesi è sostanzialmen¬ 
te giusta e che il grado di fiducia 
di un circuito integrato, occupan¬ 
te una piastrina di dimensioni fis¬ 
sate, è praticamente indipendente 
dal numero di elementi che lo co¬ 
stituiscono. Ciò significa anche che 
le connessioni sulla piastrina, effet¬ 
tuate simultaneamente con elevata 
uniformità e con processi ben con¬ 
trollabili, non riducono l’affidabili¬ 
tà del circuito completo come nel 
caso dei circuiti a componenti di¬ 
screti, in cui è effettuata la salda¬ 
tura a stagno, procedimento meno 
controllabile e sicuro. 

Occorre, infatti, notare che l’af¬ 
fidabilità di un circuito o di un 
sistema risulta pesantemente in¬ 
fluenzata dalle saldature, o dalle 
connessioni in genere, tra i vari ele¬ 
menti, esse anzi, rappresentano 
uno dei punti deboli e particolar¬ 
mente soggetti a guasti di un siste¬ 
ma, tanto da dar luogo anche al 
40% del numero di guasti. 

Per fare un esempio, consideria¬ 
mo un amplificatore a transistori a 
due stadi, realizzato con componen¬ 
ti discreti montati su circuito stam¬ 


pato (fig. 11), e determiniamone la 
frequenza di guasto complessiva 
nell’ipotesi di elementi in «serie», 
con guasti indipendenti. 


Per far ciò, utilizziamo la (A 
4.9) con i seguenti dati per le fre¬ 
quenze di guasto dei singoli com¬ 
ponenti, espresse in guasti/ora: 
Transistori: 0,225.10~ 6 

Resistori: 0,0035. IO -6 

Condensatori: 0,0085.IO -6 

Saldature a stagno: 0,0057.1Cr 6 

Poiché nel circuito sono presenti 
2 transistori, 8 resistori, 5 conden¬ 
satori e 32 saldature, si ha: 


* 

X — H ni — 


Ì = 1 


(2.0,225 + 


8.0,035 + 5.0,0085 + 32.0,0057), 
10-‘ = 0,7026.10~ 6 = 

= 0,07026 %/t 000 ore 

ed un’affidabilità del 99,93% circa. 

Tenendo conto che, come già det¬ 
to, un circuito integrato può presen¬ 
tare una frequenza di guasto di 
10~ 7 -r- 10‘ 5 , (cioè dello 0,01 
-h 0,001 %/lO00 ore), si vede che 
l’equivalente integrato dell’amplifi¬ 
catore a componenti discreti pre¬ 
senta una frequenza di guasto molto 
inferiore. 

Se ci limitassimo alla semplice 
sostituzione di ogni circuito di un 
sistema con l’equivalente circuito 
integrato (senza quindi aumentare 
il grado di integrazione) otterrem¬ 
mo un sistema che, fornendo le 
stesse prestazioni, presenta un gra¬ 
do di fiducia notevolmente aumen¬ 
tato. 

Inoltre la realizzazione di un si¬ 
stema risulta più spedita, poiché 
è necessario effettuare un numero di 
connessioni molto ridotto, essendo 
già realizzate quelle airinterno dei 
vari circuiti integrati. In tali condi¬ 
zioni, è possibile effettuare (e con¬ 
trollare) le saldature necessarie con 
particolare cura o con tecniche che 
non sarebbero di pratico uso nel 
caso di un numero di connessioni 
troppo elevato. In altri termini, ciò 


W AWaumentar e delle dimensioni del circuito aumenta anche (sia pure non proporzionalmente) la probabilità di trovare 
^Perfezioni nella struttura cristallina del silicio e quindi diminuiscono il grado di fiducia ed il rendimento di fabbricazione. 
D altra parte, per necessita di pratica manipolazione, le dimensioni della piastrina su cut è costruito un solo transistore dos- 
sono essere solo di poco inferiori a quelle di un semplice circuito integrafo. 
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si traduce, a parità di costo, in un 
miglioramento del grado di fiducia 
del sistema rispetto a quello conse¬ 
guibile con le tecniche precedenti. 

Infine, i circuiti integrati, date le 
loro ridotte dimensioni, devono la¬ 
vorare a basso livello di segnale, 
quindi con una ridotta sovraeleva- 
zione di temperatura airinterno del 
circuito, e ciò costituisce un van¬ 
taggio (anche se comporta una più 
ridotta immunità dal rumore) poi¬ 
ché è stato osservato che il grado 
di fiducia decresce aH'aumentare 
della temperatura raggiunta duran¬ 
te il funzionamento. 


CRITERI DI PROGETTO 
DI CIRCUITI INTEGRATI 

Nel caso di circuiti integrati, la 
ridotta gamma di componenti pas¬ 
sivi e le tolleranze sensibili sui loro 
valori, come pure Timpossibilità di 
modificare o di aggiustare un circui¬ 
to una volta costruito, costringono 
il progettista a rivedere compieta- 
mente i suoi criteri di progetto, ed a 
possedere una notevole conoscenza 
delle tecnologie costruttive, poiché 
un circuito o sistema, progettato e 
suddiviso in blocchi funzionali in 
maniera «ottima» per l’uso di com¬ 
ponenti discreti, non risulta spesso 
nemmeno conveniente per essere 
realizzato sotto forma integrata. 

Non è, infatti, possibile «tradur¬ 
re» direttamente in forma integrata 
un circuito a componenti discreti, 
poiché nei due casi i vincoli sul 
progetto sono sostanzialmente di¬ 
versi. 

Ad esempio, mentre il progettista 
di circuiti discreti ha la possibilità 
di scegliere qualsiasi tipo di compo¬ 
nente con i valori e le tolleranze de¬ 
siderate (preferendo usare compo¬ 
nenti passivi anziché componenti at¬ 
tivi, più costosi), senza tener parti¬ 
colare conto delle tecnologie co¬ 
struttive, ciò non è più possibile con 
i circuiti integrati, in cui ogni tecno¬ 
logia ha campi di applicazione e li¬ 
miti ben definiti, che occorre co¬ 
noscere. 

Esaminiamo, quindi, quali circui¬ 
ti o sistemi, tra cui è possibile fare 



Fig. 12 - Registro a scorrimento di 36 bit, a MOS, realizzato presso i Laboratori SGS. 
Onesto circuito MSI integra 380 transistori MOS, corrispondenti a 81 funzioni logi¬ 
che elementari, su una superficie di circa 2 mm- (da SCS Planar News),' 


una prima suddivisione nelle due 
grandi categorie: digitali e lineari, 
possono essere efficacemente realiz¬ 
zati sotto forma integrata. 

I circuiti digitali, nei quali i di¬ 
spositivi impiegati hanno funziona¬ 
mento binario, cioè lavorano solo 
tra due stati fondamentali con ra¬ 
pidi passaggi da uno stato all’aitro, 
sono estensivamente impiegati nei 
sistemi digitali (calcolatori elettro¬ 
nici, sistemi di elaborazione di dati, 
strumenti di misura ecc.) per com¬ 
piere funzioni logiche o di memoriz¬ 
zazione. Si può dimostrare, anzi, 
che qualsiasi funzione logica può 
essere espressa combinando oppor¬ 
tunamente solo funzioni NAND o 
solo funzioni NOR. Da ciò deriva 
l’importanza delle porte logiche (o 
gates) che realizzano tali funzioni. 

Per il funzionamento di un si¬ 
stema digitale è quindi necessario 
compiere un numero molto ridotto 
di operazioni elementari di tipo di¬ 
verso, ognuna delle quali ripetuta 
moltissime volte, per cui un’appa¬ 
recchiatura digitale richiede pochi 
circuiti elementari di caratteristiche 
diverse, ognuno dei quali è, però, 
presente un gran numero di volte 
nel sistema completo. 

I circuiti digitali, generalmente 


privi di condensatori e senza tolle¬ 
ranze ristrette per i resistor!, pos¬ 
sono essere agevolmente realizzati 
sotto forma integrata, in particola¬ 
re monolitica, e costruiti in grande 
serie, quindi a basso costo unitario, 
caratteristica particolarmente van¬ 
taggiosa nei sistemi digitali che ri¬ 
chiedono un gran numero di circui¬ 
ti identici. 

Allo stato presente sono dispo¬ 
nibili molti tipi di circuiti digitali 
standard (con transistori bipolari o 
MOS) i quali consentono di esple¬ 
tare le varie funzioni logiche, e 
vengono già costruiti in un solo con¬ 
tenitore circuiti di tipo MSI o anche 
LSI (decodificatori, convertitori, 
sommatori, registri a scorrimento, 
contatori ecc.) (fig. 12). Inoltre, 
stanno sempre più diffondendosi, 
per l’uso in calcolatori da tavolo 
o di grande potenza, dispositivi di 
memoria e semiconduttore, realiz¬ 
zati con transistori bipolari o di ti¬ 
po MOS, i quali consentono di ope¬ 
rare con velocità e costi già com¬ 
parabili con quelli delle memorie a 
nuclei magnetici. In conseguenza, 
vi sono fondati motivi per ritenere 
che le memorie a semiconduttore 
troveranno sempre maggiori appli¬ 
cazioni in futuro, sostituendo in 
buona parte quelle convenzionali. 
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Per i circuiti lineari, invece, il 
passaggio dalla forma discreta a 
quella integrata è stato, ed è anco¬ 
ra, più lento che nel caso dei digita¬ 
li, per motivi di ordine tecnologico 
ed economico. 

Infatti, i circuiti lineari, o analo¬ 
gici, per i quali cioè il legame tra 
ingresso e uscita è costituito da una 
relazione lineare, richiedono com¬ 
ponenti passivi di buona qualità, 
con gamma di valori estesa e tolle¬ 
ranze ridotte, hanno requisiti di sta¬ 
bilità più severi dei digitali e sono 
meno suscettibili di standardizzazio¬ 
ne o di raggruppamento in moduli 
ripetitivi. 

Non è, in genere, possibile sod¬ 
disfare tutti i vari requisiti con una 
sola tecnologia. Come già visto, in¬ 
fatti, i componenti passivi a film 
sottile o spesso sono particolarmen¬ 
te indicati come precisione, stabilità 
e gamma di valori, ma restano le li¬ 
mitazioni imposte dalla mancanza 
di elementi attivi, mentre i circuiti 
monolitici non sempre hanno carat¬ 
teristiche di stabilità e precisione 
sufficienti. Inoltre, tutti i tipi di cir¬ 
cuiti integrati soffrono della man¬ 
canza di induttori di valore e qua¬ 
lità adeguati, che è particolarmente 
sensibile quando si richieda un pre¬ 
ciso accordo in frequenza. 

In conseguenza, almeno finora, la 
soluzione più soddisfacente può in 
genere essere ottenuta mediante un 
opportuno compromesso tra le varie 
tecniche conducendo, così, ad un 
circuito ibrido . 

Ci sembra, tuttavia, interessante 
esporre alcuni esempi di come, 
sfruttando le possibilità dei c.i. (in 
particolare a semiconduttore, attual¬ 
mente i più diffusi), unitamente a 
diverse «filosofie» di progetto, si 
possano superare le difficoltà ine¬ 
renti alla realizzazione di circuiti 
lineari sotto forma integrata. 

Come criterio generale, nei cir¬ 
cuiti monolitici, lineari o no, si pre¬ 
ferisce usare elementi attivi anzi¬ 
ché passivi (che occupano una su¬ 
perficie maggiore e quindi costano 
di più), giungendo a realizzare a- 
gevolmente circuiti più elaborati e 
quindi di migliori prestazioni, con 
gli ulteriori vantaggi di maggiore 


sicurezza di funzionamento, più ri¬ 
dotte tolleranze e minori tempi dì 
fabbricazione. 

Sempre in questa linea, viene nor¬ 
malmente usata la reazione negati¬ 
va per contrastare l’effetto delle ele¬ 
vate tolleranze e delle variazioni 
dei parametri del circuito con la 
temperatura, poiché è ora possibile 
disporre agevolmente degli elevati 
valori di guadagno, necessari per 
una proficua adozione della reazio¬ 
ne negativa, potendo aumentare di 
molto gli elementi attivi, con una 
modesta complicazione costruttiva. 

Inoltre, poiché in un c.i. a semi- 
conduttore si possono costruire 
componenti di caratteristiche sensi¬ 
bilmente identiche i quali, durante 
il funzionamento, assumeranno la 
stessa temperatura, è opportuno 
sfruttare, più che i valori assoluti 
dei componenti (attivi o passivi), 
la costanza del loro rapporto. In tal 
modo un segnale di reazione, otte¬ 
nuto attraverso un partitore resisti¬ 
vo e quindi determinato dal rap¬ 
porto dei valori di resistenza sui 
quali la variazione di temperatura 
agisce allo stesso modo, può avere 
tolleranze dell’l 4- 3%, contro le 
tolleranze del 10 4- 20% sul valo¬ 
re assoluto dei resistor!. Per le stes¬ 
se ragioni, si costruiscono di pre¬ 
ferenza amplificatori differenziali, 
piuttosto che stadi amplificatori con 
un solo transistore. 

Alla mancanza di induttori si ov¬ 
via adottando schemi circuitali che, 
pur fornendo le stesse prestazioni, 
non ne richiedano l’uso. Così, negli 
stadi amplificatori a transistori a 
simmetria complementare viene evi¬ 
tato il trasformatore di uscita, rea¬ 
lizzando amplificatori di potenza in 
forma più semplice e compatta. E’ 
anche significativo il fatto che per 
i filtri, realizzati finora sotto for¬ 
ma passiva con induttori e conden¬ 
satori, si stia sempre più diffonden¬ 
do la costruzione sotto forma «atti¬ 
va», cioè con l’utilizzazione solo di 
amplificatori operazionali integrati, 
resistori e condensatori, sia pure in 
circuiti che, fino ad ora, risultano 
di tipo ibrido. 

Ancora, sono stati progettati cir¬ 
cuiti attivi i quali consentono di 
«simulare» elettronicamente il com¬ 


portamento di induttori, mentre i 
quarzi sembrano particolarmente a- 
datti per ottenere precise reti filtran¬ 
ti a costanti distribuite, e capacità 
variabili possono essere realizzate 
mediante varacfors, cioè diodi la 
cui capacità parassita di giunzione 
può essere controllata variando la 
tensione applicata. 

Un altro dei problemi che attual¬ 
mente si presentano per i c,i. lineari 
è quello di determinarne una sud- 
divisione e standardizzazione in 
modo da poter costruire, in quan¬ 
tità economicamente convenienti, 
un ridotto numero di tipi di circuiti 
diversi, nella linea di quanto fatto 
con un primo «modulo» che ha in¬ 
contrato particolare favore, l ‘ampli¬ 
ficatore operazionale, cioè un ampli¬ 
ficatore con un guadagno di tensio¬ 
ne molto elevato, fino a 100.000 
ed oltre. Altri moduli di pari suc¬ 
cesso ed utilità non sono finora stati 
introdotti, ma la gamma dei cir¬ 
cuiti lineari ha continuato ad arric¬ 
chirsi di nuovi tipi: regolatori di 
tensione, comparatori, amplificato¬ 
ri differenziali, moltiplicatori mo¬ 
dulatori, ed anche circuiti in grado 
di esplicare più funzioni. 

Ricordiamo, infine, che le diffi¬ 
coltà inerenti alla realizzazione di 
circuiti o sistemi analogici vengono 
oggi spesso superate convertendo i 
segnali sotto forma numerica ed 
elaborandoli, quindi, mediante cir¬ 
cuiti digitali, con notevoli vantaggi 
per precisione nell’elaborazione, co¬ 
sto, velocità di operazione, ingom¬ 
bro, tolleranze. 

Allo stato presente, quindi, la 
massima parte delle funzioni elet¬ 
troniche è realizzabile sotto forma 
integrata, mentre le principali fun¬ 
zioni non ancora «integrate» sono 
quelle che mettono in gioco una 
potenza elevata e che richiedono, 
per ora, circuiti a componenti di¬ 
screti o, sempre più spesso, di tipo 
ibrido. 

In ogni caso, pur essendo la si¬ 
tuazione ancora molto fluida, si può 
ragionevolmente prevedere che gli 
studi teorici in corso ed i continui 
progressi tecnologici consentiranno 
di ampliare ulteriormente i campi 
di applicazione dei circuiti integrati 
sia lineari che digitali. 
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Più "Elettricità” 
per il vostro denaro 
con la pila «Tigre» 
della Hellesens 
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Hellesens! 

i 

La pila «Tigre» della 
Hellesens è stata la prima 
pila a secco nel mondo e 
lo è rimasta. Nessun'ahra Tha 
superata in capacità e durata. 

La pila a secco è stata inventata 
nel 1887 da Wilhelm Hellesens. Da 
allora la pila con la tigre serve in 
tutto il mondo per la illuminazione 
di lampade, per l'accensione di radio, 
per ì J illuminazione di lampade al 
magnesio e per il funzionamento di 
telecamere, Le fabbriche Hellesens 
della Danimarca sono le più moderne 
in Europa e forniscono anche la Casa 
Reale danese. La pila «Tigre» della Hellesens 
è una pila con indomabile potenza, dura più 
a lungo e presenta una maggiore capacità. Questi pregi sono stati ampiamente dimostrati 
dalle prove. Se siete ora orientati verso la pila Hellesens, potrete rilevare voi stessi le 
sue doti. Usatela per gli apparecchi a transistor, per le radio, per gli impianti di allarme, 
per le cineprese. Con la pila «Tigre» della Hellesens il vostro denaro acquista più elettricità, 
La Hellesens ha la «Tigre» fin dal 1923, 


Questa è la 
pila «Tigre» 
della 






M. 




parte terza 




Nei due articoli che abbiamo pubblicato in precedenza sono stati trattati 
i principi fondamentali su cui si basa l’analisi spettrale e lo schema a 
blocchi completo di un analizzatore di spettro. In questo articolo ci occu¬ 
peremo invece della possibilità di misura di un analizzatore di spettro di 
concezione classica. 


e misure più interessanti 
che i tecnici generalmente 
effettuano sui segnali ra¬ 
dioelettrici riguardano: 

1 ) la ftequenza 

2) la differenza di frequenza 

3) l’ampiezza 

4) la differenza di ampiezza. 

I circuiti adatti a misurare le 
ampiezze dei segnali radioelettrici, 
non sono sempre presenti negli ana¬ 
lizzatori ma questo non è un grande 
inconveniente in quanto si preferi¬ 
sce misurare la differenza di fre¬ 
quenza. 

MISURA DI FREQUENZA 

Si deve notare che quasi tutti 
gli analizzatori di spettro, rispetto 
alle frequenze ricevute, hanno i se¬ 
guenti comandi: 

1) Il comando di frequenza cen¬ 
trale 

2) Il comando della larghezza del¬ 
la banda esplorata. 

II comando di frequenza centrale 
serve ad indicare il valore della 
frequenza ricevuta al centro dello 
schermo dell’analizzatore di spet¬ 
tro. 11 comando della larghezza di 
banda serve ad indicare il valore 
della vobbulazione in frequenza 
sullo schermo dell’analizzatore di 
spettro. 



I n£r«isa 


lì* Ai 
2 


Mi Se elatere 


Amplificatore 
e fsttrtì 
passa banda 


Miscelatore 

d'ingresso 

2 

f c1 T*A 

1 2 

d'anaHSi 


F locale i 




ISOMHt 200MHl 250MHl 


Mf 




AF| 


J L 1 *C 


0 teli lata re 

d'analisi 


Fig. / - Schema a blocchi dei circuiti d’ingresso e di analisi di un analizzatore di 
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Fig. 2 - Illustrazione del funzionamento delle due variazioni di frequenza . 


APRILE - 1972 


433 





























P ' ^ 

MF ^TfT^“'"» 

C- 2 Pci_ 2 

Fig. 3 - illustrazione del funzionamento 
della prima variazione dì frequenza nel 
caso in cui le frequenze d*ingresso sono 
comprese nella banda da 10 a 50 MHz , 


Questi comandi possono servire 
a misurare una frequenza, come 
vedremo in un secondo tempo, e 
avremo così la possibilità di sce¬ 
gliere fra due metodi diversi, per 
misurare una frequenza. Ricordia¬ 
mo a questo proposito che se la 
differenza di frequenza da misurare 
è inferiore al valore massimo della 
larghezza di banda che può esplo¬ 
rare l'analizzatore di spettro, si im¬ 
piegherà la scala di frequenza defi¬ 
nita suiranalizzatore di spettro. Ne! 
caso invece che la differenza di fre¬ 
quenza da misurare sia superiore 
al valore massimo della larghezza 
di banda esplorata dalPanalizzatore 
di spettro, si dovrà usare il coman¬ 
do della frequenza centrale. 

Come esempio, supponiamo di 
dover misurare una differenza di 
frequenza fra due segnali radio- 
elettrici aventi frequenze di 1000 
MHz e 1050 MHz, 

I due raggi rappresentanti i se¬ 
gnali vengono portati al centro del¬ 
lo schermo utilizzando il comando 
di frequenza centrale. 

Per prima cosa si deve valutare 
la differenza di frequenza effettuan¬ 
do la differenza dei valori misurati. 

L’errore di misura relativo è, per 
ogni raggio, del ± !% in quanto 
la precisione della calibrazione in 
frequenza delPoscillatore locale è 
delPordine del ±1%, 

L'errore di misura assoluto si 


può di conseguenza considerare di 
± 10 MHz sul raggio avente una 
frequenza di 1000 MHz e di 
± 10,5 MHz sul raggio avente una 
frequenza di 1050 MHz, È neces¬ 
sario così tener presente che quan¬ 
do si calcola la differenza di fre¬ 
quenza si devono aggiungere i va¬ 
lori assoluti degli errori di misura 
assoluti, 

NelPesempio da noi preso in con¬ 
siderazione, la misura della diffe¬ 
renza di frequenza di 50 MHz ha 
un errore massimo assoluto di 
20,5 MHz, cioè in pratica un errore 
relativo del 41%, 

Per ottenere i due raggi presenti 
simultaneamente sullo schermo del- 
l'analizzatore di spettro, si dovrà 
ricorrere al comando della larghez¬ 
za di banda esplorata, avendo cu¬ 
ra di fissare questo comando sul 
valore di 10 MHz per divisione. 
Così facendo la differenza di fre¬ 
quenza può essere valutata con una 
precisione uguale a quella della sta¬ 
bilità sullo schermo. Come è facile 
capire, la precisione dipende dalla 
linearità di vobbulazione in fre¬ 
quenza dell'oscillatore locale; il suo 
valore è dell’ordine di ±3%. 

Si può così constatare che que¬ 
st'ultimo metodo dà dei risultati più 
precisi del metodo precedente; in 
generale si deve scegliere il primo 
metodo quando la differenza della 
frequenza da misurare è maggiore 
della larghezza massima della ban¬ 
da esplorata (in generale dell’ordi¬ 
ne di 100 MHz). 

Valutando la frequenza centrale 
in modo esatto si può ridurre l’im¬ 
precisione di questa misura; questo 
si può ottenere misurando la fre¬ 
quenza del l’oscillatore locale con 
la maggiore precisione possibile. 

Negli strumenti di nuova conce¬ 
zione si avrà la visualizzazione del 
valore di frequenza contemporanea¬ 


mente al raggio sullo schermo del 
tubo a raggi catodici. 

MISURA DELL’AMPIEZZA 

Misure di ampiezza molto preci¬ 
se si possono effettuare con analiz¬ 
zatori di spettri di recente costru¬ 
zione che sono equipaggiati di cir¬ 
cuiti sempre più perfezionati. Gene¬ 
ralmente la scala verticale dello 
schermo dell’analizzatore di spet¬ 
tro è tarata in volt o in decibel e 
precisamente, quando si lavora con 
una amplificazione verticale lineare, 
la scala è tarata in volt, mentre 
sarà tarata in decibel quando si la¬ 
vora con una amplificazione verti¬ 
cale logaritmica. Dobbiamo a que¬ 
sto punto ricordare che la sigla 
dBm sta ad indicare la misura del 
rapporto di ampiezza espressa in 
decibel rispetto a un segnale di ri¬ 
ferimento (per esempio 1 mW su 
50 fi) cioè: 

n dBm = 10 log» 1 mW/P 
dove n dBm sta ad indicare il nu¬ 
mero di decibel e P la potenza 
misurata. 

Generalmente, gli analizzatori di 
spettro hanno un attenuatore sia sul 
circuito d’ingresso che sull’amplifi¬ 
catore di media frequenza. Grazie 
a questo circuito si possono realiz¬ 
zare delle misure precise per quan¬ 
to riguarda la differenza di ampiez¬ 
za fra due segnali radioelettrici. 

Per effettuare la misura, si deve 
ridurre l’ampiezza del raggio mag¬ 
giore, per mezzo dell’attenuatore, 
portandola al valore iniziale del rag¬ 
gio più debole. Valutando diretta- 
mente le differenze delle altezze dei 
raggi sullo schermo dell’analizzato¬ 
re di spettro si può misurare la 
differenza d’ampiezza fra diversi 
raggi. Per poter effettuare le mi¬ 
sure delle differenze di ampiezza 
sia piccole che grandi si può usare 
sia la scala verticale a divisione 
lineare sia la scala verticale a divi¬ 
sione logaritmica. 

PRECAUZIONI DA PRENDERE 
PER EFFETTUARE LE MISURE 

Sebbene tutte le misure descritte 
siano molto semplici da effettuare, 
riportiamo ora alcuni consigli per 
poter fare delle misure esatte e in 
modo anche da fare delle misure 
ai limiti delle possibilità dell’ana¬ 
lizzatore di spettro. 



Fig. 4 - Illustrazione grafica del sistema di funzionamento « infradyne » e « stupra¬ 
ti y ne » della prima variazione di frequenza. 
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Fig. 5 - Illustrazione grafica dei sistemi di funzionamento possibili con le frequenze 
armoniche dell’oscillatore locale della prima variazione di frequenza. 


MISURE DI FREQUENZA 

Abbiamo già detto che la fre¬ 
quenza centrale corrisponde al va¬ 
lore della frequenza ricevuta al cen¬ 
tro dello schermo dell’analizzatore 
di spettro; ricordiamo inoltre che 
la scala orizzontale è graduata in 
Hz, in kHz o MHz per divisione 
a seconda della lunghezza di ban¬ 
da esplorata. Grazie a questo siste¬ 
ma diventa molto facile valutare i 
valori di frequenza e le differenze 
di frequenza. 

Bisogna però tener presente che 
gli analizzatori di spettro presenta¬ 
no delle risposte parassite e quindi 
non sempre il raggio presente sullo 
schermo indicherà la frequenza let¬ 
ta sui comandi. A questo punto è 
necessario stabilire qual’è il raggio 
vero da quello inesatto. 

Vi possono essere tre diversi tipi 
di parassiti; 

1) le frequenze che vanno ad ec¬ 
citare direttamente l’amplifìca- 
tore di media frequenza 

2) le frequenze immagini 

3) i prodotti del battimento del¬ 
le armoniche dell’oscillatore o 
delle armoniche di un segnale. 

Prendiamo in considerazione lo 
schema dì fig. 1 e il diagramma di 
fig- 2. 

1. Le frequenze che sono in gra¬ 
do di eccitare direttamente Fam- 
plificatore a larga banda, posto do¬ 
po il primo miscelatore, possono 
venir sia dall’ingresso o dall’oscil¬ 
latore locale. In effetti, quando si 
presenta all’ingresso dell’analizzato¬ 
re di spettro un segnale di frequen¬ 
za compreso fra 150 e 250 MHz, 
l’amplificatore a larga banda viene 
eccitato in quanto nel miscelatore 
non è previsto alcun circuito che 
« tagli » questa frequenza. L’ampli¬ 
ficatore a larga banda viene ecci¬ 
tato anche quando l’oscillatore lo¬ 
cale dà al primo miscelatore un 
segnale di frequenza compreso in 
questa stessa banda di frequenza 
(fig. 3). Ricordiamo che questo ca¬ 
so si ha quando l’analizzatore di 
spettro riceve delle frequenze rela¬ 
tivamente basse. Nel nostro caso, 
il fenomeno si produce quando il 
segnale ricevuto è compreso nella 
banda da 10 a 50 MHz. 

Utilizzando dei miscelatori equi¬ 
librati si può ridurre al minimo 
questo difetto; i miscelatori hanno 


la proprietà di ridurre la trasmissio¬ 
ne fra l’uscita dell’oscillatore locale 
e l’ingresso dell’amplificatore a lar¬ 
ga banda per il segnale erogato dal¬ 
l’oscillatore locale. 

Cortocircuitando l’ingresso del¬ 
l’analizzatore si può chiarire la co¬ 
sa: nel primo caso il raggio scom¬ 
pare, mentre nel secondo caso il 
raggio rimane ma si sposta quando 
si mette in funzione il comando 
della frequenza verticale. 

2. La calibrazione dell’oscillato¬ 
re locale, attuata attraverso il co¬ 
mando della frequenza centrale, vie¬ 
ne di solito fatta con il valore di 
frequenza ricevuta secondo un fun¬ 
zionamento del miscelatore d’in¬ 
gresso attuato con il sistema « infra- 
dyne » (impiego del battimento 
inferiore F c i = Flo — F c ). Vale an¬ 
cora il sistema « supradyne » (im¬ 
piego del battimento superiore 
F c = F c i — Flo) • 

A questo punto si deve sempre 
stabilire, per un raggio presente 
sullo schermo, se esso è il prodotto 


del battimento superiore o del bat¬ 
timento inferiore. 

In fig. 4 si può vedere come un 
segnale radioelettrico avente una 
frequenza F presenta, nella gamma 
di frequenza ricevuta con il siste¬ 
ma « infradyne » (F c ± A F„/2) si 
sposta verso l’alto della banda di 
frequenze MF, cioè si avrà (F c i + 
+ A F„/2) quando si aumenta la 
frequenza dell’oscillatore locale 
(Flo) . Reciprocamente, si può con¬ 
statare che questo segnale radio- 
elettrico avente una frequenza F si 
sposta verso il basso delle frequen¬ 
ze MF (Fd — A F»/2) quando si 
diminuisce la frequenza dell’oscil¬ 
latore locale (Flo) . Contrariamente 
a quanto detto, si può vedere che 
un segnale radioelettrico avente una 
frequenza Fi presenta nella banda 
di frequenze ricevuta col sistema 
« supradyne » (F c - ± A F»/2) si spo¬ 
sta verso il basso della banda di 
frequenze MF (F c i — AF a /2), nel 
caso si aumenti la frequenza del¬ 
l’oscillatore locale (Flo) . 


F ci= F u»- F e 



Fig , 6 - Illustrazione grafica del sistema di funzionamento in « supradyne » della 
prima variazione di frequenza con una frequenza armonica delVoscìUatore locale. 
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Reciprocamente il segnale radio- 
elettrico (Fi) si sposta verso l'al¬ 
to della banda dì frequenze MF 
(Fd + A F a /2) quando si diminui¬ 
sce la frequenza dell’oscillatore lo¬ 
cale (Flo). 

Con questo sistema si possono 
identificare i raggi veri e propri e 
i raggi immaginari. Praticamente, 
si può dire, che quando si ruota il 
comando della frequenza centrale 
sulle frequenze elevate, aumenta 
la frequenza dell’oscillatore locale 
(Flo) , i raggi veri e propri si spo¬ 
stano verso destra mentre t raggi 
immaginari si spostano verso si¬ 
nistra. 

3. La fig. 5 illustra la possibilità 
di ricevere contemporaneamente dei 
segnali radioelettrici F c , e F Hn , 
rispettivamente con il battimento 
della frequenza fondamentale (Flo) , 
la frequenza di seconda armonica 
(2 Flo) e la frequenza di armonica 
n (nFu>) dell’oscillatore locale. 

Per eliminare ogni dubbio, si au¬ 
menta il valore della frequenza cen¬ 
trale per esempio sui 10 MHz. 
Guardando lo schermo dello stru¬ 
mento si vede che il raggio dovuto 
al primo battimento Flo — F c si 
sposta di 10 MHz, mentre quel¬ 
lo dovuto al secondo battimento 
Flo — Fhì si sposta di 20 MHz; in¬ 
fine quello dovuto all’ennesimo bat¬ 
timento F|.c — Fhh si sposta di 
n 10 MHz. 

Nel caso alcuni segnali radioelet¬ 
trici siano presenti nelle bande im¬ 
maginarie della frequenza fonda- 
mentale e delle frequenze armoni¬ 
che dell’oscillatore locale, si può 
complicare ulteriormente il proble¬ 
ma (fig. 6). 

il sistema impiegato verrà usato 
per identificare i raggi che sono la 
risultante dei prodotti del battimen¬ 
to con le frequenze armoniche del- 
l’osciliatore e si potrà vedere il 
senso degli spostamenti come visto 
in precedenza e si potrà stabilire 
se i battimenti si trovano nelle ban¬ 
de ricevute con il sistema « infra- 
dyne » o « supradyne ». 

Si è così potuto constatare che 
le misure possono essere soggette 
a errori piuttosto gravi, se non si 
prendono tutte le precauzioni viste 
in precedenza. Queste possono sem¬ 
brare molto complicate ma con un 
po’ di pratica si potranno fare fa¬ 
cilmente. 
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Linee di ritardo magnetostrittive 

e linee di ritardo magne¬ 
tostrittive che usano la pro¬ 
pagazione di onde longi¬ 
tudinali sono facili da costruirsi; 
tuttavia, le loro prestazioni sono 
limitate poiché il modo stesso di 
propagazione usato è dispersivo. 

Il primo modo longitudinale è 
un poco meno dispersivo se il dia¬ 
metro del filo è una piccola frazione 
della lunghezza d’onda e risultano 
possibili dei ritardi da qualche cen¬ 
tinaio di microsecondi a 1 MHz. 

I materiali che presentano un 
elevato coefficiente di accoppia¬ 
mento, come il nichel, hanno alti 
coefficienti di temperatura, ciò che 
restringe ulteriormente le possibi¬ 
lità delle linee longitudinali. 

II modo torsionale d’ordine zero 
in un filo non è dispersivo e quin¬ 
di è divenuta la più comune forma 
dì propagazione usata nelle linee 
di ritardo a filo. 

Il metodo generalmente usato 
per generare delle onde torsionali 
è visibile nella fig. 31 a. 

Due trasduttori longitudinali so¬ 
no collocati attorno a dei nastri di 
nichel con le correnti negli avvolgi¬ 
menti di senso tale da dare un’azio¬ 
ne meccanica in controfase. 

I nastri di nichel sono opportu¬ 
namente temperati per migliorarne 
le prestazioni. 


I due trasduttori devono trovarsi 
ad uguale distanza dal filo per evi¬ 
tare cancellazioni di fase delle on¬ 
de longitudinali che producono il 
movimento torsionale. 

Per la massima conversione dal 
moto longitudinale a quello trasver¬ 
sale, si deve procedere all’adatta¬ 
mento dell’impedenza acustica nel 
punto di giunzione fra nastri e filo. 

Minimizzando la larghezza di 
ogni nastro e la lunghezza delle 
bobine, si aumenta la frequenza, ma 
ciò è accompagnato da un accresci¬ 
mento delle perdite d’inserzione. 

Una tipica linea da 1 MHz può 
avere dei trasduttori con bobine 
lunghe 1,3 mm e fili di 0,5 mm di 
diametro. 

Le caratteristiche elettriche per i 
trasduttori d’entrata e d’uscita di 
una tale linea possono essere le 
seguenti: 



Resistenza 

Induttanza 

Entrata 

12 Sì c.c. 

25 tiH 

Uscita 

20 

65 


È difficile fabbricare dei trasdut¬ 
tori che funzionino oltre 2 MHz RZ 
a causa delle perdite di accoppia¬ 
mento che aumentano al decrescere 
delle dimensioni dei trasduttori. 

A qualsiasi frequenza, i tra¬ 



sduttori magneiostrittivi presentano 
delle perdite sensibili e le linee 
hanno generalmente delle perdite 
comprese fra 50 e 70 dB. 

Allo scopo che una linea di filo 
funzioni esclusivamente nel modo 



(a) 



Fig. 31 - Disposizione di massima di 
trasduttore magnetostrittivo per linea di 
ritardo; (a) disposizione classica; ( b) 
disposizione di Wiedemann. ET ~ ma¬ 
gneti di polarizzazione ; DAM = massa 
di smorzamento; NI = nastro di nichel; 
TR = bobine; DS ~ nastri saldati; 
RT — moto particellare ; CT = direzio¬ 
ne delia propaganda ; MA = magne tini 
di polarizzazione , 
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Fig. 32 - Tipico cambia¬ 
mento del ritardo al va¬ 
riare della temperatura 
per una linea di ritar¬ 
do magnetostrittiva da 
2.800 (is. 


torsionaie di ordine zero, la fre¬ 
quenza di taglio per il primo modo 
dispersivo deve essere superiore al 
limite massimo della larghezza di 
banda. 

Il diametro del filo al cut-off per 
il primo modo dispersivo è: 

5,136 V s 

d =- (3) 

n fco 

dove fo è la frequenza di taglio. 

Uno dei vantaggi delle linee a filo 
è che esse possono presentare un 
coefficiente di temperatura prossi¬ 
mo allo zero in corrispondenza 
delle comuni temperature ambiente. 

Al nichel può essere aggiunto del 
cromo per conseguire una maggiore 
durezza che attribuisce ai fili una 
migliore risposta in frequenza, 
mentre il titanio è aggiunto per fa¬ 
cilitare gli aggiustamenti del coeffi¬ 
ciente di temperatura durante i trat¬ 
tamenti termici. 

Il coefficiente di temperatura del 
filo deve essere compensato da 


quello dei nastri di nichel (il cui 
coefficiente di temperatura è di cir¬ 
ca + 148 PPM/°C) se la linea è 
prevista per una minima variazione 
del ritardo con il variare della tem¬ 
peratura. 

La caratteristica tipica di ritardo 
di una linea da 2.800 p.s rispetto 
alla temperatura è illustrata nella 
figura 32. 

Il ritardo di una linea magneto¬ 
strittiva è normalmente regolato mo¬ 
vendo i trasduttori avanti e indie¬ 
tro lungo i nastri. 

Poiché i coefficienti dì tempera¬ 
tura dei nastri e del filo non sono 
uguali, il coefficiente finale di una 
data unità dipende dalla posizione 
dei trasduttori. 

Le perdite caratteristiche di un 
filo uguagliano per importanza il 
coefficiente di temperatura. 

Nelle comuni disposizioni usate, 
la costante di perdita è stimata 
circa 2 dB/ms a I MHz e ciò per 
le comuni temperature ambientali. 

Tuttavia, le perdite decrescono 


col crescere della temperatura. Le 
perdite, come funzione della fre¬ 
quenza, seguono le stesse relazioni 
viste a proposito delle linee non 
dispersive. 

Al disotto di 2 MHz le perdite 
per isteresi predominano, ma a fre¬ 
quenze più elevate le perdite per 
dispersione aumentano alla quarta 
potenza, limitando praticamente la 
frequenza massima d’impiego di 
una linea a filo. 

Tutto ciò ha limitato le linee 
sino ad ora costruite in serie a lun¬ 
ghezze pari a 10.000 ps e a 2 MHz. 

Le linee di ritardo magnetostrit- 
tive sono generalmente raffreddate 
disponendole a spirale; ì supporti 
devono assicurare stabile sostegno 
meccanico, mentre lo smorzamento 
del segnale deve risultare il più pic¬ 
colo possibile. 

Generalmente la custodia della 
linea è posta in un flusso di azoto 
ben secco ed è realizzata a tenuta 
ermetica, poiché l’umidità tende ad 
aumentare il ritardo della linea. 

Possono ovviamente essere realiz¬ 
zate in molti modi delle linee ma- 
gnetostrittive variabili e con prese. 

Per ritardi di poche centinaia di 
microsecondi, una linea longitudi¬ 
nale con dispersione trascurabile 
può essere munita di prese o di 
trasduttori scorrevoli. 

Un certo numero di trasduttori, 
come quelli illustrati nella figura 
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Fig. 33 - Tecniche più comuni di registrazione per linee di ritardo digitali RZ - tecnica con ritorno a zero; B = tecnica 
bipolare; NRZ — senza ritorno a zero; MF = registrazione con modulazione dì fase. 
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31 a, possono essere applicati ad 
una linea torsionale per ottenere 
delle prese, a spese della degrada¬ 
zione del rapporto segnale-disturbo 
a causa delle riflessioni che vengono 
a crearsi fra filo e trasduttore. 

Onde torsionali in un filo posso¬ 
no essere generate o rivelate diret¬ 
tamente se i campi nel trasduttore 
sono disposti in modo che il campo 
di polarizzazione sia circonferen- 
ziale rispetto all’asse del filo e il 
campo pilota sia assiale. 

La disposizione mostrata nella 
figura 40 b soddisfa a queste con¬ 
dizioni ed è detta configurazione 
di Wiedemann. 

Come già accennato in preceden¬ 
za, i fili che possiedono un basso 
coefficiente di temperatura presen¬ 
tano generalmente un basso accop¬ 
piamento magnetostrittivo; pertan¬ 
to i trasduttori Wiedemann hanno 
elevate perdite di conversione. 

La figura 33 mostra le forme 
d’onda d’entrata e d’uscita ottenu¬ 
te con le tecniche usuali di regi¬ 
strazione su linee di ritardo magne- 
tostrittive. 

Il metodo RZ (« return to ze¬ 
ro ») è quello piu usato e fornisce 
specifiche più semplici, mentre il 
metodo NRZ {« non return to ze¬ 
ro ») raddoppia il numero di bits 
che una linea può contenere. 

La tecnica di registrazione bipo¬ 
lare è spesso usata dove è impor¬ 
tante ridurre gli effetti dei disturbi. 

È estremamente diffìcile specifi¬ 
care l’esatto rapporto segnale-distur¬ 
bo in una linea bipolare perché dei 
segnali spuri causano variazioni di 
ampiezza e di ritardo, invece che 
impulsi di disturbo. 

La modulazione dì fase è rara¬ 
mente usata con le linee di ritardo. 


Linee torsionali dirette 

Una linea torsionale diretta è si¬ 
mile ad una linea magnetostrittiva, 
con la differenza che l’onda mecca¬ 
nica è generata in modo torsionale 
da un trasduttore piezoceramico, co¬ 
me quello riportato nella figura 8 
(prima parte). 

Il vantaggio maggiore che si con¬ 
segue è una drastica riduzione del¬ 
le perdite d’inserzione per il più 
alto accoppiamento ottenibile con 
i trasduttori ceramici. 

Spesso i trasduttori sono colle¬ 


gati tramite un cono acustico per 
adattare perfettamente le differenti 
impedenze. 

Una linea torsionale diretta ha 
generalmente delle perdite d’inser¬ 
zione che sono di 20-40 dB inferio¬ 
ri a quelle di una linea magneto¬ 
strittiva. 

Le frequenze operative sono an- 
ch’esse migliori, estendendosi da 
750 kHz a 3 MHz (RZ). 

Queste linee sono spesso prefe¬ 
rite per applicazioni militari, poi¬ 
ché le unità che ne risultano sono 
meno soggette a guastarsi per effetto 
di urti e vibrazioni. 

Hanno però lo svantaggio di non 
essere regolabili, ma questo incon¬ 
veniente può essere ovviato usando 
una linea di ritardo variabile elet¬ 
tromagnetica, come un trimmer. 


Linee dispersive a striscia 

Se si usa una striscia, simile a 
quella descritta nella Prima Parte 
(vedi fig. 9), allora tutti i modi 
di propagazione sono dispersivi, e 
il primo modo presenta delle ca¬ 
ratteristiche particolarmente lineari 
fra ritardo e frequenza e ciò in am¬ 
pi limiti. 

La linearità aumenta quando il 
coefficiente dì Poisson del mezzo 
di ritardo aumenta, come visibile 
nella figura 34, 

Diversi criteri presiedono al pro¬ 
getto delle linee dispersive a stri¬ 
scia. Ad esempio, la larghezza della 
striscia deve essere 10, 20 volte 
(o più) maggiore della lunghezza 
d’onda; la striscia deve essere trat¬ 
tata sui bordi in modo da assorbire 
i segnali spuri, ed il mezzo ritar¬ 
dante deve avere una struttura gra¬ 
nulare da minimizzare le perdite 
di dispersione tetraesponenziali. 

1 mezzi più frequentemente usati 
sono l’alluminio e l’acciaio. 

L'alluminio viene generalmente 
usato in linee da 1 a 5 MHz, e 
l'acciaio da 5 a 45 MHz. 

Entrambi i materiali hanno coef¬ 
ficienti di temperatura-ritardo di 
circa 300 PPM/°C, così che le linee 
devono essere termostatizzate se si 
vogliono ottenere prestazioni sta¬ 
bili. 

Poiché la forma delle curve ri¬ 
tardo-frequenza per tutte le linee 
di un dato materiale è la stessa 
rispetto alle lunghezze od agli spes- 



Fig. 34 - Effetto del coefficiente di Pois- 
sort e della frequenza sulla massima de¬ 
viazione dalla linearità per il primo 
modo longitudinale in un mezzo elastico. 
Dr — ritardo; L = lunghezza; D r VJL, 
ecc. = coordinate del punto di flesso 
sul ritardo rispetto alla frequenza; 
(hf/VJi — variazione infinitamente pic¬ 
cola, secondo Meeker (vedasi: Biblio¬ 
grafia n. 10). 



to 



Fig. 35 - Curva universale ritardo-fre¬ 
quenza per il primo modo longitudinale 
in una striscia di acciaio speciale: (a) 
variazione completa; (b) particolare in¬ 
grandito, Dt/L = tempo di ritardo-lun¬ 
ghezza, in microsecondi per pollice; 
hf — prodotto frequenza-spessore in 
Me mils. 
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sori delle strisce, è invalsa l’abitu¬ 
dine d’illustrare il gruppo delle ca¬ 
ratteristiche di ritardo di un mate¬ 
riale, tracciando il rapporto del ri¬ 
tardo-lunghezza rispetto al prodot¬ 
to della frequenza f e dello spes¬ 
sore h. 

La figura 35 a mostra una tale 
curva universale relativa ad un ac¬ 
ciaio speciale, mentre la figura 35 b 
illustra la regione lineare di questa 
curva a scala ingrandita. 

Una linea dispersiva tipica da 
30 MHz per un sistema di com¬ 
pressione 100: 1 (33,3 [xs di di¬ 
spersione con banda di 3 MHz) 
utilizza una striscia di acciaio lunga 
198,1 mm, larga 12,4 mm e spes¬ 
sa 0,07 mm. Il trasduttore piezo- 
ceramico ha uno spessore approssi¬ 
mativo di 0,05 mm e la costante 
spessore-frequenza per trasduttori 



Fig, 36 - Deviazioni dalla linearità ri¬ 
spetto alla percentuale di larghezza di 
banda per una linea di ritardo d'acciaio 
a striscia dispersiva. 



(b) 

Fig. 37 - Rappresentazione schematica 
di prese a gradino (a); profilo per inser¬ 
zione graduale di prese (b). 


longitudinali è dipendente dal rap¬ 
porto larghezza-spessore. 

L’eccitazione del primo modo 
longitudinale nella striscia è favo¬ 
rita se il trasduttore è un poco 
meno alto dello spessore della stri¬ 
scia stessa. 

Ciò complica la realizzazione pra¬ 
tica che richiede di lavorare su fra¬ 
gili trasduttori e limita le prestazio¬ 
ni a non più di 45 MHz. 

Le tolleranze richieste dal nastro 
presentano ulteriori difficoltà. 

A 45 MHz una linea ha uno spes¬ 
sore di 0,048 mm ed una differenza 
di spessore anche minima provoca 
uno spostamento della frequenza 
centrale di oltre un megahertz. 

Poiché la velocità di propagazio¬ 
ne dipende dallo spessore, il collo¬ 
camento di prese lungo la linea de¬ 
termina cancellazione di fasi. 

Molte lìnee ad alta frequenza con 
grandi dispersioni presentano un 
sostanziale aumento dell’attenuazio¬ 
ne rispetto alla frequenza attraverso 
l’intera regione dispersiva. 

L’aumento delle perdite nel mez¬ 
zo con la frequenza, dovuto alla 
isteresi ed alla dispersione, è ac¬ 
centuato con l’allungamento del 
tempo di ritardo con la frequenza. 

Nella regione dispersiva, l’accop¬ 
piamento di energia nella linea di¬ 
minuisce col crescere della frequen¬ 
za, anche nei trasduttori perfetta¬ 
mente progettati. 

Queste, e molte altre difficoltà, 
limitano il rapporto di compressio¬ 
ne a 200 : 1 nelle singole strisce. 

La figura 36 mostra che per un 
ritardo lineare entro il ± 2% la 
zona lineare per l’acciaio è di circa 
il 10%. 

Delle prestazioni simili possono 
essere ottenute daH’alluminio. 

In entrambi i casi questa percen¬ 
tuale è generalmente minore di 
quella disponibile in un sistema tì¬ 
pico, così che la linea di ritardo 
rappresenta l’elemento limitante del 
passa-banda. 

Per superare tale difficoltà è sta¬ 
to sviluppato un metodo per effet¬ 
tuare delle prese nello spessore del¬ 
le strisce ad opera di Fitch {figu¬ 
ra 37). 

In base a tale metodo è possibile 
progettare e realizzare delle linee 
che hanno delle deviazioni del fat¬ 
tore ritardo minori dell’ 1,5% per 
larghezze di banda del 50%. 


In particolare, risultati partico¬ 
larmente buoni si sono avuti con 
ralluminio con linee funzionanti 
a circa 5 MHz, 

Per frequenze superiori si sono 
invece incontrate notevoli difficoltà 
per rispettare le tolleranze molto 
severe che si hanno. 

Le linee dispersive a striscia sono 
spesso usate in sistemi impulsivi a 
compressione. L’ampiezza della ri¬ 
sposta dipende molto dalle tecni¬ 
che di fabbricazione e può essere 
migliorata con procedimenti tecnici 
riservati, propri di determinate fab¬ 
briche. 

La deviazione dalla linearità del 
ritardo rispetto alla frequenza è, 
come visto, intrinseco a! meccani¬ 
smo di propagazione della strìscia. 

Fortunatamente, in strisce prive 
di prese con larghezza di banda del 
10%, le deviazioni sono sempre 
simmetriche e ciò non riesce nocivo 
per l’efficienza dei lobi laterali an¬ 
che quando vengono adottate delle 
disposizioni che si discostano dalla 
simmetria. 

È stato riscontrato in pratica che 
esiste la possibilità di ottenere dei 
lobi laterali di 30 dB col 10% di 
larghezza di banda. 

Delle larghezze di banda consi¬ 
derevolmente più piccole sono ri¬ 
chieste per raggiungere livelli di 
40 dB. 

Molti esperimenti hanno dimo¬ 
strato che la banda centrale di fre¬ 
quenza che possiede una partico¬ 
lare accentuata simmetria, esiste in 
modo da permettere lobi laterali 
da 30 dB in sistemi con larghezza 
di banda del 10%, con uno scarto 
inferiore allo 0,1% rispetto alla fre¬ 
quenza centrale ideale della linea. 

Poiché in pratica un controllo 
degli spessori per individuare con 
assoluta precisione il centro perfet¬ 
to di simmetria è impossibile, l’ag¬ 
giustaggio finale viene effettuato va¬ 
riando per piccoli gradi il ritardo e 
modificando leggermente la tempe¬ 
ratura. 

Linee di ritardo 
d i ffr attive-di spers ive 

Nella figura 10 sono state a suo 
tempo illustrate due tipiche linee 
di ritardo diffrattive-dispersive. 

Una variante del concetto usato 
in queste linee è data dall’impiego 
di una superficie dispersiva con tra- 
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sduttore a traliccio, evitando così 
d’impiegare la diffrazione. 

Molto sviluppate possono essere 
considerate le linee diffrattive di ti¬ 
po perpendicolare ed a cuneo. 

Queste ultime possono essere co¬ 
struite in modo che abbiano varie 
funzioni ritardo-frequenza e la fre¬ 
quenza centrale non è dipendente 
dalla funzione scelta. 

Le linee di ritardo a diffrazione 
dispersiva perpendicolare, sono ca¬ 
paci di dare delle funzioni lineari 
di ritardo partendo dal punto dove 
il tempo e la frequenza hanno en¬ 
trambi valore nullo. 

Tuttavia, esse possiedono più 
piatte caratteristiche ampiezza-fre¬ 
quenza, che non le linee a cuneo. 

I principi di funzionamento del¬ 
le linee di ritardo dispersive-diffrat- 
tive non sono intuitivi. Le spiega¬ 
zioni che seguono sono date unica¬ 
mente a titolo orientativo per for¬ 
nire al lettore un’idea del meccani¬ 
smo fisico che interviene, senza far 
ricorso ad una trattazione matema¬ 
tica. 

Chi desiderasse effettuare degli 
studi approfonditi in merito può 
avvalersi della più recente lettera¬ 
tura apparsa sulPargomento e, in 
particolare, sui chiari scritti di Mee- 
ker (vedasi « Bibliografia »). 

Per dare un concetto visivo della 
espansione di un segnale mediante 
un cuneo, s’immagini che un breve 
impulso con uno spettro, bene in 
eccesso sulla larghezza di banda 
della linea di ritardo, sia applicato 
al trasduttore d’entrata come indi¬ 
cato nella figura 10 b, apparsa nella 
prima parte. 

II trasduttore d’entrata è lungo 
parecchie lunghezze d’onda, in mo¬ 
do che la direttività del raggio ema¬ 
nato è particolarmente buona. 

L’uscita del trasduttore nella su¬ 
perficie superiore giace nel campo 
attiguo; l’impulso nella linea può 
quindi essere immaginato come un 
disturbo meccanico, tipico del tra¬ 
sduttore d’entrata, dipendente co¬ 
munque in quanto a forma dalla li¬ 
nea pilota, e propagantesi ad angolo 
retto. 

Il trasduttore posto in uscita fa 
un certo angolo con il fronte d’onda 
del « disturbo », e tale angolo è 
generalmente compreso fra 15° e 
60°. 

L’impulso giunge quin'di al tra¬ 


sduttore d’uscita e se quest’ultimo 
è selettivo in funzione della sua 
lunghezza, risponde più alle fre¬ 
quenze basse in corrispondenza del¬ 
l’estremità inferiore, per cui il tra¬ 
sduttore finisce in pratica per 
« estrarre » le componenti a più 
bassa frequenza dell’impulso. Que¬ 
sto fenomeno espande l’impulso ri¬ 
spetto alle sue piccole dimensioni 
originali. 

L’uscita del trasduttore è seletti¬ 
va per la frequenza poiché prende 
la forma di più trasduttori multipli 
sottili disposti a scalino la cui spa¬ 
ziatura d’interlinea varia conforme¬ 
mente aU’ipotenusa. 

Dal Iato più basso del trasduttore 



(») 



(O 


d’uscita, il primo paio di linee è 
spaziato in modo che la lunghezza 
delle linee, proiettata perpendico¬ 
larmente sul trasduttore d’entrata, 
varia esattamente di una lunghezza 
d’onda (per il primo modo) in cor- 
rispodenza della frequenza più bas¬ 
sa della banda. 

All’estremo superiore, la spazia¬ 
tura delle due ultime linee corri¬ 
sponde alla più alta frequenza desi¬ 
derata, e la spaziatura in qualsiasi 
punto intermedio è determinata dal¬ 
la caratteristica ritardo-frequenza 
desiderata. 

Le linee di diffrazione per un cu¬ 
neo con dispersione lineare posi¬ 
tiva, sono collocate lungo l’ipote- 



Cb) 



<< 1 > 


Fig. 38 - Rappresentazione grafica dette 
equazioni usate per le linee di ritardo 
perpendicolari a dispersione diffrattiva: 
(a) fattori A e B; tb) fattore D; {c) G 
ed E; (d) = H. 
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Fig. 59 - Caratteristiche ritardo-frequenza 
per una linea di ritardo perpendicolare 
di tipo diffrattivo-dispersivo. AD — 
= 20 [is; A f ^ 20 MHz; f c = 45 MHz. 
In ascissa = frequenza in MHz ; in ordi¬ 
nata ~ ritardo in microsecondi. 

nusa di un triangolo; il numero di 
linee Q è dato dalla formula: 

K 

Q = - (f J 2 —P,) + l (4) 

2 

dove K è il rapporto del cambia¬ 
mento del ritardo al variare della 
frequenza, U è la frequenza al limi¬ 
te superiore della banda dispersiva 
ed fi è la frequenza al lìmite più 
basso della larghezza di banda. 

Dalla già citata figura 10 è evi¬ 
dente che le dimensioni del quarzo 
fuso richieste per un cuneo sono 
dipendenti dalla variazione di ri¬ 
tardo desiderata e dall’angolo del 
cuneo stesso. Occorre notare per 
inciso che, dal punto di vista tec¬ 
nologico, è difficile ottenere delle 
lastrine di quarzo fuso più grandi 
di 14,5”, mentre la maggiore varia¬ 
zione di ritardo possibile per cunei 
a 45' è di circa 65 pis. 

Nelle linee di ritardo a diffrazio¬ 
ne dispersiva di tipo perpendicola¬ 
re, entrambi i trasduttori agiscono 
scalarmente e sono esattamente ad 
angolo retto fra loro. 

La spaziatura delle linee decresce 
con l'aumentare de! discostamento 
dall’angolo retto. 

Nel caso della figura 10 a, si sup¬ 
ponga che il trasduttore del lato 
orizzontale sia più corto di quello 
del lato verticale. 

Un impulso ad ampio spettro e 
di breve durata venga allora appli¬ 
cato al trasduttore più corto, che 
chiameremo « di entrata ». 

In accordo con le leggi della dif¬ 


frazione, l’energia di più bassa fre¬ 
quenza nell’impulso sarà irradiata 
dal trasduttore d’entrata al più pic¬ 
colo angolo rispetto alle linee di 
diffrazione e giungerà al trasduttore 
d’uscita all’altro estremo secondo 
un angolo sensibilmente retto, aven¬ 
do così percorso una breve distanza 
dall’entrata alPuscita. 

L’energia a frequenza più alta 
sarà generata ad un angolo più am¬ 
pio e percorrerà una distanza più 
lunga per raggiungere il lato estre¬ 
mo del trasduttore. 

Questo effetto produce l’espan¬ 
sione dell’impulso, poiché la spa¬ 
ziatura del sistema di diffrazione 
sul trasduttore d’uscita è tale da 
favorire la ricezione dell'energia a 
frequenza più bassa. 

È da notare che per qualsiasi fre¬ 
quenza nella banda desiderata l’in¬ 
tero segnale in entrata è irradiato 
sino all’uscita. 

A qualsiasi data frequenza della 
banda passante, l’energia emanante 
dall’estremo più vicino dell’entrata, 
viaggia ad un più ampio angolo 
verso il trasduttore d’uscita rispet¬ 
to all’energia proveniente dal lato 
più lontano poiché la spaziatura 
del sistema di diffrazione è maggio¬ 
re all’estremo più vicino. 

La distanza da percorrere da tut¬ 


ta l’energia ad una data frequenza, 
procedendo dall’entrata all’uscita, 
è la medesima. 

Il ritardo D c relativo alla fre¬ 
quenza centrale per una dispersione 
diffrattiva perpendicolare è: 

De = Kf c (5) 

dove K è la pendenza ed f c è la 
frequenza centrale. 

Non si possono facilmente supe¬ 
rare i 75 p,s per normali configura¬ 
zioni e 225 p,s ricorrendo a forme 
poligonali, a causa delle limitazio¬ 
ni imposte dalle dimensioni del 
quarzo. 

La linearità del ritardo delle li¬ 
nee con diffrazione dipersiva per¬ 
pendicolare è maggiore quando il 
numero di linee nei trasduttori è 
prossimo al massimo possibile. 

Le formule per la progettazione 
di tali linee, assumendo un numero 
massimo di linee, danno luogo do¬ 
po sviluppo ai grafici di fig, 38, 
in cui appaiono le quantità A, B, 
D, E, G ed H. 

I sistemi diffrattivi seguono le se¬ 
guenti relazioni: 

X n = [X 2 ! -)- 2 v 2 K (n— 1)]* 

( 6 ) 

X m - [Y 2 , + 2v 2 K (m—1)]« 

(7) 
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dove Xi ed Yi sono le distanze da¬ 
gli apici alla prima linea sugli assi 
X ed Y, mentre n ed m sono il 
numero di lìnee sugli assi X ed Y, 

Se sono presenti degli errori nella 
spaziatura delle linee si hanno er¬ 
rori di fase che generano dei picchi 
ed un di scostamento dalla linearità 
relativamente alla banda passante. 

Il cuneo è molto sensibile a que¬ 
sto problema perché vi è solo un 
percorso di ritardo per ciascuna 
frequenza, mentre nei tipi perpen¬ 
dicolari vi sono più passaggi. 

Sono state realizzate delle linee 
a diffrazione dispersiva, perpendi¬ 
colari, operanti da 20 a 60 MHz 
con pendenze da 3 yis/MHz a 
1 tts/MHz, 

Per una data frequenza e pen¬ 
denza, ed assumendo che N sia un 
massimo, la dimensione di un inter¬ 
vallo fra linee risulta virtualmente 
indipendente dalla larghezza di 
banda. 

Un traliccio opportunatamente 
progettato e realizzato è capace di 
produrre un sistema compressore 


d’impulsi con lobi laterali di 35- 
40 dB ed attenuazioni di tensione 
di circa 60 dB. 

La curva ritardo-frequenza per le 


migliori linee di ritardo di tipo per¬ 
pendicolare è dell’ordine di 400 : 1, 
come desumibile dalla figura 39, 

(Fine) 


BUSINESS GAME ELETTRONICO 

Si è svolto recentemente anche in Italia, a Milano, il primo « Business 
game » nazionale , gioco simulatore a scopo addestrativo aziendale inventato 
intorno al J 50 negli Stati Uniti 

Il gioco consiste nel sottoporre a gruppi di dirigenti ed aspiranti direttori 
problemi di gestione aziendale di vario genere per verificare attraverso sistemi 
di simulazione la effettiva validità delle decisioni prese . 

Struttura dell’azienda fittizia, organizzazione di tutti i settori f situazione 
e caratteristiche del mercato al quale la medesima sì svolge, sono stati speci¬ 
ficati ad un calcolatore elettronico Honeywell che ha operato utilizzando 
modelli matematici di sicura rispondenza con la situazione reale . 

I giocatori divisi in squadre hanno simulato alcuni trimestri di gestione 
prendendo decisioni di carattere organizzativo ed assumendo iniziative com¬ 
merciali che al termine di ogni manche venivano codificate e sottoposte al 
calcolatore . Importanti problemi relativi alla produzione di un determinato 
prodotto sono stati affrontati tramite varie soluzioni. Al termine della gara 
consistente nella simulazione di due anni di gestione aziendale due sole squa¬ 
dre su quattro hanno chiuso il bilancio in attivo con notevole distacco fra 
loro . 

Nella simulazione tramite modelli matematici al calcolatore si è tenuto con¬ 
to di vari fattori del mercato dì carattere anche psicologico come il mutamento 
dei gusti del consumatore ; Vefficacia di una certa campagna pubblicitaria, 
la reazione del pubblico all aumento dei costi, ecc. La gara è stata organizzata 
dalla Hi SI e dalla rivista « espansione », 
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CONDENSATORI VARIABILI 
AD ARIA 


miniatura 


Cat. originale: 160-0130-001 
Codice G.B.C.: 00/0113-00 


SERIE « M 


sezione 
singola 


Tipi miniatura particolarmente adat¬ 
ti per apparecchiature compatte. 
Lamine in ottone saldate sul rotore. 
Statore rigidamente bloccato sul 
supporto ceramico in steatite: 

L = 32,1 ± 0,8 mm (1 17/64" ± 
± 1/32), Partì metalliche e contatti 
del rotore nichelate. Bussola per il 
montaggio a pannello con filetta¬ 
tura 1/4" - 32. Albero di comando 
fresato per la regolazione a cac¬ 
ciavite. 


Tensione max di picco; 850 V 
Capacità: minima 3 pF 
massima 32 pF 
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Beovox 
600 

Beovox 

1700 

Beovox 

1800 

Beovox 
! 2700 

Beovox 

3700 

Beovox 

4700 

Beovox 

5700 

Codice 

G.B.C. 

Legno tek 

ÀA/5520 00 

AÀ/5586-00 

AA/S588-00 

AA/5596-00 

AA/5620-00 

A A/5626-00 

AA/5630Q0 

palissandro 

AA/5525-00 

AA/5587-00 

AA/55B9.00 

A A/5597-00 

AA,■5623-00 

A A/562 3 00 

AA/5633-00 

Impedenza 


n 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4-8 

Potenza di uscita continua 


w 

15 

15 

15 

20 

40 

50 

eo 

Potenza di uscita musicale 

w 

20 

20 

20 

30 

75 

80 

100 

Risposta df f req uenza 


Hz 

65—1 a.000 

50—20.000 

50—20,000 

45—20.000 

40—20.000 

35—20.000 

25—20.000 

Distorsione 

i 

% 

< 4% 

< 3% 

< 3% 

< 2% 

< 1% 

< 1% 

< 1% 

Àngolo di irradiazione 

gradi 

00° 

120® 

120® 

120® 

120® 

120° 

160* 

Altoparlante note basse 

jnm 

150 x 100 

150 

150 

175 

200 

50 X 190 

250 

250 

Altoparlante note medie 

mm 

“ 

— 

— 

— 

■— 

125 

56 

Altoparlante note alte 

nini 

56 

25 DOME 

25 DOME 

31 DOME 

31 DOME 

31 DOME 

20 DOME 

Volume 

litri 

5. 

7 

8 

12 

20 

30 

47 

Dimensioni 

mm 

280 

140 

190 

336 

180 

130 

330 

440 

100 

410 

205 

205 

500 

250 

250 

530 

290 

290 

660 

360 

300 

Peso 

kg 

3 

4 

6 

5,5 

8,5 

13 

22.5 

Per amplificatori 
modello 

Beomaster 1000 Becco rd 1000 

Beomaster 1200 Beocord 2400 

Beomaster 1000 

Beograrn 1500 

--—-- L 

Beomaster 100t 
Beomaster 120( 
Beomaster 160C 
Beomaster 3G0C 

) 

» 

) 

Beomaster 

3000 

Beolab 

5000 


























































































































1 significato che un moderno dizionario della 
lingua italiana attribuisce alla parola rumore 
è di... « perturbazione sonora, con riferimento 
a suoni non musicali, anche in quanto capaci di arre¬ 
care fastidio o molestia ». 

A titolo di esempio di rumori di varia natura, ven¬ 
gono citati quelli prodotti dalla pioggia, da un torrente, 
dai passi di chi cammina, dagli applausi, dal traffico 
stradale, ecc. Spesso, il medesimo termine viene usato 
anche per indicare una voce o più voci contemporanee, 
con un’idea di confusione, e quindi di mancanza di 
intelligibilità. 

A questo punto, vale però la pena di chiedersi 
quante persone sono in grado di ammettere che in 
pratica — considerando l’argomento sotto un profilo 
eminentemente soggettivo — qualsiasi suono in grado 
di interferire con ciò che desta realmente la nostra 
attenzione, sia esso costituito da musica, voci, o dallo 
stridere di un trapano pneumatico, ecc., può essere 
considerato rumore. Se infatti tendessimo l’orecchio 
per riconoscere e distinguere il rumore di un’automo 
bile che sopravviene, onde stabilire ad esempio se si 
tratta o meno della persona che stiamo aspettando, 
l’improvvisa interferenza da parte di un brano musi¬ 
cale proveniente da una radio assumerebbe per noi il 
ruolo di rumore, anche se si tratta proprio del con¬ 
trario! 



La definizione del concetto di rumore è quindi cosa 
assai relativa, e dipende da diversi fattori, e da diverse 
circostanze. Resta però il fatto che — per defini¬ 
zione — il rumore non ha caratteristiche armoniche 
o musicali, e ciò a prescindere dai gusti personali, in 
base ai quali un moderno brano di musica « beat » 
può essere considerato « rumore » da chi ama ed ap¬ 
prezza la musica di Wagner, e viceversa. 

Tra chi ascolta ed il piacere che egli prova nel- 
l’ascoltare un brano registrato di musica, sussiste dun¬ 
que un « velo » di rumore, la maggior parte del quale 
si manifesta come risultato della registrazione e del 
procedimento di riproduzione. 

Questa prima parte dell’articolo, che sintetizza ciò 
che è stato pubblicato separatamente da Hi-Fi Annual 
e da Radio Electronics, si propone di identificare le 
origini dei rumori non desiderati, e di rivedere le tec¬ 
niche che — in passato — hanno contribuito a perfe¬ 
zionare l’arte della riduzióne dei suoni parassiti nella 
musica riprodotta. 

Esistono due metodi principali, per immagazzinare 
le informazioni acustiche: la registrazione elettroma¬ 
gnetica su nastro, e quella elettromeccanica su disco; 
ciò — beninteso — a prescindere dal sistema ottico 
usato per le pellicole cinematografiche, che costituisce 
un campo diverso, nel senso che il sistema non viene 
sfruttato per impieghi a carattere domestico. 

In entrambe le due circostanze principali preceden¬ 
temente citate, la qualità dei microfoni e degli amplifi¬ 
catori di miscelazione, usati per applicare il segnale 
da registrare alla testina magnetica o alla testina di 
incisione su disco, è di solito esclusa da qualsiasi tipo 
di responsabilità per quanto riguarda il rumore, per 
cui trascureremo questi componenti a ragion veduta. 


parte prima 
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DEL RUMORE 


a cura di L. Biancoli 


Tra i diversi sistemi elettronici che fino ad oggi 
sono stati escogitati per ridurre il livello del rumo¬ 
re sia nei confronti delle registrazioni sonore (e 
della relativa riproduzione), sia nei confronti delle 
trasmissioni a modulazione di frequenza, il siste¬ 
ma « Dolby », cosi chiamato dal nome del suo 
ideatore, è indubbiamente quello che ha riscon¬ 
trato il maggior interesse fino ad oggi: abbiamo 
infatti assistito all’adozione di questo sistema in 
diversi campi, tra cui l’alta fedeltà e rascolto delle 
colonne sonore di pellicole cinematografiche. Per 
comprenderne a fondo il funzionamento, è però 
necessario esaminare dettagliatamente le caratteri¬ 
stiche del rumore, ed i rapporti che intercorrono 
tra il livello dei segnali che lo costituiscono e quel¬ 
lo dei segnali considerati utili. Questi sono appun¬ 
to gli argomenti che vengono chiariti in questa 
prima parte deirartieolo, mentre nella seconda 
chiariremo ì principi fondamentali del sistema 
« Dolby », e ne metteremo in evidenza le possi¬ 
bilità di sfruttamento. 
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Considerando per primo il nastro, dal momento che 
esso costituisce anche la sorgente principale agli effetti 
della registrazione di un disco, possiamo rapidamente 
identificare i diversi tipi di rumore che si manifestano 
a seguito della struttura fisica del rivestimento di ossi¬ 
do, ed anche il modo col quale esso si comporta sotto 
l'influenza della registrazione magnetica e dei campi di 
pr e-m agneti zzazion e, 

I principali effetti del rumore possono essere divisi 
in due categorie principali, come segue. 

11 rumore in C.C., o rumore di modulazione 

Normalmente, questi rumori risultano apprezzabili 
soltanto con le più alte velocità del nastro, pari a 
19 o 38 cm/s. Essi si manifestano sotto forma di 
un'aggiunta di impurità al suono registrato, che si 
risolve in una apprezzabile asprezza della qualità della 
registrazione. 

Se si aumenta l’intensità della corrente alternata di 
pre-magnetizzazione a frequenza ultrasonica, si ottiene 
una riduzione del rumore di modulazione citato, fino 
però ad un certo livello critico, oltre il quale si ottiene 
nuovamente un peggioramento qualitativo per la pre¬ 
senza del rumore. 

1 rumori sovrapposti in seguito 

Si tratta di rumori che vengono aggiunti alla regi¬ 
strazione durante l’immagazzinamento di un nastro 
pre-registrato, e che peggiorano in corrispondenza di 
temperature elevate. 

Questo tipo di rumore può essere ridotto aumen¬ 
tando Io spessore del materiale dì base del nastro 
(supporto in plastica), a scapito della quantità di na¬ 
stro che può essere contenuta in una bobina di deter¬ 
minato diametro (sebbene l’effetto di questo rimedio 
sia piuttosto lieve), oppure usando un ossido che 
implichi una maggiore intensità del campo di magne¬ 
tizzazione per poter registrare un segnale sul relativo 
supporto. 

I rumori parassiti appartenenti a questa categoria 
possono inoltre essere attenuati in una bobina di 
nastro che presenti sotto questo aspetto caratteristi¬ 
che mediocri, riponendo ciascuna bobina nella nastro¬ 
teca con la coda verso l’esterno, ossia dopo averla 
ascoltata, ed effettuandone il riavvolgimento solo im¬ 
mediatamente prima di un successivo ascolto. 

IL RAPPORTO TRA SEGNALE E RUMORE 

Nei confronti della maggior parte dei nastri di tipo 
moderno, il livello assoluto di rumore, misurato entro 
l’intera larghezza della banda di frequenze, è appros¬ 
simativamente lo stesso per tutti i tipi dì rumori, per 
cui il problema rientra nei limiti teorici. 

Tuttavia, il livello effettivo del rumore che si mani¬ 
festa attraverso l’amplificatore al quale fa capo la 
testina di lettura dipende dalla frequenza, in parte 
a causa delle caratteristiche di equalizzazione del¬ 
l’amplificatore stesso, ed in parte in quanto lo stesso 
rumore intrinseco del nastro varia entro la gamma 
delle frequenze utili. 

Col variare della velocità del nastro, e con le corri¬ 


spondenti variazioni delle caratteristiche del circuito 
di equalizzazione, varia perciò la qualità ed anche la 
quantità del rumore udibile. 

In pratica, è impossibile stabilire se il rumore risulta 
più pronunciato con minore velocità del nastro, in 
quanto i diversi tipi di nastri disponibili in commer¬ 
cio si comportano in modo diverso. Tuttavia, agii effetti 
della definizione delle proprietà fondamentali di ru¬ 
more dei nastri magnetici, non abbiamo considerato 
fino ad ora che un lato della medaglia, in quanto 
l’importanza dei rumori viene spesso giudicata diretta- 
mente dall’orecchio dell’ascoltatore, in rapporto diretto 
al segnale utile che viene riprodotto. 

Tanto per fare un esempio pratico, se una registra¬ 
zione su nastro consiste in un brano musicale che viene 
riprodotto ad alto livello di intensità sonora, il con¬ 
trollo di volume dell’amplificatore di riproduzione ten¬ 
de ad essere ruotato in modo da attenuare il volume 
stesso, per cui il rumore che inevitabilmente accompa¬ 
gna la registrazione scompare al di sotto della soglia 
di udibilità, o è in gran parte mascherato dalla pre¬ 
senza di suoni utili dì intensità notevolmente maggiore. 

Indubbiamente, sarebbe una cosa assolutamente me¬ 
ravigliosa se questo principio potesse essere sfruttato 
in ogni circostanza: purtroppo — sfortunatamente — 
questo non è sempre possibile, a causa deU’enorme 
varietà dei livelli sonori che possono essere prodotti 
dalle diverse sorgenti costituite dagli strumenti che 
fanno parte di un’orchestra, e della risultante necessità 
che alcuni segnali abbiano un livello prossimo a quello 
dei rumori da sopprimere. Anche in questo caso, un 
esempio tìpico può essere costituito da un brano musi¬ 
cale che debba essere ascoltato con un certo livello 
costante di amplificazione, nel quale — ad un certo 
punto — un solo violino produce dei suoni molto 
deboli, e che devono essere tali per ottenere un deter¬ 
minato effetto artistico nell’esecuzione. 

In questa particolare circostanza, è evidente che il 
livello sonoro utile può essere paragonabile a quello 
del rumore presente nella registrazione. 

LA GAMMA DEI 60 dB 

Immaginiamo ora di ascoltare un cosiddetto « pie¬ 
no » orchestrale con coro, nel qual caso la gamma 
dinamica può superare qualsiasi rumore parassita che 
sia aggiunto ai segnali utili. In termini generici, è 
estremamente difficile adattare questa enorme gamma 
dinamica alle prestazioni di un nastro magnetico, senza 
che il segnale subisca inevitabili distorsioni, che nella 
maggior parte dei casi sono imputabili ad effetti di 
sovraccarico. 

_ Sotto questo aspetto, possiamo cominciare ad intuire 
l’essenza di quello che viene allegoricamente definito 
col termine di « sandwich » dinamico, nei confronti 
del quale — con bassi livelli di registrazione le cor¬ 
renti di registrazione devono avere caratteristiche tali 
da evitare che il segnale sparisca in una « nebbia » di 
rumore, e che i segnali ad alto livello di intensità non 
possano essere registrati a causa dell’effetto di sovrac¬ 
carico che provoca limitazioni e distorsioni dei pìcchi. 
Situazioni di questo genere possono verificarsi in 
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qualsiasi punto della catena degli elementi di ripro¬ 
duzione, in quanto ciascuno stadio introduce il suo 
proprio contributo di rumore, ed impone ì suoi limiti 
caratteristici di sovraccarico. 

Dopo queste considerazioni, possiamo finalmente de¬ 
finire il rapporto tra segnale e rumore, in un certo 
numero di modi: ad esempio, come portata tra il ru¬ 
more ed il peggiore limite accettabile di distorsione 
(spesso pari al 3% di distorsione armonica per i 
nastri), oppure come un livello di picco leggermente 
inferiore, quale può essere ad esempio il livello stan¬ 
dard di riferimento della magnetizzazione del nastro, 
di 320 nWb/m. 

Il primo sembrerebbe più chiaro come entità nume¬ 
rica, ma entrambi i sistemi di definizione forniscono 
alla fine il medesimo risultato. 

Fino ad ora, non abbiamo ancora esaminato la na¬ 
tura dei problemi che si manifestano nei confronti del 
disco. In teoria, non esiste alcun motivo reale per il 
quale i dischi moderni possano aggiungere rumore di 
qualsiasi tipo, in quanto i materiali vinilici con cui 
essi vengono realizzati devono essere perfettamente 
omogenei, e devono inoltre presentare una superficie 
perfettamente uniforme. 

Tuttavia, a volte accade inevitabilmente che si mani¬ 
festino delle irregolarità di superficie, che provocano 
rumori, e persino periodi di rumore intermittenti. 

Problemi di entità maggiore si verificano nei con¬ 
fronti della registrazione della matrice principale, che 


può non essere sufficientemente calda, per cui il taglio 
non avviene in modo nitido; o — ancora peggio — 
il rumore può presentarsi unitamente al segnale in 
corrispondenza della testina, e può essere quindi regi¬ 
strato direttamente sul disco. Fortunatamente, la mag¬ 
gior parte delle case discografiche sono assai prudenti 
sotto questo aspetto, ma è stato possibile accertare 
che alcuni dischi sono stati messi in commercio appun¬ 
to con questo difetto particolare. 

In genere, i fenomeni peggiori che possono essere 
previsti sono costituiti dai rumori transitori, in quanto 
qualsiasi altro problema trae origine a partire dal gira¬ 
dischi. Nei confronti di quest’ultimo, le irregolarità 
agli effetti della concentricità della superficie delle par¬ 
ti di trasmissione possono provocare il fenomeno di 
« rombo », oppure può sorgere del rumore di fondo 
attraverso certi modelli di rilevatori magnetici, che 
captano i campi magnetici alternati che circondano 
alcuni tipi di motorini piuttosto economici. 

I limiti nei confronti dei livelli superiori del segnale 
vengono prestabiliti in primo luogo in funzione del¬ 
l’attitudine da parte della puntina di lettura a restare 
nei limiti del solco, ed in secondo luogo in riferimento 
alla necessità di limitare lo spazio occupato da un 
solco, in modo da consentire la registrazione di un 
programma di una certa lunghezza sullo spazio dispo¬ 
nibile sul disco. 

Su di un buon disco, deve essere possibile effettuare 
una registrazione con un livello pari ad almeno 60 dB, 
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con casi eccezionali in cui il livello raggiunge il valore 
di 65 dB. 

Una volta che una registrazione sia stata eseguita 
su disco o su nastro, è necessario affrontare i problemi 
relativi alla gamma dinamica ed al rapporto tra segnale 
e rumore, nei confronti del quale nessun amplificatore 
può apportare alcun vantaggio, in quanto qualsiasi 
circuito elettronico in genere arreca un inevitabile 
peggioramento, per quanto lieve esso sia. 

A questo punto, per poter apprezzare rapidamente 
tutti i fattori che contribuiscono alle prestazioni finali, 
è necessario ricorrere ad una illustrazione. 

La figura 1 è appunto un grafico che illustra i limiti 
entro i quali possiamo predisporre il « prosciutto » 
del nostro « sandwich » dinamico, ossia il segnale. 
Occorre però precisare che i dati illustrati sono tipici, 
e devono essere intesi soltanto per mettere in evidenza 
le caratteristiche essenziali. 

La nostra sorgente di segnale parte da un registra¬ 
tore a nastro, sul quale viene riprodotto un brano mu¬ 
sicale registrato, con una gamma dinamica orche¬ 
strale di 60 dB. Dal grafico è possibile rilevare che 
il massimo sfruttamento delle caratteristiche del nastro 
è stato reso possibile predisponendo i picchi di modu¬ 
lazione a 2 dB al di sopra dei livello standard di rife¬ 
rimento di 320 nWb/m. 

i rumore assoluto entro l'intera larghezza di banda, 
compresi i rumori aggiunti, presenta un livello di 
58 dB, e quindi inferiore. La larghezza della zona 
relativa al segnale denota la predominanza dei vari 


livelli di segnale nel brano musicale in oggetto, per 
cui è già possibile constatare che — in determinate 
occasioni — i segnali a basso livello vengono assorbiti 
dal rumore. 

Lo stadio successivo nella catena di riproduzione 
consiste nel preamplificatore dei suoni registrati, che 
presenta un punto di sovraccarico di 10 dB al di 
sopra del livello di 320 nWb/m, ed un livello di 
rumore di 58 dB al di sotto. Dal momento che nello 
stadio di trasduzione il rumore già presente sul nastro 
si aggiunge a quello intrinseco del preamplificatore, 
e che entrambi i livelli di rumore sono i medesimi, 
il rapporto finale e globale tra segnale e rumore, che 
si manifesta in corrispondenza dell’uscita del pream¬ 
plificatore è pari a 55 dB. 

Sotto questo aspetto, occorre rammentare che, quan¬ 
do si esprimono dei valori in decibel, moltiplicando i 
livelli di rumore per due si ottiene una variazione di 
3 dB. Il margine addizionale di sovraccarico del pre- 
amplificatore, è utile nelle occasioni in cui vengono 
usati nastri con livello di energia maggiore, e quindi 
con maggiori capacità dì sopportare sovraccarichi. 

IL CONTROLLO DI VOLUME 

Da questo punto in avanti, partendo dal presuppo¬ 
sto che il segnale possa essere mantenuto esente dai 
rumori parassiti negli stadi successivi di amplificazio¬ 
ne, e che la sua ampiezza non possa raggiungere valori 
tali da provocare fenomeni di sovraccarico, non do- 
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vrebbe più verificarsi alcuna ulteriore deturpazione 
della gamma dinamica. 

Potrebbe però sussistere il pericolo che l’amplifica¬ 
tore sia stato progettato e realizzato in modo inade¬ 
guato, e quindi non corrispondente alle esigenze, ossia 
che esso presenti un livello di uscita molto alto, 
quando il volume viene attenuato agendo sull’apposito 
controllo; ciò che permetterebbe al segnale di raggiun¬ 
gere il livello di rumore dello stadio di ingresso del- 
l’amplificatore principale. Fortunatamente, questa cir¬ 
costanza è assai rara, ma indica tuttavia che la regola¬ 
zione del controllo di volume può esercitare una 
notevole influenza sul rapporto tra segnale e rumore, 
almeno in determinati casi. 

Il problema che a questo punto rimane consiste 
nell'adattare le proprie esigenze di ascolto a quelle dei 
vicini di casa! Se i segnali a basso livello di 55 dB 
inferiori ai livelli di picco vengono predisposti imme¬ 
diatamente al di sopra dei livelli normali di rumoro- 
rosità ambientale nei locali di abitazione domestica 
di tipo medio, il che corrisponde ad un valore di circa 
40 dB al dì sopra della soglia di udibilità, in tal caso 
i picchi si manifestano al livello superiore di ben 
95 dB. Se poi si considera che la soglia del dolore è 
di 120 dB al di sopra della soglia di udibilità, non 
è difficile prevedere le possibilità di arrecare disturbo 
ai vicini, anche se il muro che separa le due abitazioni 
adiacenti ha uno spessore di circa 20 cm, cosa peraltro 
piuttosto insolita! 

Tornando ora ai concetti fondamentali del nostro 
« sandwich » dinamico, resta il problema di adattare 
un segnale con una gamma più ampia allo spazio 
disponibile. Ciò potrebbe essere ottenuto eliminando 
i picchi sonori di maggiore intensità (con un effetto 
di limitazione), ma tale provvedimento risulterebbe 
indubbiamente drastico; come alternativa, è possibile 
prendere in considerazione il sistema di compressione 
sonora, ma in entrambi i casi il funzionamento avver¬ 
rebbe soltanto nei confronti dei segnali ad alto livello, 
per cui la caratteristica dì limitazione o di compressio¬ 
ne dovrebbe essere soppressa immediatamente dopo, 
per evitare che ne subissero l’influenza anche i segnali 
aventi un basso livello di intensità. 

La rapidità con la quale questi dispositivi entrano 
in funzione e vengono alternativamente disattivati ad 
opera dello stesso segnale, a seconda della sua entità, 
è piuttosto critica, in quanto essi possono produrre 
rumori particolari che possono essere piuttosto evi¬ 
denti, e quindi fastidiosi. 

Noi tutti riscontriamo certe difficoltà nell’udire suo¬ 
ni normali dopo un periodo di tempo di ascolto di 
suoni a livello elevato, ed il cosiddetto tempo di ricu¬ 
pero, che segue un periodo più o meno lungo di assor¬ 
damento, può essere sfruttato per attenuare il passaggio 
tra i perìodi di funzionamento e quelli di inattività 
del circuito di limitazione o di compressione, in modo 
da linearizzare le percezioni acustiche. 

A lungo andare — tuttavia — questi dispositivi ten¬ 
dono a modificare le caratteristiche dinamiche del 
segnale in modo tale che il suono originale non può 
mai essere riprodotto perfettamente senza alterazioni, 
il che è indubbiamente uno svantaggio, in quanto è di 
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per se stesso concettualmente in antitesi con le speci¬ 
fiche dell’alta fedeltà. 

Una soluzione alternativa consiste nel modificare i 
suoni a basso livello appartenenti alla scala dinamica, 
e nel tentare di abbassare il livello di rumore al di sotto 
della soglia di udibilità. 

Per risolvere questo problema e tradurre in pratica 
la soluzione testé prospettata sono stati tentati ed 
escogitati diversi sistemi, ed una delle soluzioni con¬ 
siste nel presentare tutti i segnali ad un commutatore 
di soglia, che possa automaticamente aumentare o 
diminuire il guadagno offerto dall’amplificatore di po¬ 
tenza. In assenza di segnale, quando cioè il rumore 
parassita costituisce l’unico suono che sarebbe possi¬ 
bile ascoltare, questi amplificatori sono virtualmente 
inattivi: per contro, non appena si presenta un segnale, 
il guadagno viene portato al livello necessario. 

Questo dispositivo, normalmente adottato su alcuni 
registratori a nastro di una certa qualità, neutralizza 
effettivamente il problema fondamentale che riguarda 
la separazione del rumore dal segnale utile, ed il mi¬ 
glioramento della gamma dinamica. 

Uno dei metodi di maggior successo che ha con¬ 
sentito di affrontare questo problema sembra essere 
appunto il sistema « Dolby-B ». In pratica, si tratta 
di elaborare i segnali prima della registrazione, in mo¬ 
do da aumentare i segnali a basso livello ed a frequen¬ 
za maggiore, notevolmente al di sopra della soglia di 
rumore del nastro, e nell’attenuare poi gli stessi segnali 
durante la riproduzione, ridimensionando le intensità 
relative. Inoltre — cosa di maggiore importanza — 
consiste nel trattare il rumore in modo analogo, e nel- 
i'attenuarlo quindi ogni qualvolta viene attenuato il 
segnale. 

Si potrebbe affermare che, durante la registrazione, 
il sistema si comporta come un compressore « capo¬ 
volto » o « invertito », nel senso che aumenta l’am¬ 
piezza dei segnali deboli ogni qualvolta essi presen¬ 
tano caratteristiche acustiche pericolosamente prossi¬ 
me a quelle del segnale, per il cui il vantaggio maggiore 
consiste nel l’aumento della gamma dinamica possi¬ 
bile. 

CIÒ CHE ACCADE CON SEGNALI 
A BASSO LIVELLO 

La massima soppressione del rumore dipende dalla 
presenza di segnali ad alto livello, che possono ma¬ 
scherare il rumore, e che sì verificano soltanto quando 
la gamma del segnale è esigua, ossia a basso livello. 

I rumori di fruscio prodotti dai circuiti conven¬ 
zionali di compressione e di limitazione vengono evi¬ 
tati attraverso una scelta molto accurata delle costanti 
di tempo che ripristinano le normali condizioni di fun¬ 
zionamento dei circuiti. Questo sistema perfettamente 
complementare ha però dei concorrenti, non ultimo tra 
i quali è il nuovo limitatore dinamico del rumore, 
escogitato dai tecnici della Philips. 

Si tratta di un dispositivo che viene usato soltanto 
durante la riproduzione, e che quindi non implica 
l’impiego di particolari sistemi di elaborazione del se¬ 
gnale durante la registrazione. La riduzione del rumore 


viene apportata in un modo simile a quello adottato 
nel sistema « Dolby - B », ma senza l’effetto di separa¬ 
zione dei segnali deboli dai segnali di rumore durante 
la registrazione, il che provoca la perdita di una 
parte del segnale originale. 

Tutto lascia quindi supporre che il sistema « Dolby » 
verrà universalmente adottato in futuro: già nume¬ 
rose macchine per la produzione di nastri pre-regi- 
strati sono state munite di questo dispositivo, ed alcu¬ 
ne stazioni trasmittenti a modulazione di frequenza 
funzionanti in America stanno già sperimentando que¬ 
sto nuovo dispositivo per migliorare la qualità delle 
trasmissioni. 

Per concludere, la figura 2 illustra il principio di 
funzionamento del sistema « Dolby », confrontando 
con un metodo grafico abbastanza intuitivo le carat¬ 
teristiche del suono presentato al registratore, con 
quelle del segnale elaborato e registrato su nastro, 
ed infine con i segnali che vengono rielaborati durante 
la riproduzione. 

Per l’esattezza, esistono due versioni del sistema 
« Dolby »: la versione « A » è stata escogitata esclu¬ 
sivamente per impieghi a carattere professionale, e 
funziona in modo tale da sopprimere il rumore, il 
fruscio, il ronzìo e qualsiasi altro segnale di disturbo, 
entro l’intera gamma delle frequenze acustiche. Il si¬ 
stema più semplice, identificato dal simbolo « B », è 
stato invece espressamente escogitato per ridurre il 
rumore nelle trasmissioni e nelle registrazioni, per 
ascolto domestico. 

Come già abbiamo premesso, le delucidazioni rela¬ 
tive alla teoria di funzionamento del sistema « Dolby » 
saranno oggetto della seconda ed ultima parte di que¬ 
sto articolo. 

( continua ) 


NUOVI SUPERCONDUTTORI 

Nuovi superconduttori costituiti da leghe e sostanze 
organiche sono stati scoperti da alcuni ricercatori del- 
rUniversità di Chicago in collaborazione coi laboratori 
Bell. 

Scoperti nei primi anni del ’900 ì superconduttori sol¬ 
tanto oggi iniziano a trovare applicazioni tecnologiche 
su vasta scala. L'ottimo rendimento di questi materiali 
capaci di trasportare senza perdite grandi quantità di 
corrente e creare intensi campi è già stato sfruttato 
nella fabbricazione di grossi magneti per vari progetti 
di ricerca * 

ritiene che un giorno assai prossimo questi poi ran¬ 
no essere impiegati per imprigionare il plasma nei reat¬ 
tori nucleari e per la costruzione di motori e generatori 
di corrente che saranno altamente competitivi rispetto 
a quelli tradizionali. È allo studio in Giappone un treno 
che dovrebbe essere azionato da magneti a supercon¬ 
duttori. È previsto l’impiego per linee di trasmissione 
di energia con perdite assai basse , specialmente se si 
scopriranno superconduttori capaci di funzionare a 
temperature più alte dì quelle odierne P 

Le recenti ricerche hanno portato alla scoperta di 
nuovi importanti materiali che comprendono una le¬ 
ga di disolfuro di tantalio (TaSt) e lame di piridina 
(CsHsN) aventi la temperatura critica di transizione 
più alia mai raggiunta: 2Q*K, Inoltre è stata trovata 
una nuova gamma di materiali anisotropu 
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PHILIPS 


1 “ 


Elcoma 


Per un televisore sempre più portatile, 
sempre più moderno, Philips Elcoma offre 



Un cinescopio (A 31 -120W) con diagonale 
dello schermo di 12” e angolo 
di deflessione di 110° 

ed inoltre 

l'unità dì deflessione AT 1027 la bobina dì linearità ÀT 4072 

ii trasformatore di riga AT 2027 il trasformatore di quadro AT 3072 
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Richiedere ì dati tecnici dettagliati a: Philips Elcoma - Rep. Elettronica - piazza IV Novembre 3 - 20124 Milano 





































TELEVISIONE A COLORI 

di Jani CADOVIC 

j| 

parte quinta 

ricevitore 

tvc 

LE FUNZIONI ESSENZIAU ILLUSTRATE IN UNO SCHEMA A BLOCCHI 


Ora che abbiamo descritto a grandi linee i tre princi¬ 
pali sistemi di televisione a colori, possiamo con rela¬ 
tiva facilità affrontare il problema che ci siamo proposti 
all’inizio e cioè: descrivere il funzionamento, la tara¬ 
tura, la riparazione del televisore a colori. In questa 
parte lo vedremo nel suo insieme. Descriveremo som¬ 
mariamente con l’aiuto di uno schema blocchi, le prin¬ 
cipali ed essenziali funzioni da esso compiute. Nelle 
successive parti, esamineremo dettagliatamente gli stadi 
nei quali vengono fatte queste funzioni. 

Fin d'ora facciamo presente però che nell’esame detta¬ 
gliato delle singole parti di questa « macchina » non 
bisognerà mai perdere di vista le funzioni essenziali 
che essa deve compiere e pertanto raccomandiamo al 
lettore di bene imprimersi nella mente quanto diremo 
qui di seguito. 


elle tre parti precedenti abbiamo illustrato 
jVj sommariamente i sistemi attualmente impie- 
J gati per trasmettere un’immagine a colori, que¬ 
sti sono: l’NTSC, il SEC AM ed il PAL. Qui di seguito 
ci occuperemo soltanto del sistema PAL con la spe¬ 
ranza che « un giorno » venga finalmente adottato an¬ 
che in Italia questo sistema dimostratosi tecnicamente 
il migliore. 

Abbiamo visto che questo sistema, in definitiva, non 
è altro che VNTSC modificato, e che la modifica è 
stata introdotta per compensare gli inevitabili errori 
di fase ai quali il segnale di crominanza è soggetto 


nel suo tragitto dal trasmettitore al ricevitore. È giunto 
pertanto il momento di occuparci dei problemi inerenti 
alla ricezione di un segnale « codificato » secondo il 
sistema PAL. 


Compito del televisore a colori: riformare, partendo 
dal segnale d’antenna, i tre segnali dei colori primari 

Gli attuali televisori a colori sono equipaggiati, per 
la quasi totalità, con cinescopi del tipo a maschera 
forata. Per poter presentare sul suo schermo un’im¬ 
magine a colori, questo cinescopio richiede la pre¬ 
senza contemporanea degli stessi segnali che al tra¬ 
smettitore « escono » dalla telecamera: esso ha cioè 
bisogno dei segnali dei colori primari rispettivamente 
del rosso (V R ), del verde (Vv) e del blu (V B ). 

Abbiamo visto che per motivi di compatibilità, al 
televisore a colori non pervengono questi tre segnali, 
bensì un segnale di luminanza (Vy), a cavallo del 
quale si trova un segnale di crominanza {V crum ), Il 
primo è in tutto identico al normale segnale video 
della televisione in bianco e nero e trasporta la lumi¬ 
nanza di una data scena a colori; il secondo è un 
segnale a 4,43 MHz modulato in ampiezza e fase ed 
in più, ogni seconda riga, ribalta questa fase rispetto 
all’asse di modulazione Vb - Vy. In questo segnale si 
trovano « occultati », nella maniera già descritta, i due 
segnali differenza di colore, rispettivamente del rosso 
Vr,-Vy e del blu Vb-Vy, i quali trasportano le altre 
due caratteristiche dei colori della scena ripresa, e 
cioè la tinta e la saturazione. 
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Il segnale di luminanza con a cavallo il segnale di 
crominanza l’abbiamo chiamato segnale video com¬ 
pleto, In fìg. 42 è riportato il segnale video completo 
irradiato dal trasmettitore quando come scena vengono 
riprese le ormai note barre di colore standard! 

Compito del televisore a colori, dall’antenna fino ai 
tre elettrodi di controllo del cinescopio, è quello di: 

— amplificare linearmente la portante video, la por¬ 
tante del colore e la portante audio (blocco 1 - 
fig. 43) 

— separare al rivelatore il segnale di luminanza (se¬ 
gnale video normale : banda passante 0 ... 5 MHz) 
dal segnale di crominanza (segnale a 4,43 MHz: 
banda passante 0 .. 1,2 MHz) e questi due, a loro 
volta, dal segnale audio (segnale a 5,5 MHz) 
(blocco 2 - fig. 43) 

— riestrarre dal segnale di crominanza a 4,43 MHz 
i due segnali differenza di colore Vr-Vy e V B - Vy 
(blocco 3 - fig. 43) 

—- riformare con opportune frazioni di questi ultimi, 
il terzo segnale differenza di colore Vv-Vy (bloc¬ 
co 4 - fig. 43) 

— ed infine ricostruire con il segnale di luminanza 
(blocco 6 - fig. 43) e i tre segnali differenza di 
colore, i tre segnali dei colori primari Vr, Vv e Vb 
(blocco 5 - fig. 43) per poi andare a modulare con 


essi i tre fascetti di elettroni dei tre cannoni del 
cinescopio a maschera. 

Tutte le operazioni di separazione effettuate dal 
televisore a colori debbono essere compiute con estre¬ 
ma precisione in maniera da non avere fenomeni di 
mescolanza, per esempio, tra segnale di luminanza 
(Vy) e segnale di crominanza (V crtim ), tra i segnali diffe¬ 
renza di colore Vr-Vy e Vb - Vy, ecc., o fenomeni 
di interferenza, per esempio, tra il segnale audio a 
5,5 MHz ed il segnale di crominanza a 4,43 MHz (la 
frequenza di battimento che ne deriva — 1,07 MHz — 
è visibile sul cinescopio). 

È evidente che questi inconvenienti non si verifi¬ 
cheranno qualora il tecnico conoscerà molto bene il 
meccanismo di funzionamento degli stadi nei quali 
avvengono le suddette operazioni di separazione dei 
segnali. 

Riassumendo, possiamo dire che i principali com¬ 
piti del televisore nei riguardi del segnale captato in 
antenna sono: amplificare, separare, riunire, e di 
nuovo amplificare, e così fino a quando esso non sia 
riuscito ad ottenere da una parte, tre segnali dei colori 
primari di ampiezza sufficiente a pilotare i tre fascetti 
di elettroni del cinescopio, e dall’altra, un segnale 
audio sufficientemente forte da applicare alla bobina 
mobile dell’altoparlante (vedi ancora fig. 43). 

Vediamo ora più in dettaglio come ciò avvenga. 


Fig. 42 ■ Segnale video completo 
di una serie di barre colorate 
verticali. 


Schermo cinescopio 
immagine a colori 
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F,g ;- 43 - Sete™* ? blocchi ultrasemplificalo di un televisore a colori. Il rivelatore video (2) estrae dai segnale F.I. il segnale 
audio ed il segnale video completo. Il segnale audio viene « lavorato » nel canale audio e applicato all’altoparlante Dal 
segnale video completo vengono separati il segnale di luminanza che viene « lavorato » nel relativo canale (6) ed il segnale 

trZTuf n f t da quae ' ? el ra ahw ca P. ale , (3) > esorto estratti i due segnali differenza di colore. Con quest’ultimì fi ri- 
LmfJ 4 1 tSrZ r *2$ naie differenza di colore non trasmesso (matrice del verde), ed infine, il segnale di luminanza, som- 

Jtf/taSl T!uÌ£m’ i £SX ‘ ’ ' "* M primarì <5 > c “ ; qmK - “ » 


La prima e più importante separazione che deve fare 
il televisore a colorì 

È quella che deve avvenire al rivelatore video 
(blocco 2 - fig, 43) tra il segnale di luminanza (Vy) 
ed il segnale di crominanza (4,43 MHz) da una parte, 
ed il segnale audio (5,5 MHz) dall’altra. 

Per ottenere ciò è necessario impiegare due stadi 
rivelatori i quali provvedono principalmente a sepa¬ 
rare il segnale video completo (segnale di luminanza 
+ segnale di crominanza) dal segnale audio. Ciò serve 
a ridurre il battimento a 1,07 MHz prodotto tra il 
segnale audio intercarrier a 5,5 MHz e il segnale di 
crominanza a 4,43 MHz (5,5 — 4,43 - 1,07 MHz). 
Se si usasse un unico stadio rivelatore, tale battimento 




Vcrom +_ 
Voidio. 
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Vcrow 
V màio 



rom 


’Viudio 


' frt. uuuiu uut àEgrUA 

video completo 3 e a sua volta P 
segnale di luminanza dal segna 
di crominanza. La separazione d , 
segnale di crominanza (4,43 MHz 
dal segnale audio intercarrier 
5,5 MHz impedisce il formarsi d 
battimento a 1,07 MHz che affr 
verso il canale delta luminarti 
arriverebbe fino al cinescopi 


avrebbe una notevole ampiezza ed apparirebbe sullo 
schermo del cinescopio sotto forma di un fine reticolo 
di interferenza. 

Osserviamo il circuito rivelatore a di fig. 44. Un 
diodo solo Di provvede a rivelare contemporanea¬ 
mente il segnale di luminanza (Vy) ed il segnale di cro¬ 
minanza (V crom ) , Un secondo dìodo D 2 rivela invece 
solo il segnale intercarrier audio a 5,5 MHz. Se, me¬ 
diante una trappola si provvede ad attenuare la por¬ 
tante audio a frequenza intermedia prima del diodo 
Di, è evidente che su questo diodo il livello del segnale 
audio a 5,5 MHz sarà molto basso, e di conseguenza 
parimenti insignificante sarà il battimento di 1,07 MHz 
originato da questo segnale a 5,5 MHz ed il segnale 
di crominanza a 4,43 MHz. Se ne conclude che sul 
diodo Di saranno presenti solo il segnale di lumi¬ 
nanza (Vy) e il segnale di crominanza a 4,43 MHz 
(V crom) * Quest’ultimo potrà essere separato dal segnale 
di luminanza mediante un semplice filtro a 4,43 MHz 
come indicato in figura. 

È evidente però che attraverso questo filtro accor¬ 
dato a 4,43 MHz passeranno non solo il segnale di cro¬ 
minanza ma anche quelle componenti del segnale di 
luminanza centrate su questa frequenza. Bisogna dire 
però che l’intensità di queste componenti di lumi¬ 
nanza è molto ridotta rispetto al segnale di cromi¬ 
nanza, e che inoltre esse vengono pressocché bloccate 
dai successivi stadi del canale della crominanza. 

Consideriamo un altro circuito rivelatore molto usa¬ 
to in pratica per separare i segnali rispettivamente di 
luminanza, crominanza e audio (circuito b di fig. 44). 
II diodo Dj provvede contemporaneamente alla rive¬ 
lazione del segnale audio a 5,5 MHz e del segnale 
di crominanza Vcrom a 4,43 MHz. In questo caso il 
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Fig. - Due varianti del circuito della linea di ritardo * Questo circuito serve a sommare i segnali di due righe che arrivano 
una dopo Faìtra distanziate di 64 {jts. Questa somma effettua la compensazione delVerrore di fase del segnale dì crominanza 
trasformandolo in un errore di saturazione. Al segnale ritardato vengono sommati contemporaneamente t in due stadi separati , 
un segnale diretto con fase normale ed uno con fase cambiata di 180? (schema in alto). Il cambiamento dì fase di 180? può 
essere anche effettuato sul segnale che esce dalla lìnea di ritardo (schema in basso). 

Questa duplice somma compensa l'errore di fase ed in più scinde il segnale di crominanza (V^ m ) nelle componenti che lo 
avevano formato al ricevitore. Una componente è simboleggiata con (V B - V Y ) e Valtra (con alternazione di fase) con 

^ Vmw, fVfl- Vyj* 

Valternazione di fase può essere tolta sia mediante un segnale dì riferimento con fase alternata ± V fif (V R - V Y ) iniettato 
nel demodulatore del segnale Vr-Vy (schema in alto) sia agendo direttamente su ± Vw m (Vr-Vt) (schema in basso). 


battimento a 1,07 MHz tra il 5,5 MHz e 4,43 MHz 
anche se di notevole ampiezza non può arrivare al 
cinescopio in quanto viene bloccato definitivamente 
dal circuito risonante delFamplificatore di crominanza 
accordato sulla frequenza di 4,43 MHz. L'altro diodo 
rivelatore Di serve solo per ricuperare il segnale di 
luminanza Vy. 

L'ultimo sistema di separazione dei segnali di lumi¬ 
nanza, crominanza e audio {circuito c di fig* 44) pre¬ 
vede Fimpiego di 3 diodi rivelatori, ognuno per ciascun 


segnale. Dando conformazioni particolari alle curve 
di risposta che si trovano prima e dopo ciascun diodo 
rivelatore è possibile ottenere tre canali (luminanza, 
crominanza e audio) veramente « puliti » * 

Bisogna comunque ricordare che nel canale del se¬ 
gnale di luminanza, e precisamente in corrispondenza 
di 4,43 MHz della sua banda, saranno sempre presenti 
anche se più o meno attenuate, componenti del se¬ 
gnale di crominanza che attraverso questo canale pos¬ 
sono raggiungere il cinescopio* La frequenza del segna- 
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le di crominaiìza è stata però scelta in maniera da 
realizzare una compensazione ottica di questo feno¬ 
meno dì interferenza, 

I nostri tre segnali (luminanza, crominanza, audio) 
li abbiamo separati. Adesso dobbiamo immetterli nei 
relativi canali nei quali verranno amplificati e demo- 
dulati allo scopo di estrarre, per esempio, dal segnale 
audio intercarrier a 5,5 MHz il segnale audio di bassa 
frequenza* e dal segnale di crominanza a 4,43 MHz, 
i tre segnali differenza di colore, e cioè Vr - Vy, Vv - Vy 
e Vb - V Y * Il canale del segnale audio è identico a 
quello dei televisori in bianco e nero. 

Nel canale della luminanza il segnale di luminanza 
(Vy) ha bisogno soltanto di essere amplificato e di 
essere ritardato di circa 800 ns, dato che, essendo a 
banda larga (0 ,,, 5 MHz), arriverebbe alla matrice 



Fig, 46 - Schema semplificato dei demodulatori sìncroni. Essen¬ 
do i segnali da demodulare coppie di bande laterali (prodotti 
di modulazione), e di conseguenza, sprovvisti di portante, 
è necessario, per estrarre i due segnali modulanti (Vr - Vy e 
Vr - Vy) , iniettare in questi demodulatori segnali di riferi¬ 
mento con fase identica alle portanti soppresse in trasmissione . 
In più r per togliere Falternazione PAL è necessario che il 
segnale di riferimento iniettato nel demodulatore Vr-V Vj e 
cioè ± Vr,f fVw-W) cambi di polarità in presenza di un 
segnale di crominanza codificato PAL. 


RVB (che ripristina i tre segnali dei colori primari) 
prima dei segnali differenza di colore, i quali, essendo 
a banda stretta (0 ... 1,2 MHz), arriverebbero in ritar¬ 
do. Per ottenere segnali dei colori primari come quelli 
in uscita dalla telecamera è necessario pertanto che 
alla matrice RVB, i segnali differenza di colore e il 
segnale di luminanza di una data parte dell’immagine 
pervengano nello stesso istante. 

Le separazioni da fare nel canale della crominanza 

Occupiamoci ora del canale del segnale di cromi¬ 
nanza solitamente chiamato sezione crominanza del 
televisore. A ingresso di questo canale troviamo un 
amplificatore il cui guadagno è controllato in maniera 
automatica; il segnale di crominanza, infatti, indipen¬ 
dentemente dalle attenuazioni che può subire durante 
il tragitto trasmettitore-ricevitore, avrà all’uscita di 
questo amplificatore sempre lo stesso livello (circa 
1 V PP ). (Vedremo che per questo controllo automatico 
dell’ampiezza del segnale di crominanza — C.A.C. — 
viene usato come punto di riferimento, l’ampiezza delle 
oscillazioni del burst). 

Dopo l’amplificatore di crominanza, in un televi¬ 
sore NTSC seguono due demodulatori sincroni che 
provvedono ad estrarre dal segnale di crominanza am¬ 
plificato, uno, il segnale differenza di colore V R - V Y , 
e l'altro, il segnale differenza di colore Vb - V Y . 

In un televisore PAL invece prima di questi due 
demodulatori sincroni si trova il cosiddetto circuito 
della linea di ritardo. A questo punto è necessario 
aprire una piccola parentesi per ricordare al lettore 
che nel sistema PAL, al trasmettitore viene cambiata, 
di riga in riga, la polarità del segnale differenza di 
colore Vr - V Y prima che quest’ultimo vada a modulare 
in ampiezza la rispettiva componente a 4,43 MHz. 





*ì Vrtg 



Fig. 41 - Dei due segna// di sincronismo 
estratti dal burst: uno (V reg ) serve a 
controllare f sotto forma di tensione con¬ 
tinua, l’esattezza della fase delVosciUa- 
tore da cui si ricavano i due segnali di 
riferimento iniettati nei due demodula¬ 
tori sincroni; Valtro (V, mff ), sotto forma 
di impulsi a 15625/2 Hz, serve a far 
entrare in funzione il commutatore PAL, 
in presenza di un segnale di crominanza 
dì una riga PAL, togliendone in questo 
modo Valternazione * 
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Questo piccolo artificio permette, come abbiamo visto, 
di compensare nel ricevitore gli inevitabili errori di 
fase a cui va di solito incontro il segnale di cromi¬ 
nanza (modulato in fase ed in ampiezza) lungo il tra¬ 
gitto trasmettitore-ricevitore. Con questo artificio, gli 
errori di fase che diversamente darebbero luogo a 
colori errati, vengono trasformati in errori di satura¬ 
zione, diffìcilmente avvertibili in pratica. 

Il circuito della linea di ritardo (fig. 45) permette 
di sommare ad ogni scansione di riga, due segnali: 
quello della riga che si riceve (segnale diretto) e quello 
della riga precedentemente trasmessa (segnale ritar¬ 
dato). In presenza di un errore di fase del segnale 
di crominanza succede che, in forza del cambiamento 
di polarità di riga in riga del segnale Vr - Vy, vengono 
sommati, ad ogni scansione di riga, due segnali che 
darebbero luogo a due colori sbagliati in senso con¬ 
trario ma che grazie al circuito della linea dì ritardo 
danno luogo invece ad un unico segnale di cromi¬ 
nanza con fase corretta (e quindi capace di riprodurre 
la tinta esatta della scena ripresa) ma con ampiezza 

leggermente decurtata (e quindi in grado di riprodurre 
la tìnta corretta con un valore di saturazione inferiore 
a quello reale). 

Ma il circuito della linea di ritardo, per la maniera 
con cui è stato dimensionato, effettua contemporanea¬ 
mente anche la separazione delle due componenti a 
4,43 MHz in quadratura di fase, usate al trasmettitore 
per formare il segnale di crominanza modulato in fase 
ed in ampiezza. 

All’uscita della linea di ritardo (fig. 45) avremo 
pertanto una componente a 4,43 MHz che chiame¬ 
remo V CT om (Vb - Vy) modulata in ampiezza per tutte 
le righe da + (Vb-V y ) e un’altra componente a 
4,43 MHz, che chiameremo ± Vcrom (Vr - Vy), sfasata 
di 90° rispetto alla prima (in quadratura di fase) e 
modulata in ampiezza in una riga da + (Vr - Vy) e 
nella successiva da — (Vr-Vv): ritroviamo cioè in 
questa seconda componente, quell'alternazione di po¬ 
larità introdotta in trasmissione per poter fare la com¬ 
pensazione PAL ma che ora in ricezione deve essere 
tolta. 

All’inizio del nostro discorso avevamo detto che 
dovevamo estrarre dal segnale di crominanza (V crum ) 
a 4,43 MHz, i due segnali differenza di colore Vr - Vy 
e Vb - Vy. Ancora non ci siamo riusciti, in quanto 
questi segnali si trovano all’uscita della linea di ritardo 
indubbiamente separati come abbiamo visto ma non 
come semplici segnali differenza di colore bensì sotto 
forma di segnali a 4,43 MHz in quadratura di fase 
ed in più, uno (il ± V crum V R - Vy) , con l’alternazione 
di fase. 

Per estrarli da queste due componenti a 4,43 MHz 
un semplice circuito rivelatore a diodo non è sufficiente 
in quanto, come ricorderemo, questi due segnali a 
4,43 MHz non sono in realtà che due coppie di bande 
laterali, dato che le rispettive portanti erano state sop¬ 
presse in trasmissione. I due segnali differenza di 
colore Vr - V Y e Vb-V y si trovano quindi «come 
nascosti » in queste due coppie di bande laterali, dal¬ 
le quali dovranno perciò essere estratti. 

Questa estrazione è effettuata da due demodulatori 


±V£rom(Vg~Vyl 


± Vcrom fYff’Vyf 





A Vcrom {Vff-V r ì 


+ Vcfom{Vff'Vyi 


Fig, 48 - Schema semplificato di un commutatore PAL, Al pri¬ 
mario verrà applicato, in una riga (riga n) la componente di 
crominanza, supponiamo + V*™* (Vr - Vy) e in quella suc¬ 
cessiva (riga n 4- 1) la componente — (Va - Vrh Nel pri¬ 
mo caso (riga n), ad un capo del secondario avremo + V CfQM 
(Vr-Vy) ed aWaltro capo — V fr0m (Vr - Vy) . Nel seconde 
caso (riga n + 1), sui capi del secondario , le polarità dei due 
segnali risulteranno invertite * // commutatore sarà in grado 
di togliere l'alternazione di polarità PAL solo se durante la 
scansione di queste due righe (riga n e riga n + 1) prenderà 
dal secondario sempre il segnale A- V™ (Vr-Vy), 


Vft-Vy 





Fig. 49 - Matrice del segnale differenza di colore del verde 
Vv-Vy. Sommando — 0,51 (Vr-Vy) e —0,19 (Vb-Vy) è 
noto che si ottiene W-VV* 



Fig, 50 - Matrice dei segnali Va, V v e V B * Aggiungendo il 
segnale di luminanza Vv a ciascun segnale differenza di colore 
è possibile rìottenere i tre segnali dei colori primari presenti 
all'uscita della telecamera. 



Fig. 51 - Sistema dì pilotaggio del cinescopio con i segnali 
differenza dì colore. Anche in questo caso t le correnti dei tre 
cannoni risultano modulate come nel pilotaggio RGB ma per 
ottenere ciò deve essere applicato ai tre catodi collegati insie¬ 
me, il segnale di luminanza — Vr ed alla griglia controllo dei 
ire cannoni , ì tre segnali differenza di colore. 
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Fig. 52 - Sistema di pilotaggio del cinescopio RVB o RGB. 
I tre segnali dei colori primari Vs, W e V B vengono applicati 
direttamente al catodo o alla griglia controllo dei singoli 
cannoni modulandone ì rispettivi jascetti. 

particolari i quali avendo bisogno per compiere la 
loro funzione, di due segnali di riferimento sinusoidali 
a 4,43 MHz in quadratura (V ri () e con fase identica 
a quelli usati nel modulatore in quadratura del tra¬ 
smettitore, vengono chiamati demodulatori sincroni 
(fig. 46). 

Bisogna dire che in ciascuna delle due componenti 
a 4,43 MHz e cioè V c » m (Va - Vy) e ± Ver™ <V R - Vy) 
in uscita dal circuito della linea di ritardo è ancora 
presente qualche rimanenza del segnale di luminanza. 
Queste rimanenze di luminanza non le ritroveremo 
più all’uscita dei due demodulatori sincroni. Ciò per il 
fatto che i due segnali dì riferimento a 4,43 MHz, 
in quadratura di fase, iniettati nei due demodulatori, 
hanno a che fare solo con le due componenti Ver™ 
(Vb-Vy) e Veroni (Vr - Vy) anch’esse a 4,43 MHz, 
applicate all’ingresso e contenenti sotto forma di bande 
laterali i due segnali Vr - Vy e Vb - Vy. I due segnali 
differenza di colore Vr - Vy e Vb - Vy ricavati all’uscita 
dei due demodulatori sincroni possono quindi consi¬ 
derarsi puri come quelli applicati al modulatore in 
quadratura del trasmettitore. 

Bisogna però ricordare che al trasmettitore tali se¬ 
gnali erano stati anche ridotti in ampiezza (e per questo 
erano stati chiamati rispettivamente segnale V , il se¬ 
gnale V R - Vy ridotto, e segnale U, il segnale Vb - Vy, 
parimenti ridotto), Tale riduzione era stata fatta prima 
che essi venissero applicati al modulatore in quadra¬ 
tura e aveva lo scopo di impedire fenomeni di sovra- 
modulazione della portante del canale. Pertanto, i due 
segnali differenza di colore oltre che estrarli dalle due 
componenti in quadratura a 4,43 MHz bisognerà an¬ 
che riportarli alle loro ampiezze « naturali », 

Abbiamo visto che nel sistema PAL viene cambiata 
in trasmissione di riga in riga la polarità del segnale 
differenza di colore V R -Vy. In ricezione, tale alter¬ 
nazione deve essere annullata, e ciò si ottiene alter¬ 
nando in senso contrario la polarità del segnale di rife¬ 
rimento a 4,43 MHz [ ± V ri[ (V R - Vy) ] iniettato nel 
demodulatore del segnale Vr - Vy (fig. 46). 

Sincronizzazione dei due segnali di riferimento 
iniettati nei due demodulatori sincroni 

Abbiamo detto che i due segnali di riferimento ad 
andamento sinusoidale iniettati nei due demodulatori 
sincroni, e cioè ± V r it (Vr-Vy) e V r if (V b -Vy), 


(fig. 46) debbono avere in primo luogo la stessa fase 
di quelli iniettati nel modulatore in quadratura del 
trasmettitore, ed in secondo luogo, quello iniettato 
nel demodulatore del segnale V R - V Y e cioè ± V ri f 
(Vr-Vy), deve avere polarità alternata allo scopo 
di annullare Talternazione PAL fatta al trasmettitore. 
A ciò provvede il cosiddetto commutatore PAL il 
quale ovviamente deve entrare in funzione solo in 
presenza del segnale al quale deve essere tolta Talter¬ 
nazione, e cioè, al segnale della riga con modulazione 
PAL. 

Occorreranno quindi due segnali di sincronismo: 
uno per mantenere la fase corretta dei due segnali 
sinusoidali di riferimento iniettati nei due demodulatori 
sincroni ed uno che faccia cambiare, tramite apposito 
commutatore, la polarità del segnale di riferimento 
iniettato nel demodulatore del segnale Vr - Vy, soltanto 
in presenza del segnale della riga con modulazione 
PAL. Questi due segnali di sincronismo vengono for¬ 
niti dal burst alternato, come già detto. 

In pratica le cose si svolgono così (fig. 47): dal 
segnale di crominanza, prelevato all’ingresso o all’usci¬ 
ta dell’amplificatore di crominanza viene estratto con 
l’aiuto di un impulso di ritorno di riga, il segnale 
del burst alternato (fig, 47 b e c). Questo viene ampli¬ 
ficato e confrontato con quello di un oscillatore locale 
a 4,43 MHz stabilizzato mediante quarzo. All’uscita 
di questo stadio comparatore, mediante semplici filtri 
viene estratta sia una componente di tensione continua 
(V r eg) applicata ad uno stadio a reattanza che, a sua 
volta, controlla fase e frequenza deH’oscillatore locale 
a 4,43 MHz dal quale vengono ricavati i due segnali 
di riferimento, sia una componente a impulsi (Vì mp : 
impulsi di identificazione) che va a pilotare un oscil¬ 
latore bistabile (flip-flop) che, a sua volta, comanda 
il commutatore PAL (fig. 48). 

!l canale della sincronizzazione è come si vede im¬ 
portante come il canale della luminanza e della cromi¬ 
nanza. 

Ricupero del terzo segnale differenza di colore Vv-V Y 

Come già detto, con opportune frazioni dei due 
segnali differenza di colore V R - V Y e Vb - V Y è possi¬ 
bile riformare in una matrice separata (matrice del 
verde), il terzo segnale differenza di colore Vv-V Y 
(fig. 48). 

Vari sistemi per riottenere i tre segnali 
dei colori primari 

A questo punto, riformare i tre segnali dei colori 
primari con i quali andare a modulare le tre correnti 
dei tre fascetti è molto semplice. Si tratta di fare una 
somma, e cioè, di aggiungere a ciascun segnale diffe¬ 
renza di colore, il segnale di luminanza. In questo 
modo avremo: 

Vr = (V R — Vy) + Vv 

Vv = (Vv— Vy) + Vy 

V B = (Vb — Vy) + Vy 

evidentemente, nel secondo membro di queste espres¬ 
sioni, i due segnali di luminanza Vy vengono annullati 
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Fig. 55 - Strema a ò/occ/u stfmpJf/fatffu cft un ricevitore a colon PAL che impiega il sistema di pilotaggio del cinescopio con i segnali RVB. 
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Hg + 54 - Schema a blocchi semplificato di un ricevitore a colori PAL che impiega il sistema di pilotaggio del cinescopio con i segnali differenza di colore. 
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essendo di segno opposto e rimarrà il solo segnale del 
colore primario. 

Questa somma può essere fatta in una matrice chia¬ 
mata matrice RVB o RGB (fig. 50) oppure il cinescopio 
stesso può fare da matrice (fig. 51) nel senso che col¬ 
legando insieme i catodi dei tre cannoni e applicandovi 
il segnale di luminanza con segno negativo (—V Y ) e 
collegando parimente alle griglie controllo dei tre can¬ 
noni, i rispettivi segnali differenza di colore del 
rosso (V R - Vy), del verde (Vv - V Y ) e del blu (V B - V Y ), 
le correnti dei tre fascetti risulteranno modulate come 
se tra catodo e griglia di ciascun cannone fosse stato 
applicato il segnale del rispettivo colore primario. 
Anche in questo caso infatti viene annullata in ciascun 
cannone l’azione dei due segnali di luminanza, e cioè, 
quello negativo applicato al catodo (—Vy) e quello 
parimente con segno negativo applicato alla griglia. 
Infatti, un segnale negativo applicato al catodo tende¬ 
rebbe a far aumentare la corrente del fascetto ma tale 
aumento può essere annullato applicando contempo¬ 
raneamente lo stesso segnale, ancora con segno nega¬ 
tivo, in griglia. 

Quando i tre segnali dei colori primari vengono ri¬ 
ottenuti in una matrice separata e successivamente 
applicati o alle griglie o ai tre catodi dei tre cannoni 
si parla di pilotaggio dei cinescopio con i segnali RVC 
(o RGB), come indicato in fig. 52. 

Quando invece i tre segnali dei colori primari ven¬ 
gono riottenuti con l’ausilio del cinescopio si parla di 
pilotaggio del cinescopio con i segnali differenza di 
colore (vedi fig. 51). 

Nei primi televisori a colori è stato usato questo 
secondo sistema, il cui unico pregio è quello di dare 
ottime immagini in bianco e nero in quanto il segnale 
di luminanza, essendo applicato ai tre catodi collegati 
assieme (— Vv), pilota contemporaneamente tutti e tre 
i fascetti di elettroni. In questo caso è sufficiente 
un solo amplificatore a larga banda (amplificatore di 
luminanza o video). 

Viceversa per avere una buona immagine in bianco 
e nero coi sistema di pilotaggio RVB o RGB è neces¬ 
sario poter disporre di tre amplificatori a larga banda 
i quali debbono essere in grado di fornire tre segnali 
perfettamente uguali in ampiezza e forma. Una tale 
stabilità è diffìcilmente ottenibile con amplificatori a 
valvole. Attualmente però la disponibilità di transistori 
a guadagno elevato permette di usare circuiti di con¬ 
troreazione capaci di stabilizzare il funzionamento dei 
tre stadi amplificatori dei tre segnali dei colori primari 
contro qualsiasi variazione della tensione di alimenta¬ 
zione e della temperatura. È per questo motivo che 
attualmente viene usato il pilotaggio RVB. 

Tra gli svantaggi del sistema di pilotaggio del cine¬ 
scopio con i segnali differenza di colore c’è da segna¬ 
lare quello riguardante la notevole ampiezza da asse¬ 
gnare ai segnali differenza di colore applicati alle 
griglie controllo (nel pilotaggio RVB l’ampiezza dei 
segnali Vr, Vv e Vb è identica a quella del segnale 
video che pilota un cinescopio bianco e nero), ed 
inoltre, essendo impegnati nel pilotaggio contempora¬ 
neamente sia le griglie che i catodi, ed essendo le 
curve di pilotaggio di griglia differenti da quelle di 


catodo, il ricupero dei segnali Vr, Vv e Vb non sarebbe 
« pulito » senza l’introduzione di particolari circuiti di 
compensazione. Nelle fìgg. 53 e 54 sono riportati due 
schemi semplificati di ricevitori a colori PAL fun¬ 
zionanti uno (fig. 53) con il sistema di pilotaggio RVB 
e l'altro (fig. 54) con il sistema di pilotaggio con i 
segnali differenza di colore. 

Il bloccaggio del canale della crominanza 

In tutti i televisori è previsto il bloccaggio del 
canale della crominanza. Questo è utile nel caso in cui 
con il televisore a colori si vogliano ricevere emittenti 
in bianco e nero. 

Questa « porta » de] canale di crominanza solita¬ 
mente è aperta o chiusa indirettamente dal segnale del 
burst, preso come indice della presenza o assenza di 
una emittente a colori. Lo stadio che apre o chiude 
questa « porta » è chiamato con la parola inglese 
killer. 

Una essenziale precisazione sui simboli usati nel testo 

Vr, Vv e Vb indicano le tensioni dei segnali dei 

colori primari (rosso, verde e blu) 
presenti all'uscita della telecamera 
e all’ingresso del cinescopio; 

V Y indica il segnale di luminanza in 

tutto identico al segnale video della 
televisione bianco e nero. Ha una 
larghezza di banda di 0 ... 5 MHz; 

V R - Vv, Vv - Vy, 

Vb - Vv indicano i segnali differenza di co¬ 

lore i quali trasportano la cromi¬ 
nanza dell’immagine a colori. Sono 
segnali video con larghezza di ban¬ 
da di 0 ... 1,2 MHz; 

Vv indica il segnale differenza di colore 

Vr - V Y ridotto in ampiezza [Vv = 
= 0,88(V R -Vv)]; 

Vu indica il segnale differenza di colore 

Vb - V Y ridotto in ampiezza [ Vu = 
= 0,49 (Vb-Vv)]; 

Veroni indica il segnale di crominanza a 

4,43 MHz modulato in fase ed in 
ampiezza; 

± Vcrom (V R - V Y ) indica la componente a 4,43 MHz 

del segnale di crominanza V croni mo¬ 
dulata in ampiezza da Vr - V Y , la 
quale cambia polarità (07180°) di 
riga in riga; 

Vcrom (Vb - Vy) indica l’altra componente a 4,43 

MHz del segnale di crominanza 
in quadratura rispetto a ± Ver™ 
(Vr-Vy) modulata in ampiezza 
da Vr-Vv. 

Prossimamente f Pesame dei singoli stadi del televi¬ 
sore a colori comìncerà dalla sezione amplìficatrice RF 
(selettore VHF/UHF). 
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- Il cinescopio Brimar A38-160 W offre ai 
costruttori qualcosa di assolutamente 
nuovo: un 15" con deflessione a 110° e 
collo da 20 mm., con uno schermo piatto 
ed estremamente squadrato. 

- Questo tubo e stato appositamente 
sviluppato per completare la gamma 
attualmente esistente. 

- Grazie inoltre alla esecuzione 
push-through e possibile realizzare un 
portatile tutto schermo, moderno e 
leggero. II basso consumo consente anche 
ralimentazione a batteria. 




Thorn Radio Valves and Tubes Limited 

7 Soho Square. London, W1V 6DN 
Tel. 01 -437 5233 

Rappr, per l'Italia: 

S.G.E. Italiana Via Gluck, 55 - 20125 Milano- 

Teì. 680.085 
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NUOVO METODO 
PER LA MISURA 
E L’ANALISI 

DELL’ INTERMODULAZIONE 


1 metodo osetlloscopìco viene messo a punto 
per dare dei risultati quantitativi, tenendo 
conto della relazione trovata per esperienza 
fra la profondità totale di una insellatura e la percen¬ 
tuale di intermodulazione. 

Si deve ricordare che, fino a poco tempo fa, il 
criterio di buona qualità per la distorsione armonica 
era del 5% e non si conoscevano ancora i sistemi di 
intermodulazione per misurare le distorsioni, 

INTRODUZIONE 

L'apparecchio che si è studiato per misurare la 
distorsione è un miglioramento quantitativo del meto¬ 
do in cui si usa un oscilloscopio, il quale viene consi¬ 
derato come un metodo qualitativo. Nel corso delle 
ricerche, si sono scoperti grossi errori nel rapporto 
4/1 fra Fintermodulazione e la distorsione armonica 
tradizionalmente accettato. 

Gli apparecchi che servono per misurare Ìinter¬ 
modulazione sono muniti di un sistema per collegare 
un oscilloscopio al loro circuito. 

LA DISTORSIONE ARMONICA 
RISPETTO ALL1NTERMODULÀZIONE 

Nelle applicazioni di acustica, la misura della di¬ 
storsione deve fornire un numero avente una relazio¬ 
ne con Taggressività del suono per l’orecchio, perché 
le applicazioni acustiche sono normalmente destinate 
ad essere ascoltate, 

A questo riguardo, il metodo armonico per misura¬ 
re la distorsione non può essere soddisfacente, in 
quanto non fà più notare il risultato negativo che si 
ottiene pulendo una matrice di disco, mentre il me¬ 
todo dì intermodulazione vi riesce in modo soddisfa- 

" i 

cente. 



L'autore di questo articolo si è reso conto che un 
cattivo spostamento di una puntina di pick-up nel 
suo solco non può produrre alcun effetto di distorsio¬ 
ne armonica, mentre con il metodo dell’intermodula¬ 
zione o semplicemente a orecchio, questo difetto è 
molto apparente. 

Il metodo armonico può essere soddisfacente se 
si misura solo l'ampiezza relativa di diverse armo¬ 
niche e se gli si applica un coefficiente d’importan¬ 
za. Per arrivare a questo risultato, si deve possedere 
un analizzatore d’onda che è difficile da usare; inol¬ 
tre vi sono pochi scritti sul coefficiente d’importanza 
che permetterebbe di mettere su uno stesso livello 
un’armonica e la sua aggressività per l’orecchio. Una 
prima prova in questo senso fu fatta nel 1937 dalla 
R.M.A. che propose di moltiplicare l’ampiezza della 
ennesima armonica per n/2. Un trattato più recente 
fatto da Shorter prevede un coefficiente che per la 
ennesima armonica è di n 2/4, 

In questo sistema, una armonica inferiore allo 
0,03% sarà considerata come trascurabile. 

Un problema fondamentale nel metodo delle armo¬ 
niche risiede nella produzione di un’onda pura al¬ 
l’ingresso del materiale provato, poiché un apparec¬ 
chio destinato a misurare le armoniche non può distin¬ 
guere se un’onda mal fornita deve questo difetto alla 
sorgente o all’apparecchio che è sotto prova. 
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Fig. 1 - Circuito tipico di emulisi per intermodulazione. 
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l’errore sperimentale, 

Poiché questa relazione è lineare sulla parte più 
importante del grafico (fra 0 e — 4G%) è possibile 
usare lo schermo di un oscilloscopio calibrato in mo¬ 
do conveniente per trovare per semplice lettura, l'ef¬ 
fetto d'intermodulazione di ogni tacca. 

ÀI di sopra del 40% la stessa scala può essere usa¬ 
ta con un grafico di correzione, 

ANÀLISI DEGLI OSCILLOGRAMMI 

Lo schermo deiroscilloscopio può fare apparire 
tutta una varietà di disegni. In uno stadio di uscita 
comprendente un solo tubo, due o quattro insellature 
possono apparire normalmente secondo le condizio¬ 
ni. Se la polarizzazione è troppo bassa, due insellatu¬ 
re strette possono apparire da un lato del Pesci 11 osco- 
pio come in fig. 5. 

Quando si usa un tubo a breve ritorno di griglia, 
si vedranno delle insellature più larghe dell'altro lato 
delPoscillogramma* Non si sono usate le parole de¬ 
stra e sinistra per riferirsi alla posizione delle insella¬ 
ture perché questa posizione dipende dal numero de¬ 
gli stadi d’amplificazione e dal circuito dell "oscillo¬ 
scopio. 

In un circuito con un solo tubo amplificatore di 
uscita con un oscilloscopio avente delle caratteristi¬ 
che abituali, le tacche dovute alla polarizzazione sa¬ 
ranno sulla sinistra, e le insellature dovute alPinterru- 
zione della griglia sulla destra. 

Se un amplificatore è sovraccaricato, le insellature 
di polarizzazione e di interruzione appariranno si¬ 
multaneamente quattro in tutto. Nel caso di una am¬ 
plificazione push-pull, quattro insellature sono abi¬ 
tuali come in fig. 6 e nel caso di un equilibrio per¬ 
fetto dello stadio, le insellature sono di dimensioni 
uguali. 

Se lo stadio push-pull è comandato da uno stadio 
di amplificazione lineare si sovraccarica facilmente, 
una delle insellature diminuirà e potrà anche appa¬ 
rire come in fig. 7. 

Il fatto che queste insellature appaiano in alto o 
in basso deiroscilloscopio, prova che Pintermodula- 
zione si può produrre sia sul semiciclo positivo, sia 
sul semiciclo negativo dell'onda ad alta frequenza. 



Fig. 4 - Percentuale delta profondità delle insellature e della 
percentuale dintermodulazione , 

Poiché le insellature non sono necessariamente sim¬ 
metriche, diventa chiaro che il raddrizzatore di un 
apparecchio per misurare rintermodulazione, deve 
agire sulle due fasi, senza che sì rischi di ignorare 
gli effetti delPintermodulazione sul semiciclo che 
non è più rettificato. 

RAPPORTO DI TENSIONE 

Si ha V abitudine di effettuare la maggior parte del¬ 
le prove d'intermodulazione con un rapporto di ten¬ 
sione bassa frequenza-alta frequenza uguale a 4/1, 
Questo principio può condurre a dei risultati di si¬ 
gnificato sospetto quando si applica universalmente 
— questo diventa evidente se sì considerano rapida¬ 
mente le relazioni fisiche che intervengono. Per esem¬ 
pio, se si usa un segnale di prova da 40 a 20.000 Hz 
con il rapporto 4/1 con la maggior parte degli ampli¬ 
ficatori, sarà difficile rendersi conto nelle misure, se 
è la distorsione di bassa frequenza o la distorsione di 
alta frequenza che domina. 

Se si vuole che i risultati siano significativi, si 
dovranno misurare separatamente le condizioni di 
bassa e di alta frequenza. 

Per applicare questo metodo, la distorsione di 
bassa frequenza dovrà essere verificata usando un 
segnale di bassa frequenza da 40 a 60 Hz e un’alta 
frequenza che relativamente non avrà più tendenza 
alla distorsione. Questa potrà essere un'alta frequen- 






F/g. 5 - Traccia caratteristica di un oscil¬ 
logramma quando la polarizzazione è 
insufficiente nel caso di un solo tubo 
a m piifica t o re d'uscita . 


Fig . 6 - Oscillogramma normale con 
quattro insellature abituali di uno sta¬ 
dio di amplificazione push-pull. 


Fig . 7 - Stadio di amplificazione push- 
pull associato a uno stadio d'amplifica¬ 
zione normale che mostra Teff etto del 
sovraccarico dì quest’ultimo stadio. 
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Fig, 8 - Distorsione armonica e d* intermodulazione (IMJ 
con le loro caratteristiche di un amplificatore push-pull. Si 
vede che il rapporto fra ì due parametri si modifica. 

za di 3.000 Hz e un rapporto di tensione di 4/1. 
Così l’alta frequenza sarà prima di tutto una indica¬ 
zione. 

Una misura di alta frequenza dovrà essere fatta 
a 7.000 o 12.000 Hz e un’altra con una frequenza 
bassa che avrà una tendenza minima alla distorsione. 
Questo potrà essere una bassa frequenza da 100 a 
200 Hz e un rapporto di tensione di 1/1. 

Un certo numero di studi hanno confrontato il 
metodo di intermodulazione con il metodo a due 
suoni o metodo C.C.I.F.; quest’ultimo è molto più 
sensibile alla distorsione di alta frequenza. Si ha 
piuttosto tendenza ad attribuire i risultati al fatto 
che si è cercato, senza precauzione, di misurare la 
distorsione di alta frequenza con un suono di bassa 
frequenza di ampiezza quadrupla di quella di alta 
frequenza di cui si cerca di determinare gli effetti. 

ORIGINI 

L’esame degli oscillogrammi per le prove di inter¬ 
modulazione è stato suggerito da Hilliard nel 1941, 
ma non ha fornito alcun dato nè sul tipo d’immagine 
che ci si poteva attendere nè sul loro significato. 
McProud nel 1947, descrive gli oscillogrammi e la 
loro interpretazione per l’analisi delle distorsioni, ma 
egli precisa che la relazione fra le dimensioni delle 
insellature e la percentuale d’intermodulazione non 
è che qualitativa. Ciò è esatto, se non si tiene conto 
che di una insellatura, come fa appunto McProud, 
ma quando si studia la profondità totale delle insel¬ 
lature, (che McProud non esamina), si è in errore. 

Nel corso delle nostre esperienze, si è osservato 
un nuovo effetto: l’oscillogramma fa apparire delle 
gobbe al posto di insenature, segno di rigenerazione. 
Questo si può produrre negli amplificatori a stadi 
multipli se l’isolamento e i condensatori di filtro sono 
insufficienti o se il circuito di controreazione che si 
usa non è stato concepito in modo conveniente. Sem¬ 
bra che questo si produca soprattutto nella gamma 
da 5 a 25 Hz e ciò spiega perché qualche apparecchio 
dà dei buoni risultati alle prove in condizioni classi¬ 
che e invece dà dei suoni fastidiosi all’ascolto. 


RELAZIONE FRA LA DISTORSIONE 

D'INTERMODULAZIONE 

E LA DISTORSIONE ARMONICA 

Si ha l'abitudine di assicurare che esiste un rap¬ 
porto fisso fra la distorsione d’intermodulazione e la 
distorsione armonica prodotto nello stesso punto di 
funzionamento. 

Così, nel 1939, Frayne e Scoville diedero delle 
formule per il rapporto abituale di 4/1 fra gli ingres¬ 
si dell'intermodulazione di bassa e alta frequenza — 
rintermodulazione essendo 3,2 volte la distorsione 
armonica per il secondo ordine di distorsione* Si con¬ 
cluse che il rapporto totale doveva essere di 3,8, 

Nel 1941 Hilliard afferma che il rapporto deve 
essere di circa 4, Sfortunatamente la parola «circa» 
fu dimenticata quando la frase venne letta ai tecnici. 
Così la maggior parte di loro adottò erroneamente un 
rapporto rigido di 4 a I, 

Nel 1948, Warren e Hewlett analizzarono questa 
relazione in modo più approfondito. Per la legge del¬ 
la distorsione, si accettano 3,2 volte per gli amplifi¬ 
catori ordinari a 3,8 per gli amplificatori push-pull, 
ma se si deve seguire un'altra legge di distorsione, si 
troverà che questo rapporto può scendere fino all’u¬ 
nità* 

Nel 1950* Roddam accetta un’altra legge e trova 
il rapporto di 2,8 per una distorsione di secondo or¬ 
dine. Nello stesso anno, Callendar osserva che le pro¬ 
ve che potevano essere fatte con diversi tubi nelle 
diverse condizioni dì classe A e AB. danno ai rapporti 
dei valori che non si accordano bene con i valori 
calcolati* 

In una serie di osservazioni interessanti e signifi¬ 
cative con diversi amplificatori, Pappas aveva otte¬ 
nuto dei rapporti che andavano al di là di sei fino a 
delle cifre inferiori all’unità. 

La fig. 8 illustra che il rapporto si può modificate 
secondo le condizioni dell’esperienza ed inoltre essa 
illustra i risultati che si ottengono con uno stadio 
push-pull e con un solo tubo pilota, 

E’ evidente, dalla fig, 8 e da altri dati, che non è 
più possibile generalizzare il rapporto che esiste fra 
la distorsione armonica e quella di intermodulazione. 
Nelle condizioni limite* un rapporto dato può essere 
applicabile, ma non è utilizzabile che in questo caso 
preciso* fi rapporto 4 costituisce un errore pericoloso 
e deve essere dimenticato da tutti coloro che voglio¬ 
no ragionare seriamente* 

CONCLUSIONI 

Il nuovo metodo di misura dell’intermodulazione 
che è stato esposto, implica un equipaggiamento mi¬ 
gliore e permette di vedere più facilmente i difetti 
del materiale rispetto ai metodi precedenti. 

Si è trovato che il rapporto classico di 4 fra la 
distorsione armonica e rintermodulazione non ha che 
un interesse limitato. II solo modo di determinare la 
intermodulazione con certezza consiste nel misurarla. 
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SISTEMA MODULARE 
M REGOLAZIONE 
DELLA TEMPERATURA 

FINO A 000° 


a cura di: |ani CADOVIC La progettazione di apparecchiature elettroniche industriali col sistema 

modulare va sempre più affermandosi. 

Il sistema di regolazione proporzionale della temperatura che proponiamo 
è molto adatto per forni industriali di potenza. Vengono impiegati solo 
tre moduli Philips: DOA 40 - PSM 40 - PA 60. La massima potenza 
erogata è 12,6 kW ottenibile con due tiristor! BTX 92-600 R. 


er prima cosa vogliamo 
spendere due parole sul 
concetto di progettazione 
modulare delle apparecchiature in¬ 
dustriali. 

La materia prima usata dal pro¬ 
gettista elettronico è evidentemente 
costituita dai componenti elettroni¬ 
ci, attivi e passivi. Con tali elementi 
egli costruisce i vari circuiti. Com¬ 
binando opportunamente tali circui¬ 
ti, ottiene funzioni ben determinate 
che, organicamente e logicamente 
riunite, permettono di realizzare il 
sistema (impianto) desiderato. 

Fino a qualche tempo fa, il pro¬ 
gettista dì un impianto elettrico do¬ 
veva necessariamente essere anche 
un progettista elettronico, nel senso 
che doveva percorrere tutte le tap¬ 
pe a cui abbiamo accennato prima, 
e di conseguenza solo tecnici alta¬ 
mente specializzati erano in grado 
di progettare un determinato im¬ 
pianto. 

Attualmente le cose sono cam¬ 
biate. II progettista d’impianto, una 
volta accertate le varie funzioni cir¬ 
cuitali che occorrono per realizzare 
il suo sistema, non deve far altro 
che rivolgersi alla G.B.C. italiana 
ia quale è in grado di offrirgli già 
montati e collaudati quei blocchi 
circuitali (le funzioni) che gli per¬ 
mettono di realizzare il suo impian¬ 



to in minor tempo, con minor spese, 
e maggiori garanzie di funziona¬ 
mento. Questi blocchi si chiamano 
anche moduli (di qui il concetto 
della progettazione « modulare ») 
e sono prodotti dalla Philips-El- 
coma. 

I moduli della serie 40 

In qualsiasi sistema analogico nel 
campo della strumentazione e del 


controllo ricorrono di continuo cer¬ 
te funzioni fondamentali. I moduli 
della serie 40 (fig. 1) sono appunto 
in grado di compiere queste fun¬ 
zioni facendo in questo modo ri¬ 
sparmiare tempo e denaro al pro¬ 
gettista. Si è fatto di tutto per 
renderle versatili e autosufficienti in 
maniera che le principali funzioni 
analogiche di un dato sistema pos¬ 
sano essere realizzate con essi e 
con pochi altri componenti esterni. 



Fìg. t - Alcuni moduli della serie 40. Questi moduli contengono funzioni analogiche 
e pertanto sono particolarmente adatti agli impieghi nel campo della strumentazione. 
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Fig, 2 - Modulo 2 NOR 60 della serie 
60. Questi moduli contengono funzioni 
logiche di tipo NOR e sono quindi par¬ 
ticolarmente adatti per i! controllo in 
campo industriale. 

Le principali applicazioni di que¬ 
sti moduli sono: 

— Convertitori analogi co-digitale e 
digitale-analogico; 

—- Misure di temperature con ter¬ 
mocoppia; 

— Misure di rumore; 

— Rivelatori di passaggio di pic¬ 
coli oggetti; 

— Regolatori ad azione proporzio¬ 
nale-integrale con rivelatore a 
resistenza di platino; 

— Regolatori per la sincronizza¬ 
zione di motori; 

— Posizionamenti a fotocelle; 


— Misure di scarti dal campione; 

— Misure di intensità d’illumina¬ 
zione; 

— Generatori di impulsi variabili; 

— Stabilizzatori di alta tensione; 

— Regolatori di temperatura a tiri- 
stori; 

— Regolatori tutto-niente di tem¬ 
peratura; 

— Equalizzatori di velocità di mo¬ 
tori; 

— Potenziometri elettronici; 

— Alimentatori stabilizzati. 

Elementi della serie 

— DO A 40 : amplificatore opera¬ 
zionale; 

—- DO A 42: amplificatore differen¬ 
ziale; 

— DZD 40 ; rivelatore differenzia¬ 
le di zero; 

— PSM 40: sfasatore per l’accen¬ 
sione di tir istori. 

I moduli della serie 40 hanno un 

involucro metallico con 19 termi¬ 
nali a passo 0,2”. 

1 moduli della serie 60 

Sono moduli « logici » che impie¬ 
gano come base di funzionamento 


la logica NOR e per questo motivo 
vengono anche chiamati NORBIT. 
Essi rappresentano un decisivo pas¬ 
so avanti nei dispositivi di com¬ 
mutazione statica impiegati nei si¬ 
stemi di controllo industriali. 

Le principali applicazioni sono: 

— Controllo macchine utensili; 

— Dispositivi di sicurezza sulle 
presse; 

— Sistemi di allarme; 

— Regolazione della velocità dei 
motori in cc.; 

— Controllo dì processi nelle in¬ 
dustrie chimiche. 

Elementi della serie 

— 2 NOR 60 XE/02 50-85: 2 uni¬ 
tà NOR; 

— 4 NOR 60 XE/0255-85: 4 uni¬ 
tà NOR; 

— 2 IA 60 XE/0020-87: 2 amplifi¬ 
catori invertitori; 

— 2 LPA 60 XE/0030-87: 2 am¬ 
plificatori a bassa potenza; 

— 2SF60 XE/0270-85: 2 filtri 
per limitare impulsi e picchi da 
commutazione o da rimbalzi di 
relè ;■ 

— TU 60 XE/0275-85: temporiz¬ 
zatore elettronico a ritardo re¬ 
golabile; 



Fig. 3 - Schema elettrico del sistema di controllo proporzionale della temperatura impiegante i moduli DO A 40, PSM 40, 
PA 60 ed il trasformatore (TT 60) per l’applicazione degli impulsi d’innesco ai due fìristori. 
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caratteristiche tecniche 


a) Tensioni continue ed alternate: 

da 30 mV a 1000 V in otto por¬ 
tate: 0,3 - 1 - 3 - 10 - 30 - 100 - 
300 - 1000 V fondo scala. 5 so¬ 
lo per tensioni continue ed im¬ 
piegando il puntale AT P 150 
è possibile estendere la massi¬ 
ma portata fino a 30 kV, 

Precisione: per tensioni conti¬ 
nue ±2% (del valore di fondo 
scala). 

Risposta di frequenza; entro il 
± 5% da 10 a 200 kHz. 

Misura di livello: da — 30 a 

62 dB. 

Impedenza di ingresso: 11 MQ 
per tensioni continue. 

10 Mii/30 pF per tensioni al¬ 
ternate. 


b) Correnti continue e alternate: 

da — 30 mA a 3 A in otto por¬ 
tate 0,3 - 3 - 30 - 300 pA - 3 - 
30 - 300 mA e 3 A fondo scala. 

Precisione: per tensioni conti¬ 
nue ± 2% {del valore di fondo 
scala). 

Risposta di frequenza: per cor¬ 
renti alternate ± 5%; per le 
portate 3 - 30 - 300 mA e 3 A 
da 10 Hz a 200 kHz; per le 
portate 0,3 - 3 - 30 - 300 (tA 
ia precisione decresce in funzio¬ 
ne della sensibilità. 

Caduta di tensione: 0,3 V (fon¬ 
do scala). 

c) Indicatore automatico delia po¬ 
larità: un dispositivo luminoso 
segnala la polarità della gran¬ 


dezza in prova, è sufficiente me¬ 
no di una indicazione di un cen¬ 
tesimo del valore di fondo scala 
per segnalare la polarità. 

d) Ohmmetro: da 0,2 fi a 1000 
Mfl in sette portate 10- 100 - 

iooo n - io - ioo kn - i - io 

Mil centro scala. 

Tensioni di prova: 0,3 V. 

e) Precisione: ± 5% della devia¬ 
zione di fondo scala dello stru¬ 
mento. 

f) Quadrante: a specchio con 2 
scale lineari 0-1 e 0-3 per ten¬ 
sioni e correnti continue ed al¬ 
ternate, una per l’ohmmetro ed 
una per ì decibel. 

g) Alimentazione: 4 pile da 4,5 V. 

h) Dimensioni: 140x210x100 mm 
circa. 


STRUMENTI DI MISURA E DI CONTROLLO ELETTRONICI 

ELETTRONICA PROFESSIONALE 

Stabilimento e Amministrazione: 20068 peschiera 
Borromeo - Plasticatoli (Milane-] - Telefono: 
91.50,424/425/420 
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RADIO - REGISTRATORE 
A CASSETTA CF-300 

11 SONY CF-300 unisce in 
un unico apparecchio portati* 
le un radioricevitore AM-FM 
e un registratore. Esso con¬ 
sente di effettuare tutti i tipi 
di registrazione con estrema 
semplicità e, senza necessitare 
di alcun cavo di collegamento, 
permette di registrare diret¬ 
tamente i programmi trasmes¬ 
si dal radioricevitore incorpo¬ 
rato. Le particolarità più in¬ 
teressanti di questo meravi¬ 
glioso apparecchio sono co¬ 
stituite dal microfono incor¬ 
porato di nuova concezione e 
di impareggiabile qualità, dal 
controllo automatico di gua¬ 
dagno, dalla possibilità di ali¬ 
mentazione in c.c. e in c.a., 
da uno speciale dispositivo 
che lo rende adatto allo stu¬ 
dio delle lingue e da un av¬ 
visatore di fine nastro. 



REPERIBILE PRESSO TUTTI 
1 PUNTI Di VENDITA G.B.C. 


— PA 60 XE/OO10-87: amplifica¬ 
tore di potenza (1 A, 30 V); 

— TT 60: trasformatore d’impulsi. 

I moduli della serie 60 (fig. 2) 
sono incapsulati in resina, hanno 
due dimensioni standard con 17 ter¬ 
minali a saldare o a mini wire-rap, 
a passo 0,2”. 

Accessori per il montaggio 
dei moduli della serie 40 e 60 

Esiste tutta una serie di accessori 
per l’alimentazione ed il montaggio 
di questi moduli. Per il montaggio 
dei moduli della serie 60 esistono 
chassis per il montaggio diretto 
(UMC 60) XE/0140-60, zoccoli 
(BB 60) XE/0010-28 ed infine pia¬ 
stre a circuito stampato (PWB) 
XE/1040-60 utilizzabili anche per 
i moduli della serie 40. 

Descrizione del sistema 
di regolazione proporzionale 
della temperatura (fino a 800 °C) 
realizzato con ì moduli 
della serie 60 e 40 

II circuito di fig. 3 per la rego¬ 
lazione proporzionale della tempe¬ 
ratura, funziona a comando di « fa¬ 
se tagliata » (parzializzazione di fa¬ 
se) e sì presta molto bene al fun¬ 
zionamento di impianti di riscalda¬ 
mento con potenze di riscaldamento 
fino a 12,6 kW in un campo di 
temperatura fino a 800 °C. In un 
impiego pratico (forno industriale), 
la temperatura regolata a 620 °C fu 
mantenuta costante con una preci¬ 
sione superiore a ± 1*. 

Come elemento indicatore della 
temperatura istantanea viene impie¬ 
gato un resistore di platino R? sen¬ 
sibile alla temperatura, e incorpora¬ 
to nell’utilizzatore. Questo resistore 
è posto in un braccio del ponte di 
cui fa parte anche il resistore va¬ 
riabile R.4 (potenziometro a spirale) 
che serve per regolare il valore di 
temperatura desiderato. 11 ponte è 
alimentato da una tensione conti¬ 
nua stabilizzata di 12 V. Fino a 
quando fra R 2 e R* sussisterà una 
differenza di resistenza, e di con¬ 
seguenza fino a quando la tempe¬ 
ratura istantanea sarà diversa dalla 
temperatura desiderata, sarà pre¬ 
sente all’uscita del ponte, e di con¬ 
seguenza alle entrate 1 e 3 dell’am¬ 


plificatore differenziale DO A 40, un 
certo valore di tensione. Questa ten¬ 
sione di uscita amplificata dall’unità 
DO A 40 viene inviata, tramite Ru, 
all’unità sfasatrice PSM 40, Il valo¬ 
re di questa tensione determina il 
rapporto di durata del segnale ret¬ 
tangolare di uscita prodotto nel- 
l'unità PSM 40. 

L'amplificatore di potenza PA 60 
funziona da oscillatore funzionante 
alla frequenza di 10 kHz, ed ha il 
compito di produrre gli impulsi ne¬ 
cessari all’innesco dei tiristori. Que¬ 
sto amplificatore-oscillatore viene 
fatto entrare in funzione ad ogni 
semionda della tensione di rete, e 
successivamente bloccato dagli im¬ 
pulsi rettangolari inviati ad esso 
attraverso l’ingresso 2, dall’unità di 
sfasamento. Siccome l'amplificatore 
può oscillare solo durante una semi¬ 
onda della tensione di rete, esso 
darà 100 impulsi di innesco al se¬ 
condo che verranno inviati, tramite 
il trasformatore di innesco Trj 
(TT 60), ai terminali di comando 
(gate) di due tiristori. L’intervallo 
di tempo fra un passaggio per lo 
zero della tensione di rete e ogni 
successiva eccitazione dell’amplifi¬ 
catore PA 60 corrisponde all’angolo 
di innesco il quale attraverso la va¬ 
riazione del rapporto di durata delle 
tensioni rettangolari, può variare fra 
10* e 170°. 

I due tiristori riceveranno una 
sequenza dì impulsi dì innesco du¬ 
rante ogni semionda di rete. Verrà 
innescato però solo quel tiristore 
che durante questa semionda di re¬ 
te avrà sull’anodo una tensione po¬ 
sitiva. Il circuito, isolato galvanica¬ 
mente dalla rete, funziona con una 
elevata stabilità nei riguardi delle 
variazioni della temperatura am¬ 
biente anche in condizioni dì fun¬ 
zionamento prolungato. 

Tipi di tiristori adatti per Thi e 
Tip: 


Potenza d’uscita 
(kW) 

Th„ Th 2 
(tipo) 

5,8 

BTY 87-600 R 

7,6 

BTY 91-600 R 

9,6 

BTX 81-600 R 

12,6 

BTX 82-600 R 
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COMPOSITRICE 

ELETTRONICA 

RAPIDISSIMA 


on la nuova compositrice 
MUSEI K-380-C (fig. 1), 
annunciata dalia «Muir- 
head Limited» di Beckenham nel 
Kent, è possìbile ottenere una com¬ 
posizione tipografica rapida, precisa 
ed economica, 

11 complesso riceve le entrate da 
uno qualsiasi di 16 lettori di nastro 
indipendenti (fig, 2), conveniente¬ 
mente dislocati vicino a ciascuna 
tastiera, con la quale si produce una 
composizione non giustificata su un 
nastro di telecomposizione conven¬ 
zionale a 6 bande. 

Il gruppo di comando collega au¬ 
tomaticamente ciascun lettore di na¬ 
stro al calcolatore centrale mediante 
la commutazione sequenziale, per¬ 
mettendo una produzione più rapi¬ 
da che con i precedenti modelli Mu- 
set i quali richiedevano il traspor¬ 
to fisico di ciascun nastro al gruppo 
centrale per il collegamento. 

L’uscita dal Muset K-380-C av¬ 
viene tramite un impianto di pun¬ 
zonatura nastri e da un nastro di te- 
lecomposizione a 6 bande comple¬ 
tamente giustificato, al ritmo di 110 
caratteri-secondo, permettendo il 
funzionamento continuo di ciascu¬ 
no dei 16 gruppi di inter o linotipia 
al ritmo dì 10 righe al minuto, equi¬ 
valenti a 9600 rìghe/h di lunghezza 



pari a dieci pica em (1 pica em = 
= 12 punti anglo-americani), 

11 complesso permette il cambia¬ 
mento massimo di quattro occhi e 
corpi in una singola riga; permette 
anche la rapida rigiustificazione di 
un nastro di tele-composizìone già 
giustificata a qualsiasi larghezza di 
riga fino a 240 caratteri, la dupli¬ 
cazione di nastri supplementari dal 
nastro originale, l’indicazione del 
numero totale di linee trattate ed il 
quoziente o totale giornaliero per 
ogni lavoro. 


LA PRODUZIONE 
DI CIASCUN COMPOSITORE 
AUMENTA DELL’80% 

Il compositore balte il testo e pro¬ 
duce un nastro non giustificato nella 
maniera consueta; il nastro è ali¬ 
mentato mediante il proprio lettore 
al complesso centrale Muset che 
produce automaticamente un nastro 
completamente giustificato in cui 
occhio, corpo, giustezza di riga e 
stile di composizione sono ugual¬ 
mente indicati. Due metodi di rego- 



Hg. I - Musei K-380-C: compone elettronicamente, in modo rapido v preciso, 
qualsiasi composizione per stampa tipografica. 
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tig, 2- Uno dei lettori a nastro indipendente che comanda la compositrice elettronica. 


lazione delPinserzione dei trattini 
assicurano la divisione giusta della 
parola ad ogni occasione* Il compo¬ 
sitore inserisce trattini supplementa¬ 
ri per permettere al calcolatore di 


fare la scelta migliore. 1 numerali 
con trattino, p. es. i numeri di tele¬ 
fono, non vengono divisi se capita¬ 
no alla fine della riga. Sul nastro 
si possono immagazzinare polizze a 


volontà per averle immediatamente 
disponibili. 

Fra gli accorgimenti per la com¬ 
posizione automatica si hanno gli 
a capo fino a 7 em ad una od en¬ 
trambe le estremità della riga, la 
composizione non giustificata di¬ 
sposta sulla sinistra o sulla destra 
(o al centro nel caso della piccola 
pubblicità) e la spaziatura regolata 
per dare la tabulazione senza biso¬ 
gno d'impiegare quadrati automati¬ 
ci. 

11 complesso Muset K-38G-C fa 
risparmiare spazio, dando la compo¬ 
sizione più ravvicinata possibile; 
inoltre, l'aspetto generale della 
stampa è più uniforme in quanto 
non si hanno righe troppo strette o 
troppo allentate, 11 complesso occu¬ 
pa una superficie di tavolino di 
790 x 510 mm, pesa 86 kg e consu¬ 
ma un massimo di 360 VA f con ero¬ 
gazione di 100-125 o 200-250 V, 
50/60 Hz, E* dotato di microcircui¬ 
ti a semiconduttori e non richiede 
un particolare ambiente a tempera¬ 
tura ed umidità controllate. 



resistor} 

a strato metallico 

isolati in lacca 



1 0,25-0,35-0,5 W a 70°C 



ora con coeffietentó . 
di temp‘ " pp 1 


Tolleranze: ± 2*^> e ± 
n e film V 5Ì°mèta1lo è ottenuto per 
«vaporazione sono ““““ qualità. 

asrs-Vfà * „s spe " 8le ' 

I 

SSK in ««ole eli cartone 
da 1000 pezzi. 


Codice ori 


dei tre tipi: MBB0207 (0,25 W) 


. M BC 0309 (0.35 Vii) ■ MBE 0414 M.50 «D 
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strumento 





elettronico 


parte sesta di Michele Riva 


Effetti speciali: VIBRATO - TREMOLO - SOSTEGNO E PERCUSSIONE 


otevoli caratteristiche di espressività sonora 
sono conferite all'organo elettronico dalTag* 
giunta di alcuni effetti speciali. In generale 
questi effetti possono essere fisicamente descritti in ter¬ 
mini di modificazioni dell'inviluppo della forma d’on¬ 
da del suono e di modulazione di frequenza del tono 
fondamentale e delle armoniche che lo accompagnano. 
Gli effetti più diffusi sono quelli di « Vibrato » e di 
« Percussione » che può operare in modo « semplice » 
o a « ripetizione automatica » per l'imitazione del 
mandolino del banjo o di altri strumenti a percussione 
o pìzzico. 

VIBRÀTO e TREMOLO: i suoni modificati secon¬ 
do questi effetti acquistano un calore espressivo ed 
una drammaticità tutte particolari. ! suoni emessi da 
strumenti a fiato e ad arco (flauti e violini) contengono 
in varia dose i due effetti sopra citati; il suono naturale 



di questi strumenti non è mai statico e freddo ma sem¬ 
pre pervaso da un'ondulazione che lo rende umano e 
vivo fino ad essere in certi casi patetico, L'ondulazione 
del suono in questione è associata alle capacità espres¬ 
sive del suonatore e l'effetto fìsico sono semplicemente 
una modulazione dì frequenza (VIBRATO) e di am¬ 
piezza (TREMOLO) comprese tra i 5 e gli 8 cicli 
per secondo. 

L'effetto di TREMOLO detto anche « tremolante » 
è in uso negli organi a canne fin dalTantichità ed ha 
lo scopo di rendere meno « fisso e preciso » il suono 
rendendolo così adatto a particolari fraseggi musicali 
patetici; Teff etto è qui ottenuto modulando la pressione 
dell'aria per cui si modificano contemporaneamente 
ampiezza e frequenza del suono emesso. 

Negli organi elettronici il segnale elettrico musicale 
può essere elaborato con maggiore libertà così da 
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Fig. 32 - In A , schema dì oscillatore a sfasamento (6 Hz) e trasformatore-miscelatore per sovrapporre Veffetto « vibrato » al 
segnale musicale. In B t circuito elettronico generatore delVeffetto vibrato basato sulla variazione di fase imposta al segnale 
musicale ai ritmo di 6 Hz „ 
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Circuito ausiliario 
dt pilotaggio a 

6H2 



Circuito ausiliario 
dt pilotaggio a 

6 Hz 


Fig. 33 - Sistema « serie » e « parallelo » per la modulazione 
di ampiezza di un segnale musicate. 


ottenere un effetto di puro VIBRATO iniettando un 
segnale di 5-7 Hz direttamente negli oscillatori princi¬ 
pali dei sistemi di generatori a « fase agganciata » 
(punto V degli schemi in figura 17 À e 18 - parte 4 a >* 
Lo slittamento di frequenza in questo caso si tra¬ 
smette a tutti i divisori di frequenza; naturalmente 
i toni più acuti ed ancora quelli centrali rivelano il 
massimo effetto acustico di modulazione; Teff etto di¬ 




frequenza 



variabile 


fi > f 2 



frequenza coltante 



TREMOLO 
onda modulata 

in ampiezza 

C 


Hg. 34 - In questa figura sono rappresentate un'onda nonnute 
(A) e due onde (B-C) modificate secondo eli effetti di VI¬ 
BRATO e TREMOLO. 


venta meno avvertibile nelle note basse dove peraltro 
non è desiderabile. 

L effetto VIBRATO può essere associato ai segnali 
musicali anche a valle degli oscillatori per mezzo di 
opportuni circuiti del tipo di quelli in figura 32 A e B. 

Nel circuito A il tono musicale e un segnale sinu¬ 
soidale di 6 Hz sono mescolati nel trasformatore T 
conferendo così al segnale l’effetto voluto. 

Nel circuito B la modulazione della frequenza si 
ottiene per mezzo di uno slittamento periodico della 
fase, imposto al segnale, sempre alla frequenza di 
6 Hz; lo scopo è raggiunto modulando il valore del 
componente X del circuito B che in pratica può essere 
una fotoresistenza al solfuro dì cadmio (LDR) oppure 
un Varistor (VDR). 

Sempre con riferimento al circuito B si nota che 
R t ed R e sono di uguale valore, così che sul collettore 
« c » e suJPemettitore « e » sono presenti due segnali 
musicali di pari ampiezza, ma di fase contraria. Al¬ 
l’uscita OUT può quindi prevalere una fase od il suo 
opposto modulando il valore resistivo di X per mezzo 
di un circuito ausiliario (luce o tensione pulsante a 
6 Hz). È opportuno ricordare che una variazione di 
fase produce, per effetto Doppler, una variazione di 
frequenza del segnale. Il criterio sopra esposto è anche 
noto come sistema Armstrong di modulazione larga¬ 
mente usato nei trasmettitori FM. Per ottenere una 
elevata profondità dell’effetto si possono impiegare 
più stadi uguali in serie con un pilotaggio sincroniz¬ 
zato degli elementi X. 

L effetto di TREMOLO non ha bisogno di partico¬ 
lari commenti; esso corrisponde alla modulazione di 
ampiezza del segnale compresa anch’essa tra 4 e 7 Hz. 
Gli artifìci elettronici per ottenere questo effetto sono 
abbastanza semplici; una fotoresistenza od un Varistor 
posti in serie o in parallelo al segnale risolvono il pro¬ 
blema come indicato in linea di principio in figura 33. 

In figura 34 sono rappresentate graficamente i se¬ 
gnali modificati secondo i sopracitati effetti. 

SOSTEGNO e PERCUSSIONE: questi due effetti 
ed in particolare il « sostegno » sono presenti in stru¬ 
menti di classe. Quando l’organo possieda anche ottimi 
timbri imitativi delle voci classiche i due effetti sopra¬ 
citati conferiscono allo strumento una tale versatilità 
espressiva che può essere posta totalmente in luce 
solo da un valente quanto fantasioso suonatore. Basti 
pensare, a questo riguardo, che timbri di flauto o di 
principale producono, con l’effetto di SOSTEGNO, il 
suggestivo suono della « Celesta » e dell’Arpa. Il me¬ 
desimo effetto, associato a flauti acuti da 4’ e 2’ 
imita il Carillon e « Scatole musicali », mentre appli¬ 
cato alle voci di viola o violino offre una valida appros¬ 
simazione del Clavicembalo e della Spinetta. L'effetto 
di SOSTEGNO si crea con gli interruttori elettronici 
già descritti (parte 5 a ) ; è opportuno ancora sottolinea¬ 
re che questo effetto non è cumulativo per l'intera ta¬ 
stiera, ma è indipendente per ogni tasto. Ogni tasto 
infatti con la sua « cellula di comando R-C » apre e 
chiude i toni ad esso affidati con tempi differenti e 
prefissabili a piacere. 

A scopo di confronto sono riportati in figura 35 A, 

B e C rispettivamente gli inviluppi di un segnale co- 
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mandato da un interruttore meccanico (A) e da un 
interruttore elettronico (B e C), quest’ultimo, senza e 
con effetto di SOSTEGNO. 

In A si nota l’insorgere violento del tono alla chiu¬ 
sura del contatto meccanico, seguito da una altret¬ 
tanto istantanea chiusura del segnale alla riapertura 
del contatto. 

In B, l’inviluppo dell’onda all’inizio ed alla fine 
mostra il funzionamento dell’intemittore elettronico e 
cioè un ritardo di 8 ms al raggiungimento dell’ampiezza 
di regime ed un ritardo di 40 ms nell’estinzione com¬ 
pleta del suono. 

In C l’inserimento dell’effetto SOSTEGNO porta 
il tempo di decadimento del suono a valori molto alti 
dell’ordine del secondo. 

Questo effetto consente quindi di imitare con discre¬ 
ta approssimazione il suono di strumenti a corda piz¬ 
zicata o percossa se si ha l’accortezza di agire sui tasti 
con tocco molto « Staccato » (premere e rilasciare 
subito il tasto). Con tempi di decadimento brevi si 
ottiene un effetto di « Legato », che avvantaggia i suo¬ 
natori principianti in quanto si stabilisce una coper¬ 
tura sonora tra una nota e la successiva talvolta a 
stento cercata e ritrovata. 

Nonostante le possibilità offerte dal SOSTEGNO 
nell’approssimare suoni di strumenti a percussione, è 
opportuno precisare che l’effetto di « percussione » 
vero e proprio ha caratteristiche diverse e non deve 
perciò essere confuso con il precedente. Con la PER¬ 
CUSSIONE il suono prorompe violentemente e si 
estingue in tempi prefissati anche se il tasto è tenuto 
abbassato come infatti avviene nella realtà per il 
pianoforte ed il clavicembalo. L’inviluppo impulsivo 
dell’onda viene modulato automaticamente da oppor¬ 
tuni circuiti per assumere la forma rappresentata in 
figura 36. La rapida modulazione del segnale può esse¬ 
re ottenuta in due modi tra loro molto differenti per 
costo di realizzazione e conseguenti possibilità di 
espressione musicale: 

1) Percussione cumulativa. Questo tipo di percus¬ 
sione è il più diffuso; esso è di norma costituito da un 
unico circuito in grado di tenere bloccati tutti i mes¬ 
saggi musicali promossi dalla tastiera fino a quando 
per mezzo di un impulso elettrico viene dato un 
rapido consenso all’avanzamento dei segnali cui fa 
seguito l’automatico ripristino delle condizioni di bloc¬ 
co del segnale. L’onda elettromusicale raggiunge così 
ramplificazione sotto forma di transitorio con attacco 
ripido e decadimento più lento (vedi figura 36). Un 
circuito largamente usato è quello rappresentato in 
figura 37, basato sulle proprietà fotoresistive del com¬ 
ponente LDR posto in serie al segnale d’entrata nel 
circuito d’ingresso dell’amplificatore Tra in condizioni 
di oscurità la fotoresistenza non conduce ed impone 
quindi una forte attenuazione ad ogni segnale d’in¬ 
gresso (20-30 dB). 

Quando vengono azionati i tasti quindi, dapprima è 
data via libera ai segnali musicali, che si presentano 
all'ingresso del circuito di figura 37, e solo al fondo 
della corsa del tasto entra in azione un ultimo con¬ 
tatto che produce un impulso di accensione della 
lampada al neon NL; il guizzo di luce emessa, prò- 



CHIUSURA CONTATTI 
abbassato! 
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ESTINZIONE ÙEL 
SUONO DORO 10 rtis 
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APERTURA C ONTATTO 
(TASTO RILASCIATO) 



Fìg, 35 - Inviluppo delta forma d'onda di un segnale coman¬ 
dato: A - da un interruttore meccanico ; B - da un interruttore 
elettronico; C - da un interruttore elettronico con effetto di 
sostegno. 


muove un impulsivo avanzamento del segnale. Il tem¬ 
po di decadimento è regolato variando le condizioni 
di brillanza della lampada NL; una forte intensità 
luminosa favorisce un decadimento lento del segnale 
e viceversa. 

Un altro circuito di percussione è esposto in figura 
38; si tratta di un amplificatore pluristadio il cui 
guadagno di base è debordine dell'unità. Modificando 



chiusura contatti 

(fitti/ 



Fig , 36 - Tipico inviluppo della forma d'onda di un suono di 
strumento a percussione. 
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CIRCUITO GENERATORE Di IMPULSO 
ASSERVITO Al TASTI WMlhOS3 


SEGNALE con 
percussione 



Fig. 37 - Schema di principio dì un circuito di «c percussione » passivo ad elemento fotoresistivo LDR ; Villuminazione impul¬ 
siva di LDR per mezzo della lampadina al neon NL produce segnali aventi il tipico inviluppo di percussione. 


impulsivamente Io stato di conduzione dei transistori 
Tti e Tr 2 si rende attiva la linea emettitore-massa che 
passa attraverso i condensatori di disaccoppiamento 
Ci e C 2 * In questo modo il guadagno aumenta note¬ 
volmente cadendo poi al valore iniziale* Si è prodotto 
così un rapido transito del segnale* 

Come si nota dal circuito di figura 38, llmpulso di 
conduzione per i transistori Tr t e Tr 2 è ottenuto per 
mezzo della chiusura del contatto di percussione pre¬ 
sente in ciascun tasto. Premendo infatti un qualsiasi 
tasto, una tensione di 25 Volt è trasmessa alla barra co¬ 
mune B; si ha come conseguenza la carica del conden¬ 
satore Cj in serie ai resistori R 3 ed R 4 * La corrente 
di carica del condensatore C 3 produce quindi un im¬ 
pulso di tensione ai capi di Rj + R+, impulso che tra¬ 



smesso alle basi di Trj e Tr 2 ne provoca il transitorio 
stato di conduzione* 

Altri dispositivi sono basati sulTimpiego di un tran¬ 
sistore ad effetto di campo che opera da interruttore 
elettronico* Rispetto alle fotoresistenze questi ultimi 
consentono una più ripida pendenza di attacco ed una 
maggiore costanza di caratteristiche operative nel tem¬ 
po. Con i sistemi dì percussione cumulativi ora de¬ 
scritti è opportuno suonare con tocco « staccato » 
poiché i tasti che rimanessero permanentemente abbas¬ 
sati produrrebbero di continuo il loro suono ogni volta 
che si preme un nuovo tasto. In alcuni organi i circuiti 
sono tali da escludere Teff etto di percussione se uno 
qualsiasi dei tasti rimane abbassato. Un suggestivo 
effetto di percussione ripetuta (repeat) a velocità va- 



Fig t 38 - Circuito di « percussione » di tipo attivo basato sul repentino aumento di guadagno imposto ai due stadi Si ed Sì 
delVamplificatore per mezzo dei due elementi ausiliari Tn e Tri , asserviti ai tasti. 
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Fig. 39 - Schema di principia di interruttore elettronico di impulso per la creazione dell’efjetto di percussione a « porta sin¬ 
gola ». (Sistema Schober V.S.A.). 


riamente selezionabili si realizza prelevando l'impulso 
di percussione anziché dal contatto di tasto, da un 
sistema multivibratore a velocità preselezionabile che 
ancora asservito ai tasti, produce automaticamente ed 
in modo continuo la cadenza di percussione desiderata. 
Scegliendo opportune strutture timbriche da sottoporre 
a questo effetto si possono imitare con sorprendente 
realismo mandolino, banjo, marimbe, ecc. 

2 ) Percussione a « porta singola ». Questo tipo di 
percussione differisce dal precedente per il fatto che 
utilizza un singolo trasduttore impulsivo di segnale, 
per ogni nota prodotta (quindi per ogni tasto), anziché 
impiegarne uno cumulativo per tutte le note della 
tastiera. A prescindere dalle differenze di costo tra le 
due realizzazioni, il sistema a trasduttori singoli è il 
più adatto all’imitazione del pianoforte. Secondo que¬ 
sto sistema ogni trasduttore o « porta » è un’elaborata 
versione di interruttore elettronico nel quale l’azione 
di estinzione del segnale non è lasciata sempre alla 
naturale scarica esponenziale del condensatore Ci 
(Vedere parte 5 a , figura 23) ma è resa dipendente dalla 
posizione « abbassata » o « rilasciata » del tasto. Solo 
così è possibile suonare rapide successioni di note o 
ripeterne una in modo trillato senza sovrapporre con 
effetto sgradevole le code dei suoni precedenti come 
accade con il solo effetto di « sostegno ». 

Case costruttrici come la Gulbransen, la Conn e la 
Schober, hanno realizzato dispositivi che imitano pia¬ 
noforte e clavicembalo con notevole realismo. Senza 
entrare nei complessi dettagli di queste realizzazioni è 
interessante segnalare come sia risolto il problema 
dell'imitazione del tocco del pianoforte che come si è 


già detto possiede un attacco percussivo ed un decadi¬ 
mento del suono lento o veloce secondo che il tasto 
sia trattenuto o immediatamente lasciato. Nella figura 
39 è rappresentato in modo semplificato il circuito 
« piano » proposto dalla Schober (9) e riferito ad una 
sola nota. A sinistra della linea tratteggiata è indicato 
l’interruttore elettronico costituito da un transistore 
in disposizione « emitter follower » mantenuto in¬ 
terdetto da un potenziale negativo applicato attraverso 
al diodo D 4 che provvede anche a cortocircuitare even¬ 
tuali perdite di segnali di Tri migliorando così il rap¬ 
porto segnale-disturbo deU'interruttore. Il tono da sot¬ 
toporre a percussione è quindi applicato alla base di 
Tri per mezzo del resistore di disaccoppiamento di 
330 kfi. A destra della linea tratteggiata è invece rap¬ 
presentato il circuito formatore dell’impulso di aziona¬ 
mento dell'interruttore, impulso che è applicato alla 
base di Tri per mezzo di un resistore di 1,5 M£l, 

Il segnale musicale che ha subito l’effetto di percus¬ 
sione compare sulla linea di emettitore nel punto OUT 
dove, tra l’altro, convergono le uscite di altri interrut¬ 
tori. 

Premendo il tasto si chiude il contatto T ed ha così 
inizio la carica del condensatore C 1 attraverso la linea 
Ri Ci Di D 2 R 2 (D 3 non conduce ed Ri ha valore 
trascurabile). Il passaggio della corrente di carica nella 
catena sopra esposta provoca nel punto A un rapido 
aumento di tensione seguito da una successiva diminu¬ 
zione con legge esponenziale (il tasto è mantenuto 
abbassato) ; l’impulso trasferito alla base di Tri ha 
perciò la forma 1“ rappresentata in figura 39, idonea a 
creare l’effetto di percussione seguito da un decadi¬ 
mento lento del suono così come avviene nella realtà 
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quando un tasto del pianoforte è mantenuto abbassato. 
Rilasciando invece il tasto, il contatto T si apre e la 
corrente di carica si arresta; il suono si estinguerebbe 
quindi istantaneamente se non intervenisse il piccolo 
condensatore C 2 la cui carica si disperde peraltro attra¬ 
verso D 2 R 2 con pendenza più ripida rispetto alle 
condizioni precedenti di tasto intrattenuto. Rilasciando 
il tasto si crea quindi un effetto di chiusura accelle- 
rata del suono come rappresentato in figura 39 , 2 a . 
Questo effetto corrisponde, nel pianoforte, all’interven¬ 
to del tampone di feltro che, rilasciando il tasto, cade, 
sulla corda per estinguerne rapidamente la vibrazione. 
Naturalmente il diodo D 3 ed il resistore Rj provvedono, 
rilasciato il tasto, a scaricare velocemente il condensa¬ 
tore Ci affinché siano ripristinate le condizioni di par¬ 
tenza indispensabili all’esecuzione di rapide successio¬ 
ni di note 0 di passaggi trillati. 

Per quanto riguarda la creazione di diversi timbri 
di strumenti a percussione si osserva a semplice titolo 
orientativo che, timbri dolci dì flauto da 8 ’ associati 
alla percussione, danno la « Celesta ». La voce del 
« principale » da invece l’effetto del pianoforte; il 
violino dà la « spinetta », la viola il « clavicembalo »; 
il timbro dell'oboe sottoposto a percussione serve a 
creare una sorprendente imitazione del « banjo ». 
« Percuotendo » per cosi dire altri timbri singoli 0 asso¬ 
ciazioni di essi si possono ottenere suoni inediti che 


spesso fanno parte della struttura fonica di strumenti 
per musica d’avanguardia. 

Tra i suoni di percussione privi di tonalità sono da 
ricordare i « piatti », le « spazzole » strisciate sul tam¬ 
buro e la « grancassa ». Piatti e spazzole si ottengono 
« percuotendo » rumore bianco filtrato in modo da 
eliminare tutte le componenti al di sotto dei 5000 Hz. 
Il « rumore bianco » può essere facilmente creato am¬ 
plificando il rumore di conduzione di un diodo o di 
una giunzione base-emettitore di un transistore. Si ot¬ 
tiene così un insieme di frequenze « frusciami » che 
modulato impulsivamente imita la percussione del piat¬ 
to jazz, mentre modulato a tratti più o meno lunghi, 
Imita il tipico rumore delle spazzole strisciate sul tam¬ 
buro. 

La grancassa può essere imitata da un circuito oscil¬ 
lato del tipo a slittamento di fase mantenuto molto 
prossimo ai limiti di innesco dell’oscillazione; median¬ 
te un impulso di alimentazione promosso dalle note 
del pedale 0 da alcuni tasti della tastiera (ad esempio, 
l a ottava bassa) si provoca nel circuito l’insorgere 
di una oscillazione smorzata intorno ai 40 Hz che 
rende realisticamente l’effetto del « colpo di cassa ». 
Realismo ed intensità dell’effetto dipendono in modo 
determinante dalla qualità del sistema di altoparlanti 
ai quali è affidato un simile segnale: esso deve avere 
risposta pronta ed estesa fino al limite di 40 Hz. 



Grande organo GEM. equipaggia¬ 
to con generatori dì tono a « fase 
agganciata » e dotato di innume¬ 
revoli effetti speciali (Italia). 
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AMPLIFICAZIONE, TRASDUZIONE 
ELETTROACUSTICA E RIVERBERAZIONE 
ARTIFICIALE DEI SEGNALI AUDIO 

I segnali elettrici musicali creati ed elaborati dai vari 
dispositivi sono alla fine amplificati in potenza e con¬ 
vertiti in suono dalla vibrazione degli altoparlanti. 
Il volume sonoro è di norma regolabile per mezzo di 
un pedale detto di « espressione »; il numero degli am¬ 
plificatori finali impegnati varia con il tipo di organo 
elettronico. La loro potenza è di solito compresa tra i 
20 ed i 100 Watt efficaci; questi moduli, oggi di mode¬ 
stissimo ingombro poiché realizzati con transistori, pos¬ 
sono amplificare separatamente le varie sezioni foni¬ 
che: ad esempio le note basse della pedaliera sono 
convenientemente affidate ad un canale diverso da 
quello adibito alla riproduzione di tutto il resto; in 
questo modo si evitano sgradevoli fenomeni di inter¬ 
modulazione soprattutto negli altoparlanti. Le carat¬ 
teristiche degli amplificatori devono rientrare negli 
standard di ALTA FEDELTÀ per quanto riguarda 
distorsione armonica ed intermodulazione. 


Considerazioni sulla riproduzione delle note basse 

L’espressività piena di un organo elettronico può 
evocare la presenza di un grande organo a canne solo se 
la risposta alle note basse è perfetta ed estesa fino al 
1° Do del 16’ avente frequenza 32,7 Hz. Per un effetto 
di simpatia acustica dipendente dalle nostre capacità 
psico-uditive, le note basse « sostengono » e miglio¬ 
rano l’estetica di tutti gli altri suoni più acuti che 
in realtà non sono altro che i vari armonici superiori 
dei toni bassi. 

L’importanza del BASSO è quindi notevole nella 
buona riuscita di un progetto di organo sia esso a 
canne od elettronico. 

Per quanto concerne molti organi elettronici com¬ 
merciali si nota purtroppo che è raro trovarne uno 
capace di restituire con volume ragionevole le fre¬ 
quenze reali intorno ai 32 Hz, Ne risulta quindi uno 
squilibrio fonico verso l’acuto piuttosto sfavorevole e 
tale da rendere l’organo elettronico non accetto ad 
orecchi musicalmente esigenti. Questa limitazione è 
principalmente dovuta agli altoparlanti, ma spesso an¬ 
che a difetto di filtraggio dei toni ad onda quadra o 
a dente di sega impiegati; se infatti il filtraggio di 
un’onda quadra (vedere parte 5 a , fig. 25) non è spinto 
fino a sopprimere praticamente la 3“ armonica, il tono 
fondamentale del Do di 32 Hz, ad esempio, risulterà 
coperto da quello del Sol di 96 Hz (3* armonica) 
assai più percepibile dall’orecchio umano e soprattutto 
più facilmente restituito dall’altoparlante; l’insieme di 
questi due fenomeni è sgradevole in quanto il suono 
invece di scendere verso il « grave » rimonta, sto¬ 
nando, verso l’acuto. 

Utilizzando un’onda a dente di sega che contiene 
anche i termini armonici pari (vedere parte 5 a ), i 
difetti sopra menzionati per l’onda quadra risultano 
apparentemente meno percepibili e sgradevoli poiché 
anche se il filtraggio soppressivo delle armoniche non 


è spinto, oppure se l’altoparlante si rifiuta di ripro¬ 
durre come si conviene il tono fondamentale di 32 Hz, 
Tarmonica successiva udibile è la 2 a che dal punto di 
vista musicale è ancora un Do. In questo caso quindi 
la profondità del tono non è rispettata ma è almeno 
evitata la stonatura per sostituzione del do con un sol. 

Allo stato attuale della tecnica elettroacustica che 
mette a disposizione a basso prezzo ottimi altoparlanti 
a bassa frequenza di risonanza (25-30 Hz) ; queste 
limitazioni non hanno più ragione di sussistere anche 
in medi strumenti ed è perciò augurabile che organi 
del costo di un milione di lire ed oltre offrano final¬ 
mente una corretta emissione dei toni reali da 16’ e 
non rauche approssimazioni di essi; in questo modo 
è probabile che l'organo elettronico guadagni le sim¬ 
patie anche dei più esigenti rappresentanti del gusto 
musicale classico. 


Riproduzione dei toni medi ed acuti 

La riproduzione dei toni medi non presenta invece 
particolari difficoltà; essa può essere con successo 
affrontata per mezzo di accoppiamenti serie-parallelo 
di più altoparlanti anche di medie caratteristiche (da 
2 a 6 unità) e del diametro di circa 20-25 cm del tipo 
rotondo oppure ellittico. 

I toni acuti e cioè oltre i 5000 Hz devono essere 
riprodotti fedelmente. Non costituisce tuttavia un di¬ 
fetto notare che la risposta cada anche decisamente 
sopra i !2 K Hz. Molti organi sono appositamente 
tagliati in frequenza intorno ai 9 K Hz per minimiz¬ 
zare la comparsa di rumori parassiti di varia origine, 
senza per questo compromettere una buona resa glo¬ 
bale. 

Per quanto concerne l’energia totale delle frequenze 
in giuoco nelle esecuzioni di brani musicali è oppor¬ 
tuno notare che i bassi fanno « la parte del leone »; 



Tipico modulo amplificatore da 40 W realizzato con compo¬ 
nenti allo stato solido (transistori al silicio) (alimentatore 
escluso) sensibilito 100 mV su 100 fcfi per la massima potenza 
d’uscita. 
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al di sopra dei 2000 Hz invece il fabbisogno di ener¬ 
gia diminuisce sensibilmente; il dimensionamento delle 
potenze per i vari canali potrebbe quindi essere con¬ 
dotto secondo i sopra esposti criteri, ma nella pratica 
ciò non avviene e si notano infatti organi che possono 
erogare notevoli potenze acustiche anche sui toni acuti 
laddove, a rigore, non sarebbe strettamente necessario. 
Queste possibilità avvantaggiano indubbiamente le 
espressioni musicali moderne che sovente si avvalgono 
di timbriche particolarmente acute ed aggressive. 

La disposizione dei diversi canali di riproduzione 
sonora può seguire criteri di stereofonia; alcuni registri 
come le voci soliste, ad esempio, possono essere irra¬ 
diate da un lato mentre i registri di fondo possono 
emergere dal centro; in ogni caso la delocalizzazione 
delle varie sezioni foniche produce un allargamento 
dell’immagine sonora assai favorevole a ricreare l'effet¬ 
to di presenza di un grande organo a canne. 

I suoni di percussione è opportuno siano amplifi¬ 
cati e riprodotti con una catena audio separata; ciò 
al fine di conservare al massimo il carattere timbrico 
di questi suoni spesso incisivo e brillante. 


Riverberazione artificiale del suono 

La resa acustica finale di uno strumento a canne o 
elettronico è considerevolmente influenzata dalle carat¬ 
teristiche acustiche dell’ambiente nel quale è installato. 


sentalo in figura 40. Esso è del tipo a molle, ha 
minimo ingombro e peso e può essere facilmente instal¬ 
lato in ogni impianto di riproduzione sonora anche 
diverso dall’organo, ovunque cioè si renda necessario 
conferire al suono quell’alone spaziale tipico delle sale 
da concerto (10). \ 

Il dispositivo di figura 40 è essenzialmente costituito 
da una coppia di molle sospese in lieve tensione ai cui 
estremi sono predisposti un trasduttore acustico elet¬ 
tromagnetico T ed un rivelatore di vibrazioni pure 
elettromagnetico R. 

Al trasduttore T è applicato il segnale audio da 
« Riverberare » ; le molle sono sollecitate in senso 
assiale dal messaggio musicale (la spirale si allarga 
e si restringe seguendo le modulazioni). La perturba¬ 
zione percorre quindi l’intera lunghezza delle molle 
raggiungendo il rivelatore R con due differenti ritardi, 
di 30 e 40 millisecondi, dovuti al diverso numero di 
spire delle due molle. In R è quindi presente un se¬ 
gnale ritardato e lievemente attenuato rispetto a quel¬ 
lo di origine; il rivelatore R è infatti costruito per 
non assorbire completamente l’energia meccanica im¬ 
pressa alle molle da T. Da R l’energia residua rimbalza 
quindi a ritroso verso T (come farebbe un suono tra 
due pareti) per tornare nuovamente ad R con una 
ulteriore attenuazione e così di seguito in successivi 
rimbalzi l’energia del segnale originario si estingue 
in un tempo dell’ordine dei 2-3 secondi. 

Il segnale globale raccolto all’uscita di R è l’imma- 



Fig. 40 - Schema di principio dì un generatore artificiale di riverbero impiegante due linee di ritardo a molle. T = trasduttore 
ai eccitazione; R = trasduttore ricevitore det segnale ritardato. 


In termini fisici l’acustica di un ambiente è definita 
dal tempo di riverberazione del suono. 

La riverberazione è un fenomeno acustico tipico 
degli spazi chiusi entro i quali un impulso sonoro rim¬ 
balza più volte tra soffitto, pavimento e pareti estin¬ 
guendosi progressivamente. Per un ascolto ottimale il 
tempo di estinzione (tempo di riverberazione) non 
deve essere né troppo lungo (grandi cattedrali) né 
troppo breve (piccole stanze). Il valore corretto è 
intorno ai 2,5 secondi. 

Risulta evidente che la resa acustica degli organi, 
elettronici o a canne, installati in appartamenti civili 
risulta piatta ed aggressiva per mancanza di riverbe¬ 
razione. Nel caso di organi a canne la limitazione non 
può essere superata e ci si deve accontentare del « vir¬ 
ginale suono delle canne ». Con organi elettronici è 
invece possibile ricreare artificialmente l’effetto « spa¬ 
zio » elaborando il messaggio elettromusicale con linee 
di ritardo elettromeccaniche a « Molle » o a nastro 
magnetico. Uno dei dispositivi più diffusi è rappre- 


a 

gine riverberata del suono di origine; il segnale river¬ 
berato opportunamente amplificato in vari rapporti 
di potenza rispetto al suono diretto (non riverberato) 
permette di conferire al suono, prima piatto ed aggres¬ 
sivo, quella suggestiva dimensione di ambiente inso¬ 
stituibile e necessaria a valorizzare gran pare dei brani 
classici e liturgici. 

Fine 
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CIS, UN’ALTRA RIVOLUZIONE AMP 


La modularizzazione costa troppo cara. Chi lo dice non ci conosco. 
Gli chiediamo scusa. Scusa di non avergli mai parlato del nostro OS 
(Commercial ìnterconnession System). Di non avergli mai detto 
che il CIS rivoluziona i metodi, i tempi e i costi di produzione 
nell'elettronica commerciale. Perchè permette connessioni 
scheda-scheda e scheda-filo. Connessioni dall'alto, dal bas¬ 
so, di lato e sandwich. Perchè è versatile, compatto, di 
basso costo. E adesso a voi. Anche la modulafizza 2 Ìone 
può offrirvi concrete economie. 

Ulteriori informazioni? Richiedetele a: 

AMP Italia S.p.A. - Corso F.IIi Cervi 15 
10093 Collegno (Torino) -Tel. 78*50.5© 



AMP Italia S.p.A. 


UN SALTO NELL’ELETTRONICA DI DOMANI 












































LA DISTRIBUZIONE DB 
COMPONENTI: 


UNA REALTÀ 
AFFERMATA 


a distribuzione di materia¬ 
li e componenti elettronici 
professionali è diventata 
una realtà imposta dalla logica del¬ 
le cose. Sbocco per le industrie, 
essa consente di raggiungere una 
clientela più vasta, di aprire nuovi 
mercati raggiungendo solamente la 
clientela interessata. 

Per una ditta importante, il cui 
bilancio risente troppo pesantemen¬ 
te di alcune spese di gestione (am¬ 
ministrazione, contabilità), la con¬ 


cessione della distribuzione è una 
risorsa. Vista dall’altra parte, è 
l’unico mezzo che soddisfa la do¬ 
manda capillare. 

La distribuzione è quindi una 
necessità per arrivare dovunque sus¬ 
sistano le condizioni economiche 
adatte. Essa, infine, dà in ogni mo¬ 
mento il quadro preciso dell’offerta 
e della domanda su scala nazio¬ 
nale. 

Il mercato della distribuzione 
rappresenta in media il 10% del 




INDUSTRIA 


distributore 


RIVENDITORE 


CU ENTI SEGUITI 
DAL DISTRIBUTORE 


UTILIZZATORI 
DI RICAMBI 


FABBRICANTE 


giro d’affari di una casa produttri¬ 
ce. Nei futuro si amplierà, ma non 
supererà il 20%. È da tener pre¬ 
sente che la distribuzione consente 
profitto limitati e che il distributore 
non potrà mai ingrandire tanto da 
sostituirsi al fabbricante. 


COME VIENE CREATA E COME 
OPERA LA DISTRIBUZIONE 

Si è tentati di credere che una 
volta superate le difficoltà (linee 
direttrici, scelta dei luoghi, contat¬ 
ti) per mettere in funzione una rete 
di distribuzione, la ditta stessa non 
ha che da aspettare i frutti della 
sua organizzazione. In realtà tutto 
si svolge diversamente. Le due parti 
(costruttore e distributore) essen¬ 
do interdipendenti, sono legate tra 
loro a tutti i livelli da una stretta 
collaborazione (informazioni tecni¬ 
che, vendite). 

Il distributore può essere para¬ 
gonato ad un concessionario e, in 
questa posizione, egli è al corrente 
di tutte le novità. 

Per il distributore è indispensa¬ 
bile un contatto permanente con la 
società che rappresenta. 

Tra le due parti si stabilisce un 
sistema di vendita, e le grandi li¬ 
nee promozionali vengono discusse 
e realizzate di comune accordo. Ol¬ 
tre che sul semplice contratto fir¬ 
mato, la collaborazione si svolge 
sempre in un clima di reciproca 
fiducia. 
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Tutto ciò (può essere idealizzato 
ma perfettamente prevedibile in un 
avvenire molto prossimo) deve tra¬ 
dursi in vendite e apportare van¬ 
taggi sia all’una che all’altra parte. 

L’esistenza stessa e il dinamismo 
del distributore trovano origine ed 
alimento nelle piccole ordinazioni 
che l’industria, per sua natura, non 
può accogliere ma che, tuttavia, rap¬ 
presentano una cospicua massa di 
vendite da non trascurare. 

Finché la forma distributiva non 
è affermata, la clientela prova una 
certa diffidenza e preferisce rivol¬ 
gersi direttamente alla casa madre, 
col rischio di perdere del tempo 
in ritardi di consegna. A questo 
punto il costruttore convince il 
cliente che la distribuzione può 
offrire eccellenti servizi. 

La distribuzione, infatti, è carat¬ 
terizzata da disponibilità immedia¬ 
ta degli articoli, competenza del 
personale, che non si limita a for¬ 
nire un determinato articolo ma ne 
propone un altro eventualmente 
più adatto, e prodigo di consigli 
e di assistenza. 

Si instaura quindi un dialogo co¬ 
struttivo. Non si deve credere che 
il distributore sia un intermediario 
occasionale, capace di offrire qual¬ 
che pezzo e niente più. Egli non è 
semplicemente uno che dispone di 
uno stock di materiale ma può es¬ 
sere considerato come la complessa 
organizzazione, che effettivamente 
è, al servizio di una vasta clientela. 

Egli dispone di agenti tecnico¬ 
commerciale ed ingegneri, la cui 
preparazione viene continuamente 
aggiornata attraverso le informa¬ 
zioni fornite dal costruttore e dalle 
possibilità di visitare gli stabili- 
menti di quest’ultimo, nonché di 
un reparto contabilità e ammini¬ 
strazione. Si può dire quindi che 


l’autonomia del distributore è com¬ 
pleta. 

L’appoggio del costruttore si ma¬ 
nifesta attraverso l’organizzazione 
di seminari, tenuti a turno presso 
ogni distributore, ai quali vengono 
invitati i clienti della zona ed even¬ 
tuali altri. 

Durante questi colloqui gli scam¬ 
bi di idee permettono di migliora¬ 
re i servizi resi, le persone presenti 
formulano alcune richieste che ven¬ 
gono annotate e vagliate; ma sono 
soprattutto i mezzi, messi in moto 
per l’elaborazione di questi incon¬ 
tri, che testimoniano come il co¬ 
struttore consideri il distributore il 
complemento indispensabile alla 
propria attività, conscio che la sua 
immagine si riflette attraverso colui 
al quale egli ha affidato la sua 
marca. 

Il distributore, dal canto suo, 
non è costantemente legato al co¬ 
struttore per quanto concerne i ser¬ 
vizi resi. Nel caso di un grosso 
ordine il suo stock può riparare 
alle eventuali mancanze di prodot¬ 
to del costruttore. Ciò non è insi¬ 
gnificante poiché permette di con¬ 
cludere positivamente gli affari più 
importanti. Questi ultimi devono 
essere contìnuamente ricercati dal 
distributore attraverso l’azione dei 
suoi agenti tecnico-commerciali. 

In tal modo viene realizzato 
l’equilibrio degli scambi. Se ne de¬ 
ve forse dedurre che essere distri¬ 
butore significa anche coprire un 
ruolo ingrato? Cercare grossi con¬ 
tatti per conto di altri non è certa¬ 
mente da tutti. 

Ma perché non far approfittare 
la Casa che si rappresenta quando 
si sa che essa per un altro verso 
contribuisce a rendere il favore sot¬ 
to forma di piccole commesse? Nel 
caso di grosse commesse, le dure 


leggi della concorrenza appaiono 
spesso in tutta la loro forza, il rica¬ 
vato di un’operazione comune non 
è a volte divisibile per due. 

A tutti capita di rinunciare a 
qualcosa. Ecco perché in questo 
caso specifico la fiducia reciproca 
non deve mai venire meno. Il grup¬ 
po che si lancia in questa profes¬ 
sione lo fa con cognizione di causa. 
All’inizio è necessario impegnare 
un capitale cospicuo per creare lo 
stock. Benché la cifra d’affari rea¬ 
lizzata debba comprendere una cer¬ 
ta quota per un marchio di fabbrica 
che attira da solo una buona parte 
della clientela non si ha, in accor¬ 
do col costruttore, solo una marca 
da rappresentare. La scelta di arti¬ 
coli complementari indispensabili 
(una società di questo genere deve 
essere in grado di far fronte a nu¬ 
merose situazioni e risolverle in 
tempi brevissimi) spetta al distri¬ 
butore. 

Per i motivi suddetti, visto dalla 
parte del cliente, il distributore co¬ 
stituisce una utilissima organizza¬ 
zione poiché trova in essa, di ogni 
prodotto, un vasto assortimento di 
diverse marche fra cui scegliere. 

UN CASO PARTICOLARE 

tn Italia, la più vasta e organiz¬ 
zata rete di distribuzione di com¬ 
ponenti elettronici è la GBC Italia¬ 
na con i suoi cento punti sparsi su 
tutto il territorio nazionale. Oltre ai 
nuovi punti di distribuzione spe¬ 
cializzati REDIST che funzionano 
a Milano, Roma, Genova, Napoli 
e Bari. 

Questa Società, che opera da de¬ 
cenni, raggruppa in sé, praticamen¬ 
te, la produzione mondiale costan¬ 
temente aggiornata. 


INDICATORI NUMERICI DA PANNELLO 

La TOPTRONIC s.r.l. di Milano lancia sul mercato italiano la nuova lìnea di indicatori numerici della NORMALAIR- 
GARRETT Lid., che comprende modelli a 199, 1999 e 19999 punti di misura con accuratezze rispettive dì ± 0,5%, 
0,1 % e 0,01%. 

Queste unità sono progettate per l’installazione in ambienti severi dove l'accuratezza a lungo termine e l’affidabilità 
sono parametri di primaria importanza. 

Ogni indicatore è composto da due circuiti stampati in resina epossidica e fibra di vetro, uno per la parte analogica 
l’altro per la parte digitale, che scorrono in una custodia di alluminio estruso. 

Sono caratterizzati da un’elevata accuratezza, alta impedenza, buona reiezione ai disturbi e vengono offerti per misure 
di tensioni e correnti in c.c., tensioni e correnti in c.a. e misure di rapporto. 

Gli ingressi analogici, ad impedenza molto elevata sono flottanti e muniti di circuito di guardia. 

Di serie sono previste le uscite isolate in codice BCD del valore misurato, della polarità e dell'indicazione di sovrac¬ 
carico. 
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Come abbiamo premesso nella rassegna dello scorso mese, la maggior parte delle 
comunicazioni pervenuteci dai nostri corrispondenti riguarda la produzione ri¬ 
scontrata negli ultimi mesi del 71 ed all'inizio dell'anno in corso negli Stati Uniti. 
In questa particolare occasione, è interessante rilevare l'Intensificazione delFattività 
nel campo della produzione industriale di componenti e di strumenti professionali, 
nonché i perfezionamenti in attuazione, soprattutto per quanto riguarda la diffusione 
degli impianti di elaborazione elettronica dei dati. Altre interessanti comunicazioni ci 
sono pervenute riguardanti il campo defluita fedeltà, oltre all'avviso di comparsa 
sui mercati di particolari apparecchiature di misura, che si differenziano per alcuni 
rilevanti caratteristiche rispetto alla produzione di precedente introduzione. 


dai nostri 
corrispondenti 
dagli Stati Uniti 
ed Inghilterra 


MODERNA ED IMPORTANTE SERIE DI ATTREZZATURE 
PER LA FABBRICAZIONE INDUSTRIALE DI CIRCUITI STAMPATI 


in un opuscolo assai dettagliato, edito 
a cura della Chemcut Corporation, a- 
vente sede negli Stati Uniti, 500 Science 
Park - State College, Pennsylvania 16801, 
ed in Germania, sotto la ragione sociale 
Chemcut GMBH, Postfach 19 03 40 - 
5650 Solingen 19, vengono descritte nu¬ 
merose apparecchiature che dal 1953 ai 
nostri giorni questa Fabbrica produce 
per allestire grosse produzioni di circuiti 
stampati, in tutte le loro possibili mi¬ 
sure. 


Si tratta di apparecchiature del tipo 
ad azione chimica, alle quali vengono 
abbinate alcune apparecchiature supple¬ 
mentari corrjspondenti, realizzale in ba¬ 
se ai metodi di produzione più moderni, 
a partire dagli apparecchi di labora¬ 
torio, fino alle catene di produzione 
multipla. 

Tutto il campo della tecnica indu¬ 
striale per l'attacco chimico, iniziando 
dalla produzione dei circuiti stampati di 
tutti i tipi di attuale realizzazione, come 


pure per l'allestimento di motivi deco¬ 
rativi, fino ai pezzi realizzati per inci¬ 
sione chimica, fa parte delle possibilità 
di impiego delle macchine prodotte da 
questa Fabbrica, 

Tra i modelli descritti, figurano ad 
esempio il tipo 610, facente parte di 
una serie progettata esclusivamente per 
il procedimento di incisìonen Ad esso fa 
seguito la serie cui appartiene il model¬ 
lo 315, studiato per Fimpiego nei labo¬ 
ratori e per le produzioni di piccole 
serie. Il modello Super-!02/11, che qui 
illustriamo alla figura 1 , fa parte invece 
di una serie che viene costruita già da 
diversi anni, e che annovera numerose 
installazioni sparse in lutto il mondo. 

Si tratta di macchine adatte ad esegui¬ 
re incisioni di tipo standardizzato, per la 
produzione di grandi serie di circuiti 
stampati e di pezzi metallici realizzati 
mediante procedimenti foto-chimici. 

Queste installazioni sono munite di 
due o tre camere di lavaggio, e degli 
accessori inerenti. NelFesecuzione stan¬ 
dard, il convogliatore è stato studiato 
per formati della larghezza di 600 mm. 
La lunghezza dell Incisione non ha in¬ 
vece alcun limite. 

Nell'esecuzione non standardizzata, è 
invece possìbile prevedere convogliatori 
aventi una larghezza variabile tra 760 e 
910 mm. 

Le particolarità più salienti di queste 
macchine consistono nella adozione di 
un sistema oscillante dei condotti di va¬ 
porizzazione, nelLimpiego di due pompe 
indipendenti, nella presenza di un im¬ 
pianto di riscaldamento e raffreddamen¬ 
to controllati mediante un sistema ter- 



Fig. 1 - La macchina per V elaborazione dei circuiti stampati Mod. Super-502/U 
presenta una struttura compatta e robusta t caratteristica uniforme dì tutte le at¬ 
trezzature analoghe prodotte dalla Fabbrica . 
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mostatico, e nell’uso di una vaschetta in 
acciaio plastificalo* 

Nella serie Super 502, le macchine 
per incisione* già assai efficienti e facen¬ 
ti parte del medesimo programma in¬ 
dustriale, hanno subito numerosi perfe¬ 
zionamenti* 


In data 28 Marzo 1971, la RCA ha 
annunciato che nel suo stabilimento di 
Camden, nel New Jersey f ha iniziato la 
fornitura commerciale delle prime car¬ 
tucce video di tipo industriale, facenti 
parte della produzione TCR-100, 

Lo stabilimento di Camden è oggi in 
pieno stato di funzionamento per l'eva¬ 
sione di ordini, e sono già in corso uh 
teriori sviluppi del programma produt¬ 
tivo, per far fronte alle esigenze delVan- 
no appena iniziato * 

Un prototipo delta produzione TCR- 
100 venne mostrato in occasione del 
congresso NAB nel 1969 s durante il qua¬ 
le i funzionari degli Enti trasmittenti eb¬ 
bero la possibilità di assistere alle dimo¬ 
strazioni sul modo col quale il nuovo 
impianto era in grado di semplificare 
l'inoltro dei programmi televisivi, parti¬ 
colarmente agli effetti dell’eliminazione 
delle incertezze derivanti dalla trasmis¬ 
sione diretta di programmi di varia na¬ 
tura . 

La foto di figura 2 illustra un repar¬ 
to dello stabilimento, nel quale si osser¬ 
va una complessa attrezzatura di serie 
attraverso la quale uno stesso program¬ 
ma televisivo viene registrato su nume* 


Le Fabbriche che producono apparec¬ 
chiature elettroniche di qualsiasi tipo e 
dimensioni, in serie limitate o rilevanti, 
possono indubbiamente rilevare in que¬ 
sta produzione la presenza dì qualsiasi 
tipo di attrezzatura che possa risultare 
loro necessaria. 


rosi tratti di nastro , ciascuno contenuto 
in un’apposita cassetta, in modo da ot¬ 
tenere una produzione di serie, così co¬ 


me è stata precedentemente realizzata 
nei confronti dei semplici nastri recan¬ 
ti registrazioni audio. 

La possibilità di accompagnare le re¬ 
gistrazioni video con commenti sonori e 
parlati, senza gravi problemi di sincro¬ 
nizzazione , nel caso di produzioni a 
carattere documentaristico, ed in per¬ 
fetto sincronismo quando invece si trat¬ 
ta di filmati, di lavori cinematografici 
veri e propri, ecc* t aggiunge nuovi pregi 
a questa produzione, nel senso che è pos¬ 
sibile allestire interi programmi da di¬ 
stribuire a tutte le reti di trasmissione 
televisiva sparse in tutto il mondo. 

In un opuscolo edito a cura della Fab¬ 
brica , ed intitolato appunto «RCA 
Broadcast News», unitamente alla de¬ 
scrizione delFimpianto vengono citati ca¬ 
si di ordini pervenuti per impianti di 
questo genere da parte del Venezuela, 
della Jugoslavia, dell’Austria, ecc. 



Fig* 2 - Fotografìa della complessa attrezzatura per la produzione in serie delle 
videocassette* 


UN’ATTREZZATURA PER LA PRODUZIONE 
DELLE CARTUCCE VIDEO 


UNA CAMERA A COLORI 

CON PRESTAZIONI PROFESSIONALI 


11 rapido passaggio al colore, riscon¬ 
trato ìn questi ultimi anni, ha provocato 
nuove esigenze nel campo delle appa¬ 
recchiature di ripresa* Le telecamere a 
colori per trasmissione sono diventate 
progressivamente più complesse, fino a 
raggiungere livelli assai elevati agli ef¬ 
fetti delle possibilità di controllo e del¬ 
le funzioni dì automazione. 

Nei confronti degli impieghi non rife¬ 
riti alle trasmissioni, ossia in cui le esi¬ 
genze qualitative ed inerenti al colore 
sono meno critiche, sono state sviluppa¬ 
te apparecchiature analoghe, caratteriz¬ 
zate però da un minore livello qualita¬ 
tivo, e quindi da un costo inferiore* 

Come accade tn ogni campo che in¬ 


teressi contemporaneamente l'arte e la 
tecnica — tuttavia — esiste sempre una 
via di mezzo, nel senso che si presenta 
inevitabilmente la necessità di disporre 
di apparecchiature che abbiano presta¬ 
zioni analoghe a quelle professionali, o 
almeno assai prossime ad esse, e che pre¬ 
sentino nel contempo un costo accessi¬ 
bile anche a chi svolge quella determi¬ 
nata attività senza essere professionista 
nel vero senso della parola, 

Questo è il motivo per il quale la 
RCA ha creato la telecamera vidicon ti¬ 
po PK-610 À, che consente la massima 
stabilità di ripresa, e permette anche 
una precisa messa a punto detrasse ot¬ 
tico* 


Per fornire un’idea abbastanza preci¬ 
sa della complessità e del livello di 
questa telecamera, la figura 3 ne illu¬ 
stra alcuni particolari, e mette in eviden¬ 
za i controlli di funzionamento ed i pun¬ 
ti di prova, situati sulla parte posteriore 
accessibile tramite un apposito sportel¬ 
lo. Tutti i circuiti sono montati su mo¬ 
duli intercambiabili, per conseguire la 
massima comodità agli effetti della ma¬ 
nutenzione. 

Anche questa apparecchiatura viene 
descritta nelPopuscolo citato a propo¬ 
sito della produzione dì videocartucce, 
in un articolo che descrive la telecame¬ 
ra in tutti ì suoi dettagli estetici e fun¬ 
zionali, e che ne precìsa anche le pos¬ 
sibilità pratiche di impiego. 
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Fig. 5 - Veduta posteriore della nuova telecamera PK-610A, illustrante i diversi 
controlli di funzionamento, e la struttura modulare dei circuiti. 


FILTRI 01 TIPO STANDARD 
PER APPLICAZIONI PARTICOLARI 


Fatta eccezione per pochissimi tipi di 
filtri per impieghi generali di laboratorio, 
si può affermare che quasi tutti gli uten¬ 
ti dei circuiti di filtro presentano deter¬ 
minate esigenze specifiche, che dipen¬ 
dono ovviamente dalla natura dei pro¬ 
blema che deve essere risolto . 

Ebbene, per soddisfare qualsiasi even¬ 
tuale esigenza con la massima economia 
e con il minimo ritardo, i tecnici della 
American Electronic Laboratories In¬ 
corporateci* 6629 Iron Place - Spring¬ 
field, Va. 22151, hanno creato una serie 
di filtri standardizzati del tipo a banda 
passante, passa-basso e passa-alto, dì ti¬ 
po coassiale, in grado di rispondere alle 
esigenze più critiche dì qualità e dì 



Fig. 5 - Aspetto tipico di un filtro di 
tipo regolabile, munito di connettori di 
ingresso e di uscita di tipo standardiz¬ 
zato. 


prestazioni, e che vengono inoltre messi 
in commercio con prezzi competitivi. 

Addottando le specifiche ottenute at¬ 
traverso complesse elaborazioni elettro¬ 
niche, materiali di nuova concezione, e 
le tecniche realizzati ve più moderne, è 
stato possibile raggiungere un livello 
qualitativo che ha potuto colmare una 
vera e propria lacuna in questo campo. 

A tìtolo dì esempio , la figura 4 illu¬ 
stra un esempio di filtro di tipo coas¬ 
siale, munito di un raccordo di ingresso 
e di un raccordo di uscita, che permet¬ 
te di separare un segnale di determina¬ 
ta frequenza lungo una linea coassiale 
percorsa da segnali aventi frequenze 
multiple. 

La figura 5 rappresenta invece un ti¬ 
po particolare di filtro a frequenza re¬ 
golabile, mediante il quale, collegando 
all'ingresso una linea coassiale recante 
segnali di diversa frequenza, è possibile 
ottenere in uscita uno solo dei segnali 
disponibili, selezionato attraverso i due 
dispositivi di regolazione visibili nella 
parte superiore. 

La figura 6 — infine — illustra l*a- 
spetto tipico di un filtro a reiezione di 
banda, funzionante nella gamma di fre¬ 
quenze compresa tra un minimo di 40 
MHz ed un massimo di 4 GHz, 

Tra le caratteristiche più importanti di 
questi modelli sono da citare un alto va¬ 
lore delVeffetta dì reiezione, l’impiego 
di soli componenti passivi , e la possibili¬ 
tà di funzionamento a frequenza fissa o 
regolabile. 

Per quanto riguarda invece le possi¬ 
bilità di applicazione, questi tipi dì filtri 
si prestano sia per ottenere un effetto 
di protezione nei confronti di radiorice¬ 
vitori, sia per realizzare circuiti di atte¬ 
nuazione a discriminazione dì frequenza 
dì forti segnali interferenti, sia ancora 
per la soppressione dì armoniche nei 
trasmettitori. 

Il tipo illustrato alla citata figura 6 
appartiene alla serie FRL e FRN , i cui 
tipi standardizzati comportano quattro 
sezioni , con un minimo di livello di reie¬ 
zione di 60 dB, e con ampiezze della 
banda passante pari al 2% del valore 
della frequenza tìpica. Le eventuali se¬ 
zioni addizionali permettono di portare 
i livelli di reiezione fino ad un massimo 
di circa 100 dB, 

Le unità a banda stretta (fino ad un 
minimo dello 0,5%) ed i tipi sintonizza- 
bili sono del pari disponibili presso la 
Fabbrica, con gamme di sintonia fino 
al 40% t tra 40 MHz e 500 MHz f e fino 
ad una ottava al di sopra del valore mas¬ 
simo dì 500 MHz. 



Fig. 4 - Esempio di filtro coassiale della 
American Electronic Laboratories In¬ 
corporateti. 


Fig. 6 - Struttura di un 
filtro a reiezione di ban¬ 
da, per frequenze com¬ 
prese tra 40 MHz e 
4 GHz. 
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IMPIANTO DI MISURA «LILLIPUZIANO» 
CON PRESTAZIONI ELEVATE 



FÌg r 7 * Lo strumento compatto e robusto Mod, 5300 consiste in un telaio principale, 
in quattro moduli intercambiabili, ed in una sezione di alimentazione contenente 
le batterie. 


Fino a non moki anni orsono, i cosid¬ 
detti contatoti elettronici erano apparec¬ 
chiature il cui impiego era strettamente 
limitato al laboratorio professionale. 
Nessun altro luogo di lavoro presentava 
infatti — se non in casi eccezionali — 
la necessità di eseguire misure assai pre¬ 
cise di frequenza, se non in funzione di 
circostanze particolari. 

Oggi — tuttavia — ciò che una volta 
veniva considerato come una tipica ap¬ 
parecchiatura di precisione da labora¬ 
torio specializzato, è diventato invece 
uno strumento dì normale impiego, e da 
ciò deriva il fatto che i contatori elettro¬ 
nici vengono sempre più richiesti in tut¬ 
te le attività industriali basate sullo 
sfruttamento di alcuni importanti prin¬ 
cipi di elettronica. 

Con questa premessa, la Hewlett Pac¬ 
kard ha introdotto la complessa appa¬ 
recchiatura di misura identificata col 
numero del modello 5300 t che qui illu¬ 
striamo alla figura 7, consistente in un 
telaio principale, in quattro moduli in¬ 
tercambiabili, ed in una sezione di ali* 
mentazione a batterie. 

Definire questa apparecchiatura col 
termine di impianto, può sembrare un 
po' pretenzioso, in quanto si tratta del 
più piccolo contatore prodotto dalla Fab¬ 
brica, Ciò nonostante, la sua struttura 
modulare consente una versatilità ed una 
gamma di misure che molte apparec¬ 
chiature professionali di dimensioni mol¬ 
to maggiori non contemplano, ivi com¬ 
prese le misure di frequenza fino a 500 
MHz, la risoluzione di intervalli di tem¬ 
po fino a 100 ns, il cosiddetto «auto- 
ranging», ed il funzionamento a batte¬ 
rie* 

Realizzato in base ai più recenti ac¬ 
corgimenti della tecnica MOS (Metal 
Oxide Semiconductor), con rappresen¬ 


tazione numerica dei dati rilevati, lo stru¬ 
mento è eminentemente portatile a cau¬ 
sa del peso e delle dimensioni esigue. La 
sua parte principale consiste in un con¬ 
tatore a sei cifre, con posizionamento 
automatico del punto decimale* 

11 modello 5300 A, che può essere 
combinato con uno qualsiasi tra diversi 
moduli funzionali, è in grado di soddi¬ 
sfare qualsiasi tipo di esigenza. 1 primi 
quattro moduli funzionali sono attual¬ 
mente disponibili, e consìstono in un 
contatore «autoratiging» a basso costo, 


da 10 MHz (Mod* 5301 A), un contatore 
a larga banda da 500 MHz (Modello 
5303 A)* un contatore universale per 
impieghi generali da 50 MHz (Mod* 
5302 A), ed un contatore di precisione, 
particolarmente adatto per eseguire mi¬ 
sure di tempo (Mod. 5304 A). 

Qualsiasi combinazione tra il telaio 
principale ed i moduli può essere alle¬ 
stita istantaneamente con alimentazione 
a batteria, inserendo l'apposito alimen¬ 
tatore, contraddistinto dal numero 
53I0À. 


DUE INTERESSANTI 
ALIMENTATORI STABILIZZATI 


Nonostante Fenorme varietà di ali¬ 
mentatori stabilizzati disponibili in com¬ 
mercio f e costruiti dalle varie Fabbriche 
esistenti in tutto il mondo, riteniamo del 
pari interessante citare questi due mo¬ 
delli prodotti dalla Lambda Electronics 
Corporation , 515 Broad Hollow Road, 
Melville, L, /. New York 11746. 

Si tratta di una Fabbrica specializzata 
in questo campo specifico, che produce 
non soltanto alimentatori stabilizzati , ma 
anche un vastissimo assortimento di 
componenti per la realizzazione di ali¬ 
mentatori, tra cui trasformatori, strumen¬ 
ti di misura, circuiti integrati, pannelli t 
telai a truck», ecc. 


La produzione f come appare evidente 
da un ricco catalogo che la Fabbrica 


invia gratuitamente agli interessati, co¬ 
pre Finterà gamma delle esigenze di ali¬ 
mentazione, nel senso che rende dispo¬ 
nibili strumenti di qualsiasi tipo, forma 
e dimensioni, in grado di fornire in pra¬ 
tica qualsiasi va!ore di tensione e di cor¬ 
rente t adatti al funzionamento entro 
gamme di temperatura assai estese * 


Fig* 8 - Esempio di ali¬ 
mentatore della serie 
LK, previsto per fun¬ 
zionare con una tensio- 
ne di uscita massima 
dì 36 V, e con una 
corrente massima di 
48 A. 


* 
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Fig, 9 * Esempio di ali¬ 
mentatore della serie 
LL, di struttura ridotta 
e compatta* con le più 
ampie possibilità di re¬ 
golazione. Questo mo¬ 
dello fornisce una cor¬ 
rente massima di uscita 
dì 1 A. 

i 


Ad esempio, nella serie LK figurano 
complessivamente diciassette modelli, tra 
i quali il modello LK-361-FM, che qui 
illustriamo alla figura 8, in questo stru¬ 
mento, la regolazione ammonta allo 
0,015% + J mV y e Vondulazione residua 
presenta un valore massimo pari a 50G 
efficaci. 

La portata massima di regolazione del¬ 
la tensione varia tra 0 e 36 V, con una 
intensità massima di corrente che rag¬ 
giunge i 48 A alla temperatura di 40°C, 
43 A alla temperatura di 5£?C, 56 alia 
temperatura di 60°C } e 30 A alla tempe¬ 
ratura massima consentita, di 7t'C. 

Questo modello può essere impiegato 
anche con raggiunta di accessori sup¬ 
plementari , che proteggono i circuiti di 


alimentazione contro gli eventuali im¬ 
pulsi dì sovratensione. Il sistema dì raf¬ 
freddamento è di tipo a convezione t ed 
il funzionamento è possibile nelle com¬ 
binazioni in serie , in parallelo, con ten¬ 
sione costante , con corrente costante , e 
con programmazione a distanza, 

La figura 9 illustra invece un esempla¬ 
re della serie LL a circuiti integrati, e 
precisamente il modello LL-901. 

In questa serie , che comprende com¬ 
plessivamente nove esemplari, tutti i se¬ 
miconduttori sono del tipo al silicio ed 
a circuito integrato: gli unici componen¬ 
ti che non fanno parte delle unità inte¬ 
grate sono i condensatori di ingresso e 
dì uscita, ì rettificatori, ed ì transistori 
di regotuzione in serie . 


L’effetto di regolazione della tensione 
dì rete è pari allo 0,01 % +1 mV f men¬ 
tre la regolazione su carico ammonta u 
4 mV, L'ondulazione residua è dell’or¬ 
dine dì 250 aV efficaci , con un valore 
massimo di 1 mV da picco a picco, 

LI sistema di raffreddamento è anche 
qui del tipo a convezione, ed il fun¬ 
zionamento è possibile in qualsiasi posi¬ 
zione di appoggio. 

L’involucro è stato realizzato in fusio¬ 
ne di una lega di alluminio di tipo spe¬ 
ciale, il che conferisce all'intera appa¬ 
recchiatura una robustezza tale da con¬ 
sentirne l'impiego anche nelle condizio¬ 
ni più critiche f anche in presenza di 
scosse meccaniche e di vibrazioni di 
entità tutfaltro che trascurabile, senza 
che ciò possa comprometterne le presta¬ 
zioni. 

Lo strumento presenta un controllo 
per la regolazione dì massima della ten¬ 
sione di uscita, un altro dispositivo di 
controllo per la regolazione micrometri- 
ca della stessa tensione di uscita, un po¬ 
tenziometro per la regolazione dell'in¬ 
tensità della corrente erogata in uscita, 
un interruttore dì accensione, ed un 
commutatore che regola la sensibilità 
dello strumento di misura ♦ 

// modello LL-9G1 qui illustrato fun¬ 
ziona con una gamma di tensione com¬ 
presa tra 0 e 10 V, e con una intensità 
di corrente variabile tra 0 ed / À. 

In un’altra occasione potremo proba¬ 
bilmente illustrare le caratteristiche di 
altri modelli prodotti da questa stessa 
Fabbrica. 


DUE MODELLI DI VIBRATORI ROTANTI 



Fig. W - Esempio di vibratore rotante 
di media potenza. 

4 - 


Fig , 11 - Aspetto tipico di un vibrato¬ 
re rotante dì grande potenza , del tipo 
adatto al funzionamento con tramogge 
di grandi dimensioni. 


Per l’instaliazione in recipienti e tra¬ 
mogge dì qualsiasi dimensione, e nelle 
zone nelle quali il funzionamento silen¬ 
zioso è una esigenza particolare, la Syn- 
tron* Divisione della FMC Corpora¬ 
tion, Homer City, Pa. 15748, ha realizza¬ 
to i due modelli che qui illustriamo alle 
figure 10 ed 11. 

I vibratori elettromeccanici rotanti di 
produzione Syntron sono disponibili in 
varie versioni, proporzionali alPentità 
del lavoro che devono svolgere, e quin¬ 
di offrono la più vasta possibilità di 
scelta, a seconda delle esigenze. 

Le caratteristiche di funzionamento 
sono tali da comportare inoltre un mì¬ 
nimo di manutenzione, grazie alla robu¬ 
stezza, sia delle intelaiature, sìa delle 
parti mobili. 

Come unità a funzionamento autono¬ 
mo, i modelli di maggiori dimensioni si 
prestano alPattivazìone di schermi selet¬ 
tivi, ad esempio per separare corpi di 
maggiori dimensioni da quelli di dimen¬ 
sioni inferiori, nonché per miscelare pro¬ 
dotti da sottoporre a procedimenti di 
presso-fusione, ecc. 

Ciascun modello può essere montato 
con un sistema che dipende dallo spes¬ 
sore della parete del recipiente, e dal si¬ 
stema di rinforzo impiegato. Tutti i mo- 
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deìli ad eccezione del tipo RV-236, de* 
vono però essere preferibilmente monta¬ 
ti direttamente sul canale, in modo che 
le vibrazioni prodotte vengano distribui¬ 
te attraverso Finterà superficie utile, evi¬ 
tando di arrecare danni alle strutture me¬ 
talliche, ed alle tramogge, se le loro ca¬ 
ratteristiche meccaniche non sono tali da 


sopportare l'intensità delle vibrazioni 
stesse. 

La gamma delle vibrazioni è compre¬ 
sa tra un minimo di 900 ed un massimo 
di .3.600 impulsi al minuto, mentre i va¬ 
lori della potenza espressa in cavalli 
(HP) è compresa tra un minimo di un 
ottavo, ed un massimo dì 15. 


La figura 12 rappresenta la normale 
tecnica di impiego del dispositivo, che 
quando viene usato nel modo chiara¬ 
mente spiegato nelle istruzioni che lo ac¬ 
compagnano — protegge le giunture dei 
cavi contro qualsiasi rottura dovuta ad 
umidità * ad effetti elettrolitici , ed a fe¬ 
nomeni di corrosione. 

La gelatina non può costituire una se¬ 
de di riproduzione per batteri e per for¬ 
mazione di muffe, non presenta odore 
sgradevole, ed è quindi utilizzabile in 
qualsiasi condizione ambientale. 

il tubetto contiene 300 grammi di ma¬ 
teriale e — grazie alla durata di magaz¬ 
zinaggio praticamente inimitata — può 
essere usato per un periodo di tempo 
indefinito. senza alcuna perdita dì effi¬ 
cacia coi passare del tempo. 


UN COMPOSTO PER CAUI 
AD ANIMA PIENA E DI ALTRO TIPO 


La Communications Technology Cor 
poration, 2237 Coiby Avenue, Los An 
geles, California 90064 , ha recentemente 
diramato attraverso la Pai Hammer À- 
gency, 943-C, Manhattann Beach Boule¬ 
vard, FR9 - 1619 , California 90266, un 
comunicato per la presentazione del di¬ 
spositivo denominato Jckypicdl, distri¬ 
butore di gelatina, adatto all 1 impiego 
con i cavi ad anima piena e con altri 
tipi di cavi , che viene attualmente for¬ 
nito con un sistema particolare di inie¬ 
zione ed un cappuccio t funzionanti con 
l'aiuto di un nastro elastico di grande 
potenza , 

Quando Vugello della cartuccia viene 
estratto per ottenere Teff etto di iniezio¬ 
ne , il cappuccio può essere inserito fa¬ 
cilmente, provocando la fuoriuscita del 
contenuto del tubo t ed evitando perdite 
del materiate dovute a sgocciolamento, 

UJckypìc-H contiene una miscela spe¬ 
ciale di natura gelatinosa, a base di ma¬ 
teriali polietilenici idrogenati , aventi il 
pregio di eliminare qualsiasi tipo di im¬ 
purità. Si tratta di un prodotto non tos¬ 
sico, che non si asciuga nè solidifica, e 
che risulta inoltre perfettamente imper¬ 
meabile nei confronti dell'acqua. 



Fig. 12 - Aspetto del dispositivo per Fapplieazìone del materiale gelatinoso, agii 
effetti della protezione di cavi e di giunture. 


UN MONITORE AUTOMATICO 
PER SALDATURA 


Per chi esegue saldature a resistenza, 
ecco un nuovo strumento, assai originale 
per le sue prestazioni, in grado di mi¬ 
gliorare le caratteristiche tecniche della 
produzione, e dì ridurre gli inconvenienti 
che di solito inevitabilmente si verifica¬ 
no nei confronti di lunghe serie di sal¬ 
dature di questo tipo. 

Studiato espressamente per ottenere 
una durata indefinita, lo strumento, de¬ 
nominato Digimetrics NDT-100 illustra¬ 
to alla figura 13, consente il controllo to¬ 
tale di tipo non distruttivo delle salda¬ 
ture a resistenza, durante lo stesso in¬ 
tervallo dì tempo in cui ciascuna salda- 
datura viene eseguita. 


Indipendentemente dal numero di 
prova distruttive eseguite sui componen¬ 
ti finiti o su serie di campioni, le infor¬ 
mazioni che è possibile ottenere con 
gli altri sistemi riguardano soltanto le 
saldature che vengono distrutte. Per con¬ 
tro, l'impiego di questa apparecchiatura 


Fig. 13 - Fotografia illustrante il Digi¬ 
metrics NDT 100, di produzione della 
Kniep Associates f Grist Road Mill Road, 
Dover, New Jersey 07801. 

- » 
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permette — come già abbiamo accenna¬ 
to — il controllo immediato di ciascuna 
saldatura senza effetto distruttivo, il che 
comporta, oltre ad un notevole rispar¬ 
mio, anche la massima sicurezza agli ef¬ 
fetti pratici. 

L'apparecchio è completamente auto¬ 
nomo, e viene fornito già pronto per 
Ltiso + L'unico collegamento necessario 
è quello di alimentazione tramite la ten¬ 
sione alternata di rete, con l’aggiunta di 
un semplice filo dì contatto all’elettrodo 
della saldatrice. 

L’indice dello strumento subisce una 
deflessione fino ad indicare una certa 
percentuale della lettura della scala, o- 
gni qualvolta viene eseguita una salda¬ 
tura, Con Ì comandi predisposti confor¬ 
memente alle esigenze relative ad un 
materiale specifico da saldare, i] control¬ 
lo di guadagno viene regolato durante 
['esecuzione delle saldature, in modo da 
predisporre Tentila della deflessione del- 
Tindice rispetto ad un punto di riferi¬ 
mento corrispondente allo zero. 


t fattori variabili che esercitano una 
certa influenza sulla qualità della salda¬ 
tura, e quindi sulla sua efficacia, come 
ad esempio l’intensità della corrente di 
picco attraverso il pezzo in lavorazione, 
il numero di cidi che si svolgono duran¬ 
te la saldatura, e lo sfasamento, possono 
essere continuamente controllati durante 
ogni singola operazione. La sola varia¬ 
zione di uno dei fattori o di una combi¬ 
nazione di essi determina la produzione 
di un segnale di allarme, che permette 
di intervenire con le opportune misure 
di sicurezza. 

Non appena vengono a crearsi le con¬ 
dizioni che dànno adito ad una saldatu¬ 
ra difettosa, entra in funzione un se¬ 
gnale di allarme prodotto da un dispo¬ 
sitivo che può essere collegato all’appa¬ 
recchio tramite un cavo della lunghez¬ 
za di circa 2,5 m, e che può quindi es¬ 
sere sistemato in prossimità dell'opera 
tore, nellevenialità che il dispositivo 
venga usato in un locale a forte rumo¬ 
rosità ambientale, 



UNA GUAINA FLESSIBILE 
DI CLORURO DI POLIVINILE 






II Thermofit PVC è il risultato della 
esperienza nel campo della chimica del¬ 
le radiazioni della Raychem, Cheney Ma - 
nor, Swindon, WUtshire, Inghilterra. 

Il materiale viene ottenuto sottopo¬ 
nendo un cloruro di polivinile di for¬ 
mula speciale a massicce radiazioni di 
elettroni , in modo da formare un retico¬ 
lo tri-dimensionale a concatenazione mo¬ 
lecolare incrociata. Ne risulta una guai¬ 
na meccanicamente robusta e flessibile, 
che si differenzia in modo significativo 
da un normale tubo dì vinile espanso 
non irradiato. 

Non si deforma a freddo, e non fon¬ 
de mai. non si lacera, e possiede una 
#memoria elastica» assolutamente unica. 

Le caratteristiche di questo nuovo pro¬ 
dotto, che presentano gli aspetti più in¬ 
teressanti\ sono le seguenti: 

— A temperatura maggiore di J75 U C si 
restringe rapidamente al 50% del 
diametro originale. 

— E' estremamente flessibile ed alta¬ 
mente resistente alla trazione> risul¬ 
tando così ideale per il rivestimento 
dei cablaggi e per l'isolamento di co¬ 
pertura di componenti. 

— In servizio continuo resiste a tem¬ 
perature comprese tra — 20 e -f 105 a C. 
Per brevi periodi , fino a 20(PC\ 


Fig. 14 - Tre esempi di impiego deila 
guaina flessibile di cloruro di polivinile: 
in alto, per il rivestimento di cablaggi, 
al centro per l isciamento dì sbarre con¬ 
duttrici, e in basso per collegamenti del 
tipo a linguetta. 

4 - 



Fig. 15 - In ulto, tecnica di impiego del 
generatore di aria calda, «Termogun», 
cd in basso, applicazione della guaina 
mediante la pinza «Thermofit». 

— Con sole dodici misure interessa una 
gamma di diametri compresa tra un 
minimo di 0.6 ed un massimo di 
51 mm. 

— Viene fornito nel solo colore stan¬ 
dardizzato nero. sebbene siano dispo¬ 
nibili a richiesta altri colori. 

— Garantisce un valore elevato della ri¬ 
gidità dielettrica , e possiede una ec¬ 
cellerne resistenza agli agenti chimici 
ed ai solventi. 

— Presenta un ritiro longitudinale in¬ 
feriore al 10%, ed è infine facilmen¬ 
te contrassegnabile con i convenzio¬ 
nali sistemi di marcatura a caldo, 

Per fornire un’idea abbastanza realì¬ 
stica delle possibilità di impiego di que¬ 
sto nuovo materiale protettivo , la figura 
14 illustra in alto un caso di ri vesti¬ 
mento di cablaggi, al centro l'Impiego 
del prodotto per l'isolamento di sbarre 
conduttrici, e in basso Papplicazione 
sotto forma di manicotti isolanti sago¬ 
mati o meno t per disinnesti del tipo a 
linguetta. 

La figura 15 illustra invece due siste¬ 
mi pratici per Vapplicazione , corrispon¬ 
denti a due diverse esigenze: in aito 
Papplicazione del prodotto viene ef¬ 
fettuata mediante un dispositivo denomi¬ 
nato «Thermogun», mentre in basso si 
ottiene la formazione di un determinato 
profilo mediante una pinza a riscalda¬ 
mento elettrico, denominata « Thermo- 
ft». 

Sebbene il prodotto si restringa a tem¬ 
perature superiori a 175*C, la Fabbrica 
raccomanda tuttavia bini piego di tempe¬ 
rature comprese tra 250 e 550 L C, per 
conseguire il più rapido restringimento, 
e per mantenere dì conseguenza relati¬ 
vamente freddo Paggetto da ricoprire. 

Questo è il motivo per il quale è pre¬ 
feribile l’impiego del « Thermogun» t sof¬ 
fiatore elettrico di aria calda portatile e 
regolabile a deflettori intercambiabili. 
Per sagome specifiche, è invece preferì¬ 
bile Puso della pinza «Thermofit». 
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UNO STRUMENTO PER LA PROVA DINAMICA 


DELLA TENSIONE MECCANICA 
DEL NASTRO MAGNETICO 


Il misuratore della tensione meccani¬ 
ca del nastro magnetico Mod. 12-902, 
prodotto dalla Bell & Howell, 360 Sierra 
Madre Villa, Pasadena, California 91109, 
viene usato per la misura diretta della 
tensione dinamica del nastro sulle mec¬ 
caniche di trasporto di tipo analogico. 

Lo strumento permette la misura as¬ 
sai accurata delia tensione, e Fesecuzio- 
ne della messa a punto in modo rapido 
ed efficace. Fornisce direttamente le let¬ 
ture di tensione in once, facilmente con¬ 
vertibile in grammi, mentre il registra¬ 
tore è in funzione. Di conseguenza, si 
ottiene una indicazione reale delle carat¬ 
teristiche dinamiche della parte mecca¬ 
nica del registratore. 

Lo strumento, la cui tecnica di im¬ 
piego è illustrata alla figura 16, viene 
usato eseguendo la misura dal lato della 
bobina fornitrice, sebbene la stessa ope¬ 
razione possa essere eseguita anche dal 
lato della bobina raccoglitrice, nei con¬ 
fronti della maggior parte dei tipi di 
registratori aventi il circuito del nastro 
aperto o chiuso. 


Per ottenere la massima precisione di 
misura e la massima sicurezza di fun¬ 
zionamento da parte di qualsiasi regi¬ 
stratore magnetico, la misura precisa 
della tensione iniziale e della relativa 
uniformità agli effetti dello scorrimento 
del nastro è una condizione indispensa 
bile. Questo è il motivo per il quale lo 
impiego dì questo dispositivo si rivela 
di notevole utilità, sia agli effetti delle 
prestazioni dirette del registratore, sia 
per quanto riguarda invece la durata dei 
componenti meccanici, e quella dello 
stesso nastro, notoriamente sottoposto 
ad attrito durante Io scorrimento. 

Lo strumento viene fornito con due 
serie di accessori che premono sulle e- 
stremità dello strumento, e sì appoggiano 
sulla piastra della meccanica di traspor¬ 
to del nastro. Tali accessori consentono 
una certa variazione della lunghezza dei 
punti di appoggio, per permettere l’im¬ 
piego dello strumento con registratori 
nei quali la distanza perpendicolare tra 
la superficie superiore della base del 
trasporto meccanico ed il centro longi- 
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Fig> 16 - Fotografia della tecnica di im¬ 
piego del Dynamic Tape Tension Gauge 
di produzione della Bell & Howell a- 
mericana. 

tudinalc del nastro magnetico ammonta 
a sette ottavi o ad un pollice. 

Lo strumento può essere inoltre adat¬ 
to a larghezze del nastro variabili, fino 
ad un massimo di un pollice. 


COMMUTATORI ROTANTI 
AD INDICAZIONE NUMERICA 


Per il montaggio diretto su basette a 
circuiti stampati, la Electronic Products 
Divìsion, della Electronic Engineering 
Company of California, 1441 East Chest- 
nut Àvenue, Santa Ana, California 92702 
ha realizzato la serie di commutatori i- 
dentifìcata dal numero di codice 8000 , 
di cui un esemplare è illustrato alla fi¬ 
gura 17. 

t commutatóri facenti parte di questa 
serie vengono forniti sotto forma di 
«kit» per il montaggio diretto sui sup¬ 
porti isolanti. Essi consentono una no¬ 
tevole economìa per diversi tipi di ap¬ 
plicazioni; nella maggior parte dei casi, 
il corpo dello statore viene incorporato 
in un modulo preesistente a circuiti 
stampati, eliminando i costosi collega- 
menti di interfaccia. 

I commutatori, nella loro versione sin¬ 
gola o multipla , possono essere montati 
su ciascuna basetta r indipendentemente. 
Inoltre, una varietà illimitata di tipi di 
statori di commutazione può essere stu¬ 
diata per poter funzionare con tutti i 
tipi di rotori esistenti. 

La figura citata illustra l’aspetto tipi¬ 
co di un elemento di questo genere , Co¬ 
me è facile osservare, il corpo dello sta¬ 


tore presenta in posizione sporgente una 
ruota zigrinata, facilmente azionabile 
con la leggera pressione di un dito , tra¬ 
mite la quale il rotore viene spostato in 
modo da ottenere Veffetto di commuta¬ 
zione voluto, nei confronti dei terminali 
del tipo a linguetta, visibili sul retro. In 
corrispondenza di una finestra, appare 
un numero di riferimento , oppure una 
sigla, che permette di identificare la po¬ 
sizione del commutatore. 

La figura 18 illustra invece la tecnica 
di impiego, semplice (nella parte supe¬ 
riore della basetta) e doppio (nella par¬ 
te inferiore), e chiarisce quindi il siste¬ 
ma di applicazione di questi elementi 
per ottenere commutazioni multiple. 

Uindìcazìone numerica si rivela inol¬ 
tre di notevole utilità, nei casi in cui un 
codice prestabilito con numeri o sigle 
di riferimento permette di identificare 
le caratteristiche del circuito che viene 
creato attraverso le diverse posizioni del 
commutatore , 

Tra i dati tecnici più interessanti è 
opportuno citare la durata detrazione di 
commutazione, che supera un milione 
di scatti , le portate elettriche di 3 A con 
una tensione di 115 Vcm., o di 0J25 A 



Fig. 17 - Aspetto tipico di un elemento 
di commutazione delia serie BECO 
4000, 
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con 115 Vcm., o ancora con 28 Vc.c, t 
ed una resistenza di isolamento dei va¬ 
lore minimo dì 1.000 MO, La resistenza 
di contatto ha un valore iniziale di 0,1 LI 
(massimo) r ed un valore massimo al ter¬ 
mine della prova di durata di 0.16 fi 


Fig, 18 ■ La foto illustra due tipici esem¬ 
pi di applicazione dcì commutatori ro¬ 
tanti di cui alla figura 17. 

< - 


UNA CUFFIA PER ASCOLTO STEREO 
AD ALTA FEDELTÀ 


L'impiego della cuffia per l'ascolto di 
musica riprodotta con impianti monofo¬ 
nici e stereofonici risulta sempre più 


diffuso, a causa di particolari esigen¬ 
ze che si riscontrano da tempo nel mon¬ 
do dciraudiofilia. 



Fig. 19 - Aspetto di una 
delle cuffie ad alta fe¬ 
deltà di tipo stereo fo¬ 
nico, prodotte dalla 
Sharpe. 



Infatti, sia a causa delle dimensioni 
esigue dei moderni appartamenti, sia 
per il fatto che nelPambito dì una fa¬ 
miglia non sempre tutti i membri sono 
disposti ad ascoltare della musica, acca¬ 
de sempre più frequentemente che La- 
scolto avvenga tramite una cuffia anzi¬ 
ché tramite un altoparlante, che costrin¬ 
gerebbe all’ascolto tutti i presentì. 

Per questo motivo particolare, abbia¬ 
mo assistito alla comparsa sul mercato 
di numerosi tipi di cuffie* aventi pre¬ 
stazioni comprese entro una vastissima 
gamma, ma soprattutto alla comparsa di 
trasduttori elettroacustici biaurìcolari, a- 
venti prestazioni veramente conformi al¬ 
le specifiche delimita fedeltà. 

In particolare, la Sharpe, 400 Creek- 
side Drive, Àmherst Industriai Park, 
Tonowanda, New York 14150, ha creato 
una serie dì modelli, in grado di soddi¬ 
sfare anche le esigenze più rigorose. 

A titolo di esempio, la figura 19 illu¬ 
stra un esemplare di recente introduzio¬ 
ne* costituito da due padiglioni muniti 
di trasduttori di tipo magneto-dinamico, 
completi di guarnizioni assai soffici, che 
si adattano perfettamente al contorno di 
ciascun padiglione auricolare, consenten¬ 
do una tenuta pressoché ermetica, in 
grado cioè di consentire anche la valuta¬ 
zione delle sfumature acustiche più sot¬ 
tili, senza che vi siano dispersioni sonore 
verso l’esterno. 

L’archetto in acciaio, che prevede la 
possibilità di regolazione agli effetti del¬ 
la lunghezza, per Padanamente alla te¬ 
sta deliamente* è munito di una superfi¬ 
cie di appoggio elastica, che consente il 
massimo comfort* e che permette quindi 
di indossare la cuffia per lunghi periodi 
di tempo* senza riportarne sensazioni di 
stanchezza o di pressione. 

Il cavo di collegamento* assai flessibi¬ 
le grazie alla struttura a spirale, viene 
munito di un tipo di raccordo standar¬ 
dizzato, che può essere eventualmente so¬ 
stituito per il caso che non corrisponda 
al raccordo disponibile- I due elementi 
sono indipendenti tra loro, e possono 
quindi essere usati sta con un impianto 
stereofonico, sia con un impianto mono- 
fon ico. 

Come già abbiamo accennato, la Fab¬ 
brica produce un vasto assortimento di 
modelli* alcuni dei quali sono persino 
muniti di controlli potenzìometrici indi¬ 
viduali, in grado cioè di regolare l’inten¬ 
sità del suono prodotto da ciascun ele¬ 
mento* con possibilità quindi dì com¬ 
pensare eventuali asimmetrie individua¬ 
li della sensibilità acustica dell’utente. 


«MH 


UN «TRIMMER» LASER 
PER PELLICOLE SOTTILI E 

La IRW Instruments f 159 Illinois 
Street * El Segando , California 90245 , ha 
annunciato da poco la disponibilità sul 
mercato delPelett tonica dello strumento 
Mod> 110 A, di notevole utilità agli ef- 


SPESSE 


fetti della calibrazione di resistenze a 
pellicola spessa o sottile, ed anche come 
dispositivo dì contrassegno per substrati * 
come l'allumina ed il silicio lucido. 

La sorgente «r trimmlng» è un laser al¬ 


lo xeno funzionante ad impulsi. L’im¬ 
pianto funziona con una tensione di 
alimentazione compresa tra 110 e 120 V 
alla frequenza di rete dì 50 Hz * con una 
corrente di intensità massima di 3 A, 

Sia le dimensioni del punto che la 
densità del raggio laser sono variabili t 
in modo da permettere la rimozione di 
materiale senza disturbare il substrato o 
ì componenti Per numerose applicazio¬ 
ni, Faita potenza di picco , con breve du- 
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Fig, 20 - Fotografia del¬ 
la disposizione del 
«trimmer» a laser Mod, 
HO A, per pellicole sot¬ 
tili e spesse. 





rata degli impulsi (di circa 0,5 (isl del 
laser allo xeno offre vantaggi di notevole 
importanza rispetto ai sistemi C0 2 ed 
YAC 

Ad esempio, con la larghezza degli 
impulsi stabilita, e con ralto livello dt 
energia del «trimming» CO* è assai fa¬ 
cile arrecare danni al substrato, a causa 
di una eccessiva penetrazione del calore, 
Nei sistemi YAG — per contro — la 
durata estremamente breve degli impul¬ 
si ad alta potenza tende a provocare fe¬ 
nomeni di esplosione nelle superfici. 

Questi problemi non vengono normal¬ 
mente riscontrati col nuovo sistema. 

Il Modello HO A, il cui aspetto è illu¬ 
strato alla figura 20 T annovera le se¬ 
guenti caratteristiche principali: 

— L'impiego di un laser allo xeno , 

— Una sezione ottica con microscopio 
di controllo, comprendente tre obiet¬ 
tivi 

—- Un modulo elettronico di controllo. 

— Alimentazione incorporata. 

— Una coppia di sonde per eseguire i 
controlli diretti 

Tra gli accessori facoltativi sono di¬ 
sponibili una telecamera per TV con 


relativo monitore, un ponte di resisten¬ 
ze ed un controllo esterno per visione 
microscopica a bassa potenza . 

La potenza elettrica disponibile di 
picco ammonta a ZOO W, con una lar¬ 
ghezza degli impulsi di 0 5 ps- // tubo è 
del tipo a catodo freddo, la sua durata 


viene garantita per un minimo di 2.000 
ore, grazie alTaggiunia di un sistema ma¬ 
nuale di riempimento del gas. La preci¬ 
sione nominale è pari a ± 0,01% , entro 
i limiti del ponte adottato. Le dimensio¬ 
ni dell'intera apparecchiatura sono di 
mm 1.092x535x458. 


UN AMPLIFICATORE VIDEO 
A LARGA BANDA 


L’amplificatore video Mod, V 20, pro¬ 
dotto dalla Electro/Data Ineorporated, 
Garland, Texas 75040, consente un'am¬ 
plificazione ed una larghezza di banda 
sufficienti per controllare l’uscita dei ri¬ 
velatori a basso livello in una grande 
varietà di applicazioni. 

Lupetto dello strumento è visibile 
alla figura 21, che mette in evidenza la 
semplicità del pannello frontale, sul 
quale sono disponibili un comando di 
guadagno abbinato all'interruttore di ac¬ 
censione, una lampada spia, un regola¬ 
tore della larghezza di banda, compresa 
tra un minimo di 20 kHz ed un mas¬ 
simo di 20 MHz, ed un commutatore 
dell’impedenza di ingresso, che permette 
di adattarlo ad un valore basso o ad un 
valore alto, a seconda delle esigenze. 

Tra le caratteristiche dell’amplifica- 
tore, le più importanti sono le seguenti: 
— II guadagno presenta un valore mini¬ 
mo di 80 dB, ed un valore tipico di 
86 dB, 
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Fig. 21 - Il pannello frontale deU’am- 
plificaiore video a larga banda caratte¬ 
rizza la semplicità di impiego di questo 
strumento, e ne mette in evidenza ìe 
possibilità di impiego > 


— La tensione di uscita presenta un va¬ 
lore massimo di 5 V da picco a pic¬ 
co, ed un valore minimo di 2 V da 
picco a picco su carico di 93 H. 

— 11 livello del rumore ammonta a 5 
uV efficaci, in riferimento alla ten¬ 
sione del segnale di ingresso, con 
una impedenza della sorgente di 
50 a 

— L’impedenza di uscita può essere con 
o senza carico, e può presentare un 
valore di 50, 75 o 100 O, oppure di 
10 kO, a seconda delle necessità. 

— II responso nei confronti dei segnali 
ad impulsi presenta fenomeni trascu¬ 
rabili di «ringing» e di «overshoot». 


— Il responso alla frequenza è lineare 
tra 5 Hz e 20 MHz, e può essere 
prestabilito tra i limiti di 20 kHz e 
20 MHz in quattro scatti dell’appo¬ 
sito commutatore. 


— L’alimentazione è prevista per una 
tensione di 115 Ve.a., 50 Hz, con u- 
na dissipazione massima di 1,6 W. 

— I connettori di raccordo sono del ti¬ 
po BNC. 


LICENZA PER INGEGNERI ELETTRONICA 

Il Catalogo dell'Istituto Britannico degli Ingegneri Elettronici (British Instìtutìon of Electrical Engimers) dei 
1972 f è stato pubblicato e contiene particolari sull’ampia gamma di riviste periodiche, libri e servizi d’iriformazio¬ 
ne che vengono forniti. Per la prima volta viene messa a disposizione una speciale licenza per gli abbonati alla 
biblioteca della IEE per consentire loro di riprodurre articoli dai periodici a deroga dai diritti della proprietà 
letteraria. 
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m OSCILLATORE COMPLETO 
IN CONTENITORE TO-5 

La soc. « Marconi » è specializzata* 
fra l’altro, in oscillatori micro miniatura 
a quarzo che lavorano su frequenze 
anche molto elevate. 

L’ultimo prodotto di tale categoria è 
l’F 3187 che possiede un quarzo oscil* 
lante su fondamentale che copre la gam¬ 
ma di frequenze da 10 a 22 MHz senza 
necessitare di alcun circuito di accordo 
esterno. 

Una delle caratteristiche più strabi¬ 
lianti di questo oscillatore è che è rac¬ 
chiuso in un contenitore TO-5 che, 
come è noto, ha soltanto 9 mm di dia¬ 
metro e 7 mm di altezza. 

Questo oscillatore ha una stabilità a 
breve termine di 10~ B per secondo e può 
funzionare da — 55 a -f- 90 & C, 


NUOVO REGISTRATORE MPI 

La MPI » (ossia la « Mckee - Pe- 
dersen Instruments», P. O. Box 322 - 
Danville - California 94526) ha realiz¬ 
zato un nuovo registratore a nastro che 
raggiunge una sensibilità di 1 mV, 

Si tratta del mod. MP 1027-1 che è 
disponibile in S gamme di sensibilità, 
la più elevata delle quali è appunto 
quella precedentemente indicata. 

Realizzato interamente allo stato so¬ 
lido è molto robusto e non richiede ab 
cuna manutenzione particolare. 

Il tempo di bilanciamento è di 0,6 s 
a f. se. e l’errore, includendo la zona 
marginale, è minore dello 0,25%. 

Si tratta di uno strumento di tipo 
potenziometrico che non richiede par¬ 
ticolari accorgimenti di schermatura per 


il segnale di entrata. È presente, infatti, 
anche un filtro molto efficace, sintonizza¬ 
to sulla frequenza di rete (50 o 60 Hz) 
che rimuove qualsiasi ronzio indotto. 

£ previsto un controllo di sensibilità 
per ben regolare il movimento della 
punta registratrice. Durante il funziona¬ 
mento interviene un controllo automati¬ 
co di guadagno che solleva l’operatore 
dalla necessità di altre regolazioni di 
sensibilità. 

Il controllo di zero permette di posi¬ 
zionare la penna in qualsiasi punto del 
nastro di carta. 

La penna è realizzata in nylon e 
permette di ottenere una chiarissima 
registrazione grafica anche alle maggiori 
velocità di spostamento. Il nastro di 
carta può essere spostato avanti od in¬ 
dietro manualmente. 

Poiché è possibile collocare la penna 
in qualsiasi zona, ciò risulta particolar¬ 
mente conveniente quando si usa il 
registratore in sincronismo con altre ap¬ 
parecchiature. 

È previsto un interruttore che quando 
comanda il movimento della carta per¬ 
mette di avviare anche altre unità ester¬ 
ne. Il rotolo dì carta è facilmente acces¬ 
sìbile ed il ricambio molto facile. 

Le velocità disponibili variano da 2 
a 0,1 pollici per minuto, 

L'alimentazione avviene da reti a 
117 V oppure 230 V. 

Il prezzo di questo registratore è del- 
Tordine di 625 dollari. 


CIRCUITI INTEGRATI 
PER AMPLIFICATORI AUDIO 

I problemi connessi con le sempre 
crescenti esigenze di miniaturizzazione 


dei componenti elettronici hanno tro¬ 
vato una brillante risoluzione con Tado- 
zionc dei circuiti integrati. 

Questi ultimi, fino a poco tempo fa 
riservati ad applicazioni altamente spe¬ 
cializzate quali Telaborazione elettroni¬ 
ca dei dati, hanno trovato impieghi 
sempre più vasti nel campo delle appa¬ 
recchiature civili. 

Seguendo questo indirizzo la « ÀTES - 
Componenti Elettronici » (appartenente 
al Gruppo STET-IRI) ha sviluppato una 
linea di circuiti integrati, previsti per 
l’impiego in amplificatori audio di po¬ 
tenza e capaci di erogare fino a 5 W 
con una distorsione inferiore al 10%. 

! primi dispositivi di questa serie 
comprendono, in particolare, i tipi TEA 
800, TBA810 e TEA113, 

Il TBA800 è un circuito integrato mo¬ 
nolitico che comprende 16 transistori 
e 7 diodi fornendo una potenza di 
5 W. 

Grazie al rendimento elevatissimo, 
praticamente uguale al massimo teorico, 
può dissipare il calore prodotto al suo 
interno attraverso una piccola area di 
rame del circuito stampato su cui viene 
montato. 

Questo dispositivo, con un minimo di 
componenti esterni aggiunti, è in grado 
di sostituire Unterò amplificatore di 
bassa frequenza in un televisore, in una 
radio od in un giradischi. 


NUOVA TECNICA 
DI ALIMENTAZIONE 
DEI CIRCUITI INTEGRATI 

È sfata messa a punto una nuova 
tecnica di alimentazione per circuiti in¬ 
tegrati, risolvendo in tal modo nume- 
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rosi importanti problemi connessi con 
l'integrazione su larga scala. 

Con questa nuova tecnica, denominata 
Integrated Injection Logic», l'alimenta- 
zione del circuito integrato si effettua 
mediante l'iniezione locale di portatori 
dì carica. Come risultato si ottiene una 
drastica riduzione della dissipazione di 
calore ed una considerevole riduzione 
dello spazio occupato sulla piastrina* 

Nei circuiti integrati esistenti, spe¬ 
cialmente in quelli che contengono tran- 
sistori bipolari, i circuiti di alimenta¬ 
zione comprendono sempre resistenze 
perché i singoli punti da alimentare, 
ossia i transistori, devono essere pro¬ 
tetti contro ì sovraccarichi* 

L'impiego di queste resistenze limi- 
tatrici è sempre accompagnato da dissi¬ 
pazione di calore che crea ulteriori 
problemi di raffreddamento. 

Inoltre, le resistenze occupano una 
parte considerevole dello spazio della 
piastrina. 

La tecnica FL fa a meno delle resi¬ 
stenze di limitazione, cioè di una note¬ 
vole sorgente di dissipazione, consen¬ 
tendo di raggiungere nello stesso tempo 
un grande risparmio di spazio. 

La produzione di circuiti integrati 
può essere quindi considerevolmente 
semplificata ed in tal modo su una 
sola piastrina può trovare posto una 
quantità piu grande di transistori bipo¬ 
lari. . 

Mentre una porta convenzionale ri¬ 
chiede un'energia di 20 pj per ogni ope¬ 
razione logica, lo stesso circuito richiede 
solo 1 pf quando per l'eccitazione viene 
usata la nuova tecnica di alimentazione* 

Questo valore è praticamente uguale 
alla quantità di energia che sarebbe ri¬ 
chiesta per la commutazione di transi¬ 
stori di costruzione ideale, posti in una 
porta di questo genere. Ci si avvicina 
così al minimo valore praticamente otte¬ 
nibile e si arriva dunque ad un livello 
di energia dello stesso ordine a cui 
funzionano le nostre cellule nervose, ì 
neuroni (circa 0,2 pf), 

L'Integrated Injection Logic, inven¬ 
tata e realizzata da C* M. Hart e A. 
Slob, è basata sulLimpiego di diodi PN 
che da un punto di vista costruttivo 
s'integrano con i transistori bipolari del 
circuito. 

Ciascuno di questi transistori ha un 
suo proprio diodo di alimentazione* 

Applicando a questi diodi una ten¬ 
sione in senso diretto, diventano dispo¬ 
nibili i portatori di carica; questi ven¬ 
gono iniettati nei transistori e ^quindi 
forniscono l'energia richiesta dal cir¬ 
cuito* 

Il livello di tensione di queste sor¬ 
genti locali di energia, ossia i diodi 
di alimentazione, è di circa 0,7 V e 
la loro uscita è automaticamente limi¬ 
tata. 

Conseguentemente non sono più ne¬ 
cessarie le resistenze dì limitazione e 
la nuova tecnica di alimentazione pra¬ 
ticamente non è dissipativa* 

Inoltre, l’entità di energia déJFalimen- 
tazione può essere rapidamente adattata 
alla richiesta momentanea senza ritardi 
apprezzabili. 

La nuova tecnica ha reso possibile 


Tintegrazione di oltre 1.000 circuiti porta 
su una sola piastrina, il che effettiva¬ 
mente rappresenta un notevole miglio¬ 
ramento per l’integrazione su larga scala. 
L'importanza di questa tecnica per le 
applicazioni in computer sarà ancora più 
evidente se si pensa aH'enorrae quantità 
di circuiti porta richiesti da un solo 
elaboratore. 

Attualmente, questa quantità ammon¬ 
ta approssimativamente a 100.000 porte 
per grandi elaboratori* 

Il risparmio nel consumo di energia 
rende al tecnica PL particolarmente at¬ 
traente per 1 dispositivi alimentati da 
batterie. 

La velocità alla quale una porta può 
funzionare dipende dalFenergia della 
sorgente di alimentazione. 

Sono stati anche realizzati circuiti in¬ 
tegrati sperimentali con 1100 porte per 
piastrina (area di circa 10 rnm 2 ) di 
soddisfacente funzionamento. 

La dimensione minima delle parti del 
circuito integrato sulla maschera di dif¬ 
fusione è stata di 10 pm + 

Usando patterns più sottili si può 
ottenere, ovviamente, una densità più 
elevata. 

Gli stessi ricercatori hanno anche stu¬ 
diato una forma diversa di alimentazione 
locale per circuiti integrati. 

L’iniezione locale di portatori di cari¬ 
ca viene in questo caso provocata me¬ 
diante illuminazione. Quest'ultimo me¬ 
todo ha consentito di riunire 325 porte 
su un solo chip di 5 mm 3 . 


NUOVO IGROMETRO 
A LETTURA ISTANTANEA 

La « Shaw Moisture Meters Ltd* » di 
Bradford (Inghilterra) ha realizzato un 
nuovo igrometro per la lettura continua 
del contenuto di umidità nelFaria o 
nei gas dei forni per trattamenti termici. 

L'apparecchio, denominato Shaw HjO 
Meter, ha una prontezza inferiore al 
secondo e può essere fornito per inter¬ 
valli di temperature di condensazione 
compresi fra — S0°C e + 60 °C* 


Lo Shaw ILO Meter (fig, 1) risolve 
il problema della misura dell'umidità sia 
quando i materiali vengono introdotti 
nel forno che quando ne vengono 
estratti. 

L'aria, con il suo contenuto di vapo¬ 
re, entra nel forno e provoca l'eccessivo 
innalzamento del livello di umidità co¬ 
sì che il trattamento deve essere ral¬ 
lentato fmo a quando detto livello non 
si abbassa ad un valore accettabile. 

La determinazione del momento in 
cui ciò si verifica richiede, con i metodi 
convenzionali, un certo tempo ed in più 
un addetto specializzato per convertire 
con il regolo calcolatore le letture rela¬ 
tive al forno in temperature di conden¬ 
sazione in °C, 

Anche questa operazione comporta un 
ulteriore ritardo nella ripresa della pro¬ 
duzione. 

Per superare queste difficoltà, Fappa- 
recchio è munito di una camera di mi¬ 
surazione riscaldata in cui non si veri¬ 
ficano condensazioni; è fornito, inoltre, 
di un circuito di allarme che eccita 
una valvola a solenoide quando vi è 
eccesso di umidità. 

La valvola in questione devia il flus¬ 
so del gas facendolo passare diretta- 
mente attraverso lo strumento senza 
farlo entrare nella camera di misura¬ 
zione. 

Una luce rossa sul pannello frontale 
dello strumento avverte l'operatore al 
fottio che in questo c'è un eccesso di 
umidità e che quindi il circuito di allar¬ 
me è inserito. 

Da questo momento l'apparecchio 
eampiona il gas a brevi intervalli e, non 
appena il contenuto di vapore nel gas 
scende ad un livello misurabile, invia 
dì nuovo il gas verso la camera di mi¬ 
surazione* 

Non appena la lampada rossa è spen¬ 
ta l’apparecchio torna ad indicare il 
livello di umidità del gas. 

L'addetto al forno potrà allora riav¬ 
viare la produzione non appena la per¬ 
centuale di umidità del gas sarà, accesa 
ad un valore accettabile* 

Per i forni a bruciatore in testa in 



Fig< I - Igrometro a lettura continua della « Shaw Moisture Meters » dì Bradford. 
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cui il gas non è sotto pressione ed è 
quindi inadatto a circolare in modo 
soddisfacente attraverso lo strumento, è 
disponibile una unità pompa-filtro. 

La pompa aspira ì gas attraverso filtri 
non igroscopici ma che servono a rimuo¬ 
vere particelle contaminanti quali la 
fuliggine. 

La prontezza dello Shaw HjO Meter 
è dovuta al tipo di elemento sensibile 
impiegato. 

Questo, in effetti, è un condensatore 
la cui reattanza capacitiva varia in fun¬ 
zione della quantità di acqua assorbita 
dal dielettrico costituito da uno strato 
poroso dello spessore di soli 10 fju 
Il dielettrico, estremamente sottile, e 
la costante dielettrica, relativamente alta 
dell acqua (80), concorrono a dare una 
elevata sensibilità nella risposta per 
qualsiasi contenuto di umidità nei gas 
di fornace. 

Il vapor acqueo viene assorbito nei 
pori de! dielettrico per capillarità cosic¬ 
ché le variate condizioni energetiche 
ne provocano la condensazione; pertan¬ 
to, l’elemento è anche autospurgante* 
Le variazioni di capacità nell’elemento 
sensibile provocano corrispondenti va¬ 
riazioni all'uscita del circuito elettronico 
e queste sono rilevate dal misuratore 
a bobina mobile direttamente calibrato 
in °C di condensazione* 

La durata delFelemento sensibile vie¬ 
ne valutata in 10 anni per uso normale* 
Lo strumento può essere adoperato an¬ 
che da personale non specializzato, 
infatti esso è dotato di soli due co¬ 
mandi; uno per l’accensione e lo spe¬ 
gnimento, Labro per la calibratura di 
controllo* 

Per ulteriori informazioni scrivere a: 

« Shaw Moisture Meters », Rawson 
Road, Bradford (Inghilterra)* 


MINI AUTOMOBILI DA CORSA 

L’ultimo dei giocattoli della « Mattel 
Limited » di WelHngborough (Gran Bre¬ 


tagna) sono le « Hot Wheel Sizzlers », 
ossia delle velocissime mini-auto azio¬ 
nate da batterie ri caricabili al nickel- 
cadmio con elettrodi sinterizzati, fatti 
di polvere di nickel a bassa densità* 
Ognuno degli elementi delle dimen¬ 
sioni di 1/3 - À.À* può erogare 100 
mÀH a 1,2 V nominali. 

Nell’uso normale la batteria si scarica 
in 5 min* e viene ricaricata in un minuto 
con una corrente massima di 2,5 A* 
Una caratteristica che il fabbricante 
ritiene sia unica è il sistema dì sicu¬ 
rezza adottato come misura precauzio¬ 
nale per il caso di inavvertita sovrac¬ 
carica. 

Questo sistema è stato incorporato 
negli elementi usati nei satelliti e per 
altre applicazioni aerospaziali ed è stato 
opportunamente modificato per Fimpie- 
go negli elettrodomestici od in applica¬ 
zioni varie. 

Le batterie sono parte integrante del¬ 
le automobiline da corsa e per la loro 
lunga durata non è mai necessario sosti¬ 
tuirle. 


ZOCCOLI A 18 TERMINALI 

La « Cambridge Thermionic Corpora¬ 
tion » ha introdotto due nuovi zoccoli 
a 18 terminali con configurazione adatta 
per il collegamento Wire-Wrappìng (Se¬ 
rie 703-3895) e per collegamenti saldati 
(Serie 703-3787) . 

Entrambi i tipi sono adatti per cir¬ 
cuiti stampati e sono disponibili sia 
con contatti dorati che stagnati. 

La rapida crescita nel consumo di 
memorie con semiconduttori contenute 
in DIL a 18 terminali (fìg* 2) rende 
questa famiglia di zoccoli particolar¬ 
mente interessante. 

11 fabbricante afferma di essere il 
primo che ha posto sul mercato degli 
zoccoli a 18 terminali, rispettando le 
strette tolleranze in uso per componenti 
più semplici. 

Sempre pronti a magazzeno, questi 


zoccoli possono essere richiesti rivolgen¬ 
dosi a: « Mr, William G. Nowlin » 
General Marketing Manager — Cam¬ 
bridge Thermionic Corporation, 445 
Concord Av. Mass. 02138 (USA). 


NUOVO MICROCOMPUTER 

La « Hewlett-Packard » ha annuncia¬ 
to un nuovo calcolatore « pocket », de¬ 
stinato a trovare largo impiego nelle 
discipline tecniche e scientifiche oltre 
che nelle scuole e negli ambienti com¬ 
merciali e finanziari, 

Si tratta dell’HO-35 le cui dimensioni 
sono: 7,5x15x2,5 eni ed il peso È 
appena di 300 g; il funzionamento è as¬ 
sicurato da una batteria ricaricabile* 

Il suddetto calcolatore si differenzia 
dagli altri tipi tascabili per il fatto che 
possiede molte funzioni che finora pote¬ 
vano essere trovate solo su microcom¬ 
puter, molto più ingombranti e costosi. 

Le funzioni trigonometriche, logarit¬ 
miche ed esponenziali vengono risolte 
in frazioni di secondo prèmendo un ta¬ 
sto, esattamente come le quattro opera¬ 
zioni, la radice quadrata e le altre ope¬ 
razioni matematiche. 

I risultati vengono presentati auto¬ 
maticamente su un indicatore numerico 
luminoso allo stato solido con dieci cifre 
più due cifre per l’esponente ed il segno. 

La virgola si sposta automaticamente 
e per numeri molto grandi o molto 
piccoli (quando la rappresentazione co¬ 
mune non è possibile 1 entro la capacità 
di dieci cifre) compare invece la nota 
in virgola fissa, ossia la mantissa e 
Fesponente* L'HP 35 non solo ha la 
precisione consentitagli dalle dieci cifre 
ma può anche lavorare su numeri estre¬ 
mamente piccoli od estremamente gran¬ 
di; si tratta di un campo numerico tre 
volte più esteso di quello dei normali 
minicomputer* 

Possiede quattro registri operativi, più 
un registro di memoria per le costanti. 
I quattro registri operativi servono per 
conservare i dati intermedi; si evita 
così nei calcoli complessi di dover tra¬ 
scrivere i risultati intermedi per intro¬ 
durli in un secondo momento, 

La grande capacità di calcolo e Festre- 
ma miniaturizzazione sono state ottenu¬ 
te grazie all’adozione delle tecnologie 
più avanzate, sviluppate nei laboratori 
della Hewlett-Packard di Palo Aito (Ca¬ 
lifornia) , 


STRUMENTI CON PROFILO 
EXTRA-PIATTO 

L’apparizione di componenti comple¬ 
tamente nuovi ha permesso una minia¬ 
turizzazione della strumentazione e con^ 
seguentemente la creazione di una gene¬ 
razione dì apparecchiature di misura 
molto piccole. 

Particolare interesse hanno quindi su¬ 
scitato i gal va nometri extra-piatti rea¬ 
lizzati dalla francese « Exaprécis » (38, 
rue Planchat - Paris 20 e ), 

Si tratta di strumenti del tipo Profil 
con la faccia interiore leggermente bom¬ 
bata* 



ONE I NCH 


Fig. 2 - Nuovi zoccoli a 18 terminali adatti per il collegamento wire-wrapping. 
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Fig> 3 - Duplicatore di 
frequenza tipo 737 ope¬ 
rante da 0 r 25 a 500 
MHz. 
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Questi strumenti possiedono un mi¬ 
nimo ingombro con frontale senza pro¬ 
tuberanze, ciò che permette di collocare 
sullo stesso pannello di dimensioni ri¬ 
dotte molti strumenti. 

Il sistema del funzionamento è basato 
su due soglie ottiche* regolabili in via 
preliminare. L'utilizzazione di nuovi 
componenti ad altissimo affidamento ed 
indistruttibili fornisce a questi strumenti 
una durata praticamente illimitata. 
L'uscita si effettua su relè e con lame 
flessibili; tutta la realizzazione è parti¬ 
colarmente curata per resistere agli urti 
ed alle vibrazioni. 

La posizione delle soglie è visualizza¬ 
ta sul quadrante mediante indici. Le sen¬ 
sibilità disponibili vanno da 50 mV a 
50 \iA; è anche possibile tenere questi 
strumenti tarati come voltmetri a 20 
mila O/V; classe di precisione t*5%. 


centrali nucleari 

E PERICOLO 

DELLA RADIOATTIVITÀ 

L'industria sta attualmente compiendo 
grandi sforzi per liberare le centrali 
nucleari* specie nelle regioni densamente 
popolate, dal pericolo della radioatti¬ 
vità. 

Soprattutto al raggiungimento di tale 
meta era dedicato il Convegno sui reat¬ 
tori, organizzato a Bonn dal Forum ato¬ 
mico tedesco. 

Notevole interesse hanno destato il 
reattore ad alta temperatura del Centro 
nucleare di Julich ed il reattore rigene¬ 
ratore rapido del Centro di Karlsruhe. 

Ài molti che si oppongono alla proli¬ 
ferazione dei reattori nucleari è stato 
fatto notare, tra gli altri dal professor 
Griimm di Vienna, che le centrali ato¬ 
miche sono assai meno responsabili del- 
l'Inquinamento delPambiente degli im¬ 
pianti tradizionali. 

Nei soli Stati Uniti le normali cen¬ 
trali termoelettriche diffondono annual¬ 
mente nell'atmosfera circa 20 milioni di 
tonnellate di gas combusti, nocivi alla 
salute, 

Da non sottovalutarsi è pure Teff etto 
delle centrali termoelettriche sulla radio- 
attività delPambiente. 

Misure compiute in America hanno 
dimostrato che la radioattività che si 
sprigiona da una centrale a carbon fos¬ 
sile può superare di ben 400 volte 
quella dì una ad energia atomica. 

In queste ultime isotopi radioattivi 
possono sfuggire dall'impianto soltanto 
in seguito ad un qualche guasto* un 
rischio, secondo le esperienze fatte nei 
quindici anni passati, sensibilmente in¬ 
feriore di quanto non sia possibile in 
altri complessi tecnici. 


DUPLICATORI PER FREQUENZE 
SINO A L000 MHz 

La «Summit» americana è la crea¬ 
trice di duplicatori di frequenza per 
ogni applicazione, 

In particolare* il mod, 1570 è un 
duplicatore coassiale adatto per usi di 
laboratorio in cui può riuscire utile per 


estendere le prestazioni dì generatori o 
moltiplicare frequenze provenienti da 
sorgenti con impedenza da 500 fL 

Esìste poi il mod, 737, particolarmen¬ 
te studiato per essere impiegato in ca¬ 
tene di moltiplicazione di frequenza ed 
il mod* 728 in contenitore TO-5. 

Quest’ultimo trova applicazione nel 
punto in cui Linserzione deve avvenire 
sui circuiti stampati* come ad esempio 
in sintetizzatori di frequenza, ecc* 

La ditta fabbricante può fornire, a 
richiesta e per quantitativi* anche dei 
duplicatori in confezione speciale. 

La figura 3 illustra il tipo 737, ope¬ 
rante con frequenze di entrata da 0,25- 
500 MHz e che fornisce in uscita da 
5 H a 1*000 Hz. 

Le perdite d'inserzione sono di 15 dB 
da 1 a 500 MHz in entrata e di 25 dB 
ad 1 MHz in entrata. 

L’impedenza della sorgente e del ca¬ 
rico è quella standard di 50 H ed il 
campo di temperatura d’impiego si esten¬ 
de da —55 a + 100 Q C. 

Per ulteriori informazioni rivolgersi 


a: « Summit Engineering Corporation », 
1820 S.S. Àv* - Box 938 Bozeman, Mon¬ 
tana 59175 (U.S*À,)* 


DEVIATORI A SLITTA MINIATURA 
DI BASSO COSTO 

Un nuovo deviatore a slitta, di basso 
costo, che possiede una massa di circa 
la metà di un comune componente ana¬ 
logo è stato introdotto dalia « Stackpok 
Components Company», Raleigh. N.C* 
(P*0* Box 14466 - North Carolina 
27610)* 

La lunghezza del deviatore è di circa 
25 mm {fìg* 4). 

Questo nuovo interruttore a slitta, pur 
essendo di dimensioni e prezzo ridotti, 
è concepito come un componente di ele¬ 
vata qualità ed è disponibile sia nella 
versione monopolare che bipolare ed a 
tre posizioni. 

Per carichi induttivi in carico inter- 
rompibile è di 1 A a 125 V c,a, 

Le applicazioni tipiche previste per 



F/g* 4 - Deviatore a slitta per carichi a 125 V~1 A della «Stackpok Compo - 
nents Company » * 
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questo dispositivo sono gli interruttori 
ed i deviatorii i selettori per strumenti, 
le apparecchiature di prova, i termo¬ 
stati, i microfoni, ecc. 


IMPIANTO DI IONI 

Secondo il metodo classico* i dro¬ 
ganti vengono introdotti in una fettina 
del substrato semiconduttore attraverso 
finestre praticate in una maschera quan¬ 
do la fettina viene esposta ad un vapore 
appropriato in un forno di diffusione. 

La penetrazione* la concentrazione, la 
definizione e la composizione dei dro¬ 
ganti vengono controllati agendo sui 
parametri del forno. 

Secondo il metodo delPimpianto di 
ioni, il drogante richiesto viene intro¬ 
dotto in una sorgente di ioni da cui 
viene poi estratto un fascio di ioni a 
carica positiva. 

Questo fascio conterrà ioni diversi da 
quelli del drogante principale; dopo ac¬ 
celerazione elettrostatica ad un livello 
energetico ben definito, le varie speci 
di ioni vengono suddivise in fasci se¬ 
parati mediante una specie di prisma 
magnetico in modo tale che ciascuno 
di essi possa essere selezionato per rim¬ 
pianto. 

L'apparecchiatura, messa a punto dai 
Laboratori di Ricerca « Mullard » si ba¬ 
sa su un separatore di isotopi, realizzato 
da Danfysik (Danimarca) e viene usato 
principalmente per i programmi di ri¬ 
cerca sui semiconduttori. 

Gli ioni possono essere impiantati con 
energie che raggiungono 200 kV a tem¬ 
perature comprese fra 77 e 900 °K e 
con un'ampia gamma di angoli di inci¬ 
denza. 


Dosi fino a IO 35 ioni/cm* sono nor¬ 
malmente sufficienti» 

I vantaggi di questo tipo di impianto 
comprendono un controllo più preciso 
delia purezza, delFuniformità, della de¬ 
finizione e della penetrazione dei dro¬ 
ganti ed una maggiore libertà di scelta 
della concentrazione dei droganti che 
altrimenti non è possibile avere con la 
diffusione termica classica, 

ÀI di fuori dei semiconduttori, ci sono 
numerose altre applicazioni dell'impian¬ 
to di ioni. 

È possibile servirsi di questa tecnica 
quando è necessario modificare le pro¬ 
prietà di un materiale mediante la pre¬ 
cisa introduzione di atomi attraverso 
o sulla superficie del materiale a pro¬ 
fondità corrispondenti a frazioni di 
micron. 


FILTRO YIG A 4 STADI 

Molti dispositivi YIG sono limitati 
nella loro capacità di sintonizzarsi rapi¬ 
damente su ampie gamme di frequenze. 

Il tipo Àmlabs P4QG5F (fig. 5) sì 
sintonizza invece da 500 MHz a 1 GHz 
in soli 80 p,s. 

Questo dispositivo può trovare appli¬ 
cazione in diversi sistemi sia di sorve¬ 
glianza che di controllo automatizzato 
della produzione. 

Il modello citato ha una larghezza di 
banda (entro 3 dB) da 20 a 35 MHz 
con perdite d'inserzione di soltanto 4 dB. 

L’isolamento fuori risonanza è mag¬ 
giore di 80 dB ed il contenitore misura 
4,5 x; 4,5x5 mm. 

Il tempo di consegna è di 45 giorni. 
Per ulteriori informazioni rivolgersi a: 
« Advanced Microwave Labs » - 825 Ste¬ 


wart Drive - Sunnyvale, California 
94506. 

TERMOPILE SENSIBILI 

F. Desvignes ed R, Hybois hanno rea¬ 
lizzato delle termopile dotate di inte¬ 
ressanti proprietà fra cui una grandis¬ 
sima robustezza ed una sensibilità ecce¬ 
zionalmente elevata. 

Un tipo è stato adottato per il pro¬ 
getto del satellite Symphonie, 

Le termopile sono rivelatori di radia¬ 
zioni termiche, ossia la radiazione viene 
inizialmente trasformata in calore. 

La gamma spettrale di sensibilità è 
illimitata ed il segnale viene generato 
in assenza di qualsiasi tipo di alimenta¬ 
zione elettrica. 

Le nuove termopile sono state realiz¬ 
zate impiegando una combinazione di 
tecnologie, usate nella microelettronica: 
deposizione sotto vuoto, microfotogra¬ 
fia, fotoincisione. 

il dispositivo consiste di giunzioni 
alternate di due materiali diversi con¬ 
nesse in serie, formanti coppie termo- 
elettriche che sono depositate in films 
sottili su un substrato di film sottile 
isolante. 

Questo substrato è incollato su un 
supporto buon conduttore di calore in 
modo tale che le giunzioni di ordine 
pari siano in buon contatto termico con 
esso e le giunzioni d’ordine dispari sia¬ 
no isolate. 

In queste condizioni, allorché il di¬ 
spositivo è sottoposto a radiazione che 
viene assorbita, le giunzioni dispari di¬ 
ventano più calde delle giunzioni pari 
e compare una forza elettromotrice fra 
le estremità della catena di coppie. 

La linearità di risposta di queste 
termopile alFeccitazione è eccellente. La 
resistenza interna* la costante di tempo 
di risposta e, di conseguenza, la sensi¬ 
bilità, dipendono dalle dimensioni del¬ 
l’elemento di base. 

Per ciascuna applicazione si dovrà 
dunque ottimizzare la geometria in mo¬ 
do tale che il rapporto segnale/rumore 
sia il migliore possibile per un dato 
tempo di risposta. 

Il tipo di struttura impiegato consente 
di produrre termopile con superfiei as¬ 
sorbenti, di qualsiasi forma e dimensio¬ 
ne desiderata, senza dover cambiare le 
tecnologie adottate ma semplicemente 
adattando le maschere di deposizione 
e fotoincisione. 

Sono stati realizzati diversi prototipi. 
Questi modelli sopportano accelerazioni 
di 50 g con frequenze di vibrazioni 
comprese fra 20 e 2.000 Hz. 

Le caratteristiche del modello adottato 
per il progetto Symphonie e fabbricato 
dalla « S.À.R.T.C. - La Radiotechnique 
Compelec » sotto la direzione di C. Beau- 
zée sono le seguenti: 

— Superficie sensibile di assorbimento: 
4x5,8 mm; numero di coppie di 
giunzione: 448; Resistenza interna: 
15 kfl; costante di tempo misurata 
sotto vuoto: 85 ms; sensibilità misu¬ 
rata sotto vuoto; nello spettro visi¬ 
bile 1,35 V/W; globalmente nelFin- 
frarosso: 1,65 V/W; nella banda 
14-16 p,m delFinfrarosso: 1,55 V/W. 



Fig; 5 - Filtro YIG a 4 stadi « Àmlabs » P4005F sintonizzatile da 500 MHz a 
I GHz. 
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Fig. 6 - Misuratore dì 
potenza termoelettrico a 
stato solido della « Ge¬ 
neral Mìcrowave Cor¬ 
poration », 



MODULAZIONE AM 
IN NUOVO OSCILLATORE 
A LARGA BANDA 

Quella caratteristica supplementare, 
che deve uno strumento al di sopra 
degli altri appartenenti alla stessa classe, 
è stata introdotta nel nuovo oscillatore 
a larga banda PM5145 con raggiunta 
della modulazione di ampiezza alia nor¬ 
male generazione dei segnali onda qua¬ 
dra-sinusoidale. 

Si ha ragione di ritenere che questo 
oscillatore sia il primo strumento eco¬ 
nomicamente conveniente ad offrire que¬ 
sta caratteristica. 

Il PM 5145 si distingue anche tra gli 
oscillatori a frequenza cosi elevata per 
la possibilità di generare onde quadre. 

Questo oscillatore, dalle dimensioni 
ridotte, è stato progettato tenendo conto 
sia delle applicazioni del settore educa¬ 
tivo che delle applicazioni proprie dei 
laboratori di ricerche e sviluppo. 

L'oscillatore funziona nell’ampia ban¬ 
da che va da 10 Hz a 12 MHz ed ha 
una potenza di uscita sufficiente a for¬ 
nire 8,5 V su 50 o 600 fi. 

È anche corredato di uno strumento 
che ìndica la tensione fornita all’uscita. 

Le caratteristiche dello strumento so¬ 
no: la bassa distorsione e la bassa 
deriva di frequenza. 

La distorsione è inferiore all'1% fino 
a 1,2 MHz sinusoidali ed a 1,5% per 
i segnali ad onda quadra della stessa 
gamma di frequenza. 

La deriva di frequenza è limitata a 
meno di 0,3 x 10^/24 h (lungo termine). 

La selezione della frequenza viene 
effettuata mediante una manopola a 
disco calibrata, la cui scala può essere 
commutata onde coprire una qualsiasi 
delle 6 gamme di frequenza di modula¬ 
zione dalla c.c, ad 1 MHz, 

Il segnale di uscita dello strumento 
può anche essere sincronizzato con il 
segnale di un altro strumento. 

L’introduzione del PM5145 rappre¬ 
senta un importante passo avanti nel 
programma « Philips » rivolto a fornire 
una serie completa di strumenti di mi¬ 
sura di bassa frequenza, di ridotte di¬ 
mensioni ed economicamente competiti¬ 
vi in grado di offrire caratteristiche 
supplementari per applicazioni di labo¬ 
ratorio e collaudo e per scopi educativi. 


MISURATORE DI POTENZA 
TERMOELETTRICO 
A STATO SOLIDO 

Il mod. 460B della serie GMC420 è 
in grado di misurare energie impulsive 
su un'ampia gamma di frequenze. 

Le potenze misurabili si estendono da 
30 ns a 3 W (ossia da —45 dBm a 
4- 35 dBm) con precisione di ± 1% 
f, se, 

È utilizzata una nuova tecnica per la 
selezione automatica di scala e di vi¬ 
sualizzazione, Benché siano disponibili 
15 differenti rapporti in 4 scale coinci¬ 
denti, soltanto la scala che corrisponde 
alla sensibilità usata viene illuminata. 

Quattro differenti unità della serie 
coassiale coprono la gamma completa 


di potenza e ciascuna opera da 10 MHz 
a 12,4 GHz. 

La deriva è ridotta a meno del ± 1% 
sulla gamma più sensibile grazie all’im¬ 
piego di un amplificatore c,c, stabilizza¬ 
to chopper con alto guadagno. 

Il mod. 460B è equipaggiato con un 
jack di uscita per utilizzare i sistemi 
di misura esterni quali registratori e 
voltmetri digitali. 

La tensione di uscita è di tipo conti¬ 
nuo analogico rispetto alla potenza ad 
RF misurata ed è regolabile da 0 a 
— 1 V. 

Il comando posto nella parte poste¬ 
riore dello strumento (fig. 6) permette 
all’operatore di scegliere fra un tempo 
di risposta normale o rapido delFam- 
plifìcatore. 

Per usi in ambienti isolati è disponi¬ 
bile una batteria facilmente ricaricabile. 
Le dimensioni sono di 170x190x120 
mm ed il peso è di 4,4 kg. Prezzo: dol¬ 
lari 550, 

Ulteriori informazioni presso: «Gene¬ 
ral Microwave Corporation » - 155 Mari¬ 
ne St. N.Y, 11735 (USA). 

REGISTRATORI A 14 CANALI 

È stato presentato un nuovo regi¬ 
stratore analogico a nastro magnetico 
(con registrazione FM) che consente 
agli addetti alla ricerca medica ed in¬ 
dustriale la registrazione fmo a 14 canali 
su 10 kHz di banda, nonché la valuta¬ 
zione e la riduzione dei dati. 

Il nuovo registratore, denominato 
ÀNA-LOG 14, è notevolmente meno co¬ 
stoso degli altri registratori di analoghe 
prestazioni attualmente presenti sul mer¬ 
cato. 

Il nuovo apparato offre quattro velo¬ 
cità del nastro, selezionabili con com¬ 
mutatore. Questa gamma di velocità am¬ 
plifica la flessibilità d’impiego in quanto 
è possibile espandere o contrarre la base 
dei tempi di un fattore pari a 32. 

I fenomeni rapidamente variabili si 
possono così rallentare e visualizzare 
mediante un registratore a carta. ÀI 
contrario i segnali di bassa frequenza 


possono essere accelerati e visualizzati 
su un oscilloscopio. 

Con le ampie possibilità di registra¬ 
zione offerte dai nuovo apparato, i ri¬ 
cercatori possono più compiutamente 
analizzare la totalità delle informazioni 
acquisite da complesse installazioni spe¬ 
rimentali. 

LÀna-log 14 è portatile e può funzio¬ 
nare con alimentazione da batteria; di¬ 
venta così possibile il suo impiego per 
rilevamenti esterni i cui risultati si pos¬ 
sono successivamente analizzare in labo¬ 
ratorio. 

Esso impiega caricatori riutilizzabili 
contenenti bobine standard da 8” con 
nastro da 1,5”, 

L’operatore non è costretto ad effet¬ 
tuare complicate predisposizioni del na¬ 
stro perché ciò avviene automaticamen¬ 
te; egli deve solo porre la cassetta nella 
sua sede, sul frontale dello strumento. 

Quando si preme uno dei pulsanti di 
comando, il nastro viene immediatamen¬ 
te ed automaticamente fatto scorrere 
lungo la sua sede. 

Successivamente, il registratore sì av¬ 
via secondo il modo dì funzionamento 
prescelto. Il meccanismo di avvolgimen¬ 
to automatico del nastro viene disinse¬ 
rito solo quando si toglie la cassetta. 

Il funzionamento è ulteriormente sem¬ 
plificato in virtù del fatto che le velo¬ 
cità del nastro possono essere cambiate 
agendo semplicemente su un commu¬ 
tatore. 

Non è necessario cambiare i filtri. 
Ciò vuol dire, per esempio, che un 
cardiologo, che a usato Fapparecchia- 
tura per la sorveglianza notturna di un 
paziente per 8 h di seguito, può rive¬ 
dere Finterò elettrocardiogramma in 15 
min, commutando la velocità da 15/16” 
a 30”, 

Lo strumento è anche dotato di un 
canale microfonico per il commento. 

Ciò consente alFoperatore di registra¬ 
re gli eventi attraverso il microfono a 
corredo, rendendo facile IIndividuazio¬ 
ne di una specifica sezione del nastro 
durante la riproduzione* 

Qualsiasi variazione nella velocità di 
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scorrimento del nastro fra le teste di 
registrazione o riproduzione apparirebbe 
come una deviazione della frequenza 
portante provocata da un segnale in in- 
gresso. 

Per evitare questa variazione di velo¬ 
cità l’Àna-Log 14 impiega uno speciale 
sistema di trascinamento servo-control¬ 
lato a doppio capstan. 

Un disco perforato, accoppiato al cap¬ 
stan, trasmette gli impulsi luminosi ad 
una cella fotoelettrica con un ritmo im¬ 
pulsivo direttamente proporzionale alla 
velocità del motore. 

II segnale risultante viene continua¬ 
mente confrontato con una frequenza 
data da un oscillatore quarzato. 

Qualsiasi variazione del rapporto fra 
queste due frequenze vengono trasfor¬ 
mate in un segnale elettrico che viene 
inviato al motore dal capstan al fine 
di variare la velocità e di compensarne 
la differenza. 

Con questo sistema le variazioni di 
velocità sono limitate a meno dello 

0 , 2 %. 

La parte del nastro magnetico che 
scorre di fronte alla testa di registra¬ 
zione-riproduzione è isolata dalla bobina 
col nastro e da quella di trascinamento 
mediante il doppio capstan del regi¬ 
stratore. 


Benché i due capstan siano pilotati 
dallo stesso motore sincrono a rotore 
stampato, si usano pulegge per il pilo¬ 
taggio di ciascun capstan con piccole 
differenze di diametro in modo da crea¬ 
re una tensione differenziale che man¬ 
tenga ben teso il nastro contro le teste 
d i r eg i strazion e-rip rodu zione. 

La combinazione data dal doppio cap¬ 
stan e dal servocontrollo di velocità, a 
cui si unisce i! trasporto del nastro nel 
modo prima detto, offre praticamente 
una garanzia completa contro la perdita 
di segnale a meno che il nastro non ab¬ 
bia gravi difetti. 

I campi di applicazione sono molto 
ampi ed includono la espansione o la 
compressione della banda di frequenza 
per la registrazione od il filtraggio, la 
registrazione di dati clinici, la riduzione 
della velocità per l’interfaccia con un 
computer, la cross-correlazione, lo stu¬ 
dio delle vibrazioni e delle distorsioni 
su macchine od apparecchiatura oltre a 
moltissime altre applicazioni che richie¬ 
dono una notevole e precisa acquisizio¬ 
ne di dati. 

La tabella che segue indica le gamme 
di frequenze, il rapporto segnale-distur¬ 
bo e la distorsione armonica per cia¬ 
scuna delle quattro velocità nel sistema 
di registrazione e riproduzione FM, 


TUNER FM STEREOFONICO 
« CÀBÀSSE » 

Le trasmissioni a modulazione di fre¬ 
quenza, stereofoniche o normali hanno 
raggiunto una elevata qualità (almeno 
in Francia) in modo che è indispensa¬ 
bile disporre di apparecchiature di gran¬ 
dissima selettività per trarre maggior 
profitto nella ricezione. 

È quindi necessario poter disporre di 
equipaggiamenti ad elevatissima sensi¬ 
bilità, ottima selettività* grande reiezio¬ 
ne della modulazione d'ampiezza e tut¬ 
to dò per avere, fra l'altro, la massima 
insensibilità ai disturbi parassiti. 

Guest'ultìmi, come purtroppo è noto, 
dipendono per il 99% dal sistema di 
accensione dei motori delle automobili. 
Basterebbe una legge che aumentando 
di poche migliaia di lire il costo di una 
autovettura, obbligasse i fabbricanti di 
auto a silenzìare elettricamente i motori 
perché tutte le telecomunicazioni VHF 
non fossero disturbate. 

Ciò però essendo una cosa ovvia ed 
intelligente non è stata fatta e quindi 
i costruttori di apparecchiature lavoran¬ 
ti in tale gamma devono quindi appron¬ 
tare la difesa dai disturbi alle radio- 
audizioni. 

Ogni apparecchiatura deve inoltre pos¬ 
sedere una facilità di manutenzione e t 
ad esempio, l'insieme deve essere sud¬ 
diviso in più moduli in modo da consen¬ 
tire facili interventi. 

Per soddisfare a tutte queste esigenze, 
si è imposta all'attenzione mondiale con 
apparecchiature d’avanguardia la ditta 
francese « Cabasse » (182, rue La Fayet- 
te - Paris X°) che ha presentato un sin¬ 
tonizzatore (fig. 7) dalle caratteristiche 
piu avanzate. 

Infatti, ciascuno dei modudi H.F VI 
F.L* decodificatore, alimentatore stabiliz¬ 
zato, è di tipo con spina a connettore 
allo scopo di facilitarne la manuten¬ 
zione. 

Inoltre una testa ad RF, equipaggiata 
con transistori ad effetto di campo MO$, 
a doppia porta, assicura l'assenza di 
intermodulazione. 

Il condensatore variabile ha 6 se¬ 
zioni di accordo da cui deriva l'eccel¬ 
lente. selettività e 3'eccezionale reiezione 
per la frequenza immagine. 

Tutto il circuito a frequenza inter¬ 
media è equipaggiato con circuiti inte¬ 
grati ed un galvanametro indica il li¬ 
vello del segnale. 

È previsto un circuito silenziatore 
automatico, con regolazione della soglia, 

11 decodificatore è equipaggiato con 
filtro per la commutazione della sotto¬ 
portante a frequenza pilota ed è realiz¬ 
zato interamente con circuiti integrati, 
transistori e diodi al silicio. 

La gamma coperta è quella che si 
estende da 87 a 108 MHz e la sensibi¬ 
lità per un rapporto segnale-rumore di 
30 dB è di 1 uV. 

Il rapporto segnale-rumore è maggiore 
di 60 dB per una tensione di entrata 
di 2 pV ed una reiezione di frequenza 
di 30 kHz, 

La reiezione di frequenza-immagine è 
maggiore di 100 dB e quella della mo- 


Velocità 
del nastro 

Campo 
di frequenza 

Rapporto S/D 
misurato nella 
banda passante 

Distorsione 

armonica 

Frequenza 

portante 

30 

in/s 

0-10.000 Hz 

43 dB 

inf. 1% 

54 kHz 

13 

in/s 

0- 5.000 Hz 

43 dB 

tnf. 1% 

27 kHz 

33,4 

in/s 

0- 1.250 Hz 

41 dB 

inf. 1% 

6750 Hz 

15/16 in/s 

0- 312 Hz 

43 dB 

inf. 1% 

1687,5 Hz 



Fig. 7 - Sintonizzatore « Cabasse » provvisto di silenziatore automatico dei disturbi. 
Il rapporto segnale-rumore è migliore di 60 dB per 2 [iV dì entrata. 


500 


APRILE - 1972 



















Fig. 8 - Interruttori automatici di sicurezza rappresentati in Italia dalla FANCOS 


dui azione di ampiezza è superiore a 
50 dB. 

La distorsione è minore di 0,2% e 
la banda passante da 30 Hz a 15 kHz 
è compresa fra + 0 e — 1 dB* 

La diafonia è migliore di 40 dB e la 
tensione di uscita a bassa frequenza è 
migliore di 1 V. 


IL DIRUPTOR E LE SUE 
APPLICAZIONI IN ELETTRONICA 

li Dìruptor è un interruttore automati¬ 
co costruito secondo le tecniche più a- 
vanzate e che accomuna i due fonda¬ 
mentali pregi richiesti a simili apparec- 
chi, ossia; 

— elevato potere di rottura 

— ingombro ridottissimo 

Questi due pregi mettono il Dinotar 
in condizioni di poter essere utilizzato in 
un vastissimo campo di impiego che va 
dalla elettronica, ove è richiesta la mas¬ 
sima miniaturizzazione, alla elettrotec¬ 
nica tradizionale ove sono richieste al¬ 
tre prestazioni e grandi capacità di in¬ 
terruzione. 

Infatti questi apparecchi li troviamo 
sìa a protezione del modesto circuito di 
comando degli scambi ferroviari cd in¬ 
fine montati a protezione di circuiti vi¬ 
tali deiraereo civile «Caravelle», 

Anche in Italia, dove la Diruptor è 
rappresentata in esclusiva dalla Fancos, 
questi apparecchi hanno trovato impiego 
in svariati settori della tecnica moder¬ 
na: dai costruttori di apparecchiature 
radiologiche, al costruttore di pompe e 
carica batterìe, dai quadristi che pongo* 
no il Diruptor a protezione dei circuiti 
ausiliari, ai costruttori materiale ferro¬ 
viario, ecc. 

[1 comando dello sgancio del Dirup¬ 
tor può essere: 

termico - magnetico oppure magneto- 
t ermi co. 

Nel caso di protezione termica il Di¬ 
ruptor interviene unicamente per perico¬ 
losi sovraccarichi che possono compro¬ 
mettere l’apparecchio posto a valle. 

Con dispositivo di scatto unicamente 
magnetico, il Diruptor interviene quan¬ 
do viene superato il valore massimo del¬ 
la corrente di taratura. Questo dispositi¬ 
vo permette così di proteggere istanta¬ 
neamente contro i corto circuiti e di 
intervenire istantaneamente in tutti quei 
casi in cui si provoca un'onda di cor¬ 
rente del tipo a fronte ripido* 

La protezione magnetometrica è la 
più classica; 

— essa interviene sia contro un anoma¬ 
lo sovraccarico prolungato, sia per cor¬ 
to circuiti franchi a valle del Diruptor. 

Gli interruttori Diruptor vengono co¬ 
struiti con taratura fissa di decimo in 
decimo di ampère. 

Il campo di taratura è compreso: 

— da 40 mÀ a 20 A per gli interruttori 
termici 

— da 400 mÀ a 20 A per gli interruttori 
magnelo-termici* 

— da 50 mÀ a 15 A per gli interruttori 
unicamente magnetici 

I Diruptor possono essere costruiti in 
esecuzione: 


UNIPOLARI - BIPOLARI 
TRIPOLARI e TETRAPGLÀRI 

e ciascun polo costituisce un'unità sin¬ 
gola e può differire dagli altri sia per 
taratura che per tipo dì protezione. 

Negli interruttori multipolari lo scat¬ 
to di una fase provoca Papertura di tut¬ 
to l’interruttore. 

Dopo queste premesse illustriamo al¬ 
cune tipiche applicazioni del Diruptor: 

— Protezione di ponte raddrizzatore 
monofase - Si può utilizzare un Dirup¬ 
tor bipolare con poli a tarature diverse. 
Un polo protegge una fase della alimen¬ 
tazione in corrente alternata, l'altro pro¬ 
tegge un'uscita in corrente continua* 

— Protezione contro la so v rattempera* 
tura - Si può usare un Diruptor con pro¬ 
tezione magnetica pura con bobina di 
sgancio esterna. Il circuito sarà realizza¬ 
to come segue: 

— un elemento termostatico capta la 
sovra-temperatura e comanda la bobi¬ 
na di sgancio che a sua volta inter¬ 
rompe il circuito pricipale, 

— Diruptor come relè di tensione - L’in¬ 
terruttore ha il comando con bobina 
magnetica esterna, la quale a sua volta 
è in serie con un varistore: questo tra¬ 


duce la variazione di tensione in varia¬ 
zione di corrente che provoca Io sgan¬ 
cio delLintemittore. Ciò permette un 
funzionamento regolare a tensione no¬ 
minale e la sicurezza delFapertura uni¬ 
camente airaumentare della tensione* 

— Protezione di un apparecchio e fun¬ 
zionamento intermittente - In questo ca¬ 
so il Diruptor funziona normalmente in 
sovraccarico ed ha il compito di «im¬ 
magine termica» deirapparecchio. Il 
prolungarsi del sovraccarico fa aprire il 
Diruptor 

— Protezione di un alimentatore stabiliz¬ 
zato - Si può montare un Diruptor aven¬ 
te un polo ausiliario con protezione ma¬ 
gnetica pura. Qualora l'uscita deH'ali- 
mentazione stabilizzata oscillasse, que¬ 
sta provoca Io sgancio dei polo ausilia¬ 
rio e quindi l'apertura del Diruptor in¬ 
terrompe {'alimentazione generale , 

Come abbiamo già detto, quanto so¬ 
pra citato non costituisce che un esem¬ 
pio delle molteplici applicazioni di que¬ 
sto apparecchio che, date le sue carat¬ 
teristiche tecniche ed il suo prezzo de¬ 
cisamente competitivo, è già stato impie¬ 
gato con successo nei più svariati campi 
della elettronica e della automazione, 
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costante 

Correzione RI A A 
per pick-up magnetico 


LA MANUTENZIONE 

DELLE TESTINE MAGNETICHE 

Le testine magnetiche non sono molto 
esigenti dal punto di vista della manuten¬ 
zione, ma ciò non vuol dire che non 
occorre avere cura di loro. 

Esse possono t infatti, andare soggette 
a due inconvenienti che hanno delle 
ripercussioni sia sulle registrazioni che 
sulle riproduzioni. 

In un breve articolo apparso su Hi-Fi 
Stereo vengono forniti alcuni suggeri¬ 
menti pratici, dettati dalla esperienza r 
circa la corretta manutenzione * 

Innanzitutto viene fatto rilevare che 
le testine magnetiche devono essere sem¬ 
pre pulite . E ciò difficile da verificare 
su alcuni registratori, poiché le calotte 
di protezione da un lato ed i pressori 
dall'altro impediscono la libera osserva¬ 
zione e Vaccesso. 

Questo è un inconveniente perché i 
nastri magnetici, anche del tipo migliore , 
depositano a lungo andare delle parti¬ 
celle di ossido magnetico che possono 
dar luogo ad inconvenienti. 

SÌ forma una specie di patina sul 
circuito magnetico delle testine e la 
registrazione insieme con la lettura per¬ 
dono le loro migliori qualità. Il rimedio 
è in genere semplice t in quanto è suffi¬ 
ciente pulire le testine con un batuffolo 
di bambagia avvolto attorno ad un pic¬ 
colo stecchetto di legno - 

// cotone idrofilo dovrà essere imbe¬ 
vuto di alcool. Occorre evitare in ogni 
caso di utilizzare dei liquidi che posso¬ 


no intaccare le maferie plastiche in cui 
sono generalmente annegati i circuiti 
magnetici delle testine. 

Un altro metodo interessante per pu¬ 
lire le testine è quello di utilizzare un 
nastro speciale che si trova in com¬ 
mercio. 

Quando si puliscono le testine occor¬ 
rerà ricordarsi di pulire anche ì feltri 
dei pressori, tutte le parti metalliche 
rotative nelle adiacenze, Vasse del rullo 
motore e tutti quegli elementi che sono 
suscettibili di essere danneggiati dai de¬ 
positi di ossido. 

In più occorre effettuare altri inter¬ 
venti, tenendo presente che il maggior 
nemico di tutte le registrazioni magne¬ 
tiche è il magnetismo stesso. 

In quasi tutti i registratori costruiti 
con materiali magnetici vi è il pericolo 
che questi ultimi possano trasformarsi 
in caiamite. Vi sono due modi per otte¬ 
nere il magnete permanente: 

— mediante contatto con un altro ma¬ 
gnete; 

— immergendo la parte metallica in 
un campo magnetico potente, toglien¬ 
dolo poi molto bruscamente ♦ 

Queste due condizioni si verificano 
spesso nei registratori. 

Il nastro magnetico t per il fatto stes¬ 
so che viene registrato, è magnetizzato 
e durante il suo trasferimento da una 
bobina all 1 altra viene in contatto con le 
testine magnetiche, ì rulli traenti, ecc. t 
che sono magnetici anche se con picco¬ 
lissima rimanenza. 

Pertanto, ad esempio, le testine ma¬ 


gnetiche possono magnetizzarsi anche 
con semplice contatto con il nastro. 

Inoltre, durante la registrazione, è 
presente anche una correrne di alta fre¬ 
quenza dì valore considerevole. Il cir¬ 
cuito magnetico della testina di regi¬ 
strazione è quindi immerso in un campo 
magnetico molto intenso. 

Quando si passa dalla registrazione 
alla lettura, la corrente viene brusca¬ 
mente interrotta e sono così create le 
condizioni proprie della magnetizzazio¬ 
ne della testina, poiché il campo magne¬ 
tico viene ad essere bruscamente eli¬ 
minato. 

Tutto ciò ci dimostra che le testine 
magnetiche possono magnetizzarsi con 
facilità. Ogni testina magnetizzata dà 
dei soffi durante la lettura, Secondo Ven- 
tìtà della magnetizzazione, la situazione 
può essere più o meno grave. 

Per esempio, se la testina è molto 
magnetizzata, può a sua volta magnetiz¬ 
zare il nastro. In tal caso tutte le letture 
posteriori saranno contaminate da sof¬ 
fio. Ciò vuol dire che una testina di 
lettura fortemente magnetizzata tende a 
distruggere le registrazioni. 

Come si può constatare se una testina 
magnetica è magnetizzata? 

È sufficiente allo scopo fare una regi¬ 
strazione con il potenziometro del vo¬ 
lume al minimo ed ascoltare questa regi¬ 
strazione con il potenziometro posto in 
una posizione di ascolto normale. 

Con un reg/sfrafore a tre testine il 
controllo si effettua evidentemente con 
una sola operazione. Se la testina di 
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lettura o quella di registrazione sono 
magnetizzate ; il nastro « soffierà » e sì 
ascolterà un notevole brusio di fondo. 

Se il registratore ha soltanto due te¬ 
stine, si potrà tentare un'operazione di 
salvataggio che spesso si dimostra effi¬ 
cace, Occorre procedere rigorosamente 
come segue: 

—- mettere l'apparecchio in funzione in 
posizione di registrazione; 

— staccare la presa di corrente senza 
toccare ['apparecchio, 

La corrente di premagnetizzazione in¬ 
vece d'interrompersi bruscamente sì 
smorza lentamente e crea le condizioni 
richieste per la smagnetizzazione delle 
testine. 

Ciò non può essere garantito che rie¬ 
sca in tutti i cast ma è un metodo spesso 
efficace. 

Tuttavia f questo intervento non è che 
un ripiego ed il vero rimedio richiede 
Vimpiego di apparecchi smagnetizzatori, 
Questi sì trovano in commercio e sono 
costituiti da una bobina e da un circuito 
magnetico elementare. 

Si metta il circuito magnetico con la 
parte da smagnetizzare e poi si allon¬ 
tani il circuito lentamente , senza togliere 
Falìmentazione, 

Gii smagnetizzatori sono quindi degli 
apparecchi molto utili che dovrebbero 
possedere tutti coloro che si occupano 
attivamente dì registrazioni professio¬ 
nali. 

Tuttavia, il toro impiego richiede al¬ 
cune precauzioni, 

Il circuito magnetico di questi appa¬ 
recchi è generalmente costituito da un 
nucleo di ferro le cui estremità coniche 
sono molto arrotondate; tuttavìa , poiché 
il metallo impiegato nei circuiti delle 
testine magnetiche è molto tenero, c’è 
sempre il pericolo di rigarlo. 

Una buona precauzione da prendere 
è di ricoprire le estremità del circuito 
magnetico dello smagnetizzatore con un 
pezzetto di nastro adesivo trasparente r 
Si eviterà così qualsiasi rigatura quando 
si porrà lo smagnetizzatore in contatto 
con una testina magnetica, 


ALTA TENSIONE 
A CORRENTE COSTANTE 

D. A, Williams ha presentato su Wire¬ 
less World uno studio sull’ottenimento 
di alimentatori ad alta tensione a cor¬ 
rente costante. 

Il circuito fondamentale di partenza è 
riportato nella figura 1, 

Una controreazione è disposta in mo¬ 
do che la riduzione della resistenza 
di carico causi una proporzionale dimi¬ 
nuzione nella tensione. 

Se l'elemento è sensibile alla luce di 
una fotoresistenza al solfuro di cadmio * 
allora la resistenza di quest’ultima dimi¬ 
nuisce ed il cambiamento può essere 
impiegato per ritardare Tangolo di inne¬ 
sco dei tiristorì in un alimentatore c.c. 

Questa tecnica evita di dover effet¬ 
tuare un collegamento diretto fra le se¬ 
zioni di potenza e di controllo delVali- 
mentatore. 

Il solo svantaggio della controreazione 
ottica-elettronica è il tempo di risposta 


em 



Fe 


Fig. 1 * Circuito fondamentale del rego¬ 
latore di corrente ottico-elettronico. Li — 
— elemento sensibile alla luce; em = 
= emettitore di luce; s = alimentatore; 
Load = carico; Fe — controreazione. 


che è troppo lungo per soddisfare alle 
fluttuazioni che intervengono ad inter¬ 
valli più piccoli di qualche millisecondo. 
La stabilità a lungo termine può tutta¬ 
via essere ottima. 


La figura 2 mostra il circuito in un 
alimentatore c,c. adatto per essere usato 
con magnetron a funzionamento con¬ 
tinuo. 

Questi richiede infatti circa 900 V sta¬ 
bilizzati con 30 mÀ, La combinazione 
in serie di due tiristorì ed un diodo, 
posti in parallelo con Rl t RI ed R3> 
può suscitare qualche dubbio, ma la 
spiegazione di tale disposizione è sem¬ 
plice. 

Per ottenere l'uscita necessaria di ten¬ 
sione da TI è stato scelto un secondario 
da 1500 V a 50 mA, 

Se non vi è carico, allora CI si carica 
a — 2100 V e Vescursione positiva del¬ 
l'alimentazione c.a. raggiunge approssi¬ 
mativamente i 4200 V e tale tensione 
viene applicata ai capi del sistema retti¬ 
ficatore nella direzione inversa. 
Fortunatamente, non sono facilmente 
reperibili dei tiristorì che possono resi¬ 
stere a sìmili tensioni inverse, ma collo¬ 
cando un dìodo in serie al tiristore si 
ottiene lo stesso la loro protezione. 
Tuttavia f questo diodo non spiega 
la necessità d’impiegare due tiristorì in 
serie. 

Ciò è dovuto alla necessità di resistere 
al picco di tensione diretta maggiore di 


lOOk 100k lOOk 



Fig. 2 - Circuito pratico deira]imentatore di alta tensione a corrente costante. 
Usando due tiri stori ed un diodo, invece che un unico dispositivo per alta tensione, 
si ottengono notevoli risultati. 



Fig. 3 - Circuito di controllo a bassa tensione. II transistore unigiunzione è alimen¬ 
tato con un’onda quadra a 10 V di fase opposta a quella del circuito alimentatore 
del tiristore. 
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Fig, 4 - Condizioni ottimali d'innesco 
per una buona stabilizzazione di cor¬ 
rente. II punto d'innesco È indicato dalle 
frecce. 


1500 V. Benché siano disponibili dei 
singoli tiristori che resistori a tensioni 
di 1500 V, essi sono molto costosi e la 
soluzione adottata con due tiristori in 
serie diventa molto più economica. 

I resistori RI, R2 ed R3 sopportano 
una corrente approssimativamente dieci 
volte quella di dispersione dei tiristori e 
distribuiscono la tensione inversa in mo¬ 
do equo fra i vari dispositivi. 

Avendo un valore elevato non intro¬ 
ducono perdite significative. Gl’impulsi 
a semionda sono spianati da R4 e CI , 
mentre R5 limita la corrente massima 
d’uscita. 

I tiristori nel circuito sono innescati 
in fase ed il controllo della tensione 
di uscita è ottenuto ritardando l’inne¬ 
sco dei tiristori sino ad un istante dopo 
l’inizio delle semionde negative. 

La tensione di uscita può essere varia¬ 
ta modificando il tempo di ritardo. Gli 
impulsi d’innesco sono generati da un 
oscillatore unigiunzione isolato dal cir¬ 
cuito ad alta tensione mediante trasfor¬ 
matore. 

Se questo circuito viene alimentato 
con un’onda quadra, allora il tempo, 
dopo rinizio dell’onda stesso in cui un 
impulso è prodotto, è dato dal rapporto 
CR. 

II circuito completo delta parte di 
controllo è mostrato nella figura 3 , 

La fotoresistenza L.D.R. forma con R7 
un divisore di tensione per la base (ca¬ 
nale P} del MOSFET , 

Una caduta nella fotoresistenza causa 
un abbassamento della tensione gate- 
source e ciò produce un aumento nel 
canale resistivo che a sua volta deter¬ 


mina un aumento del tempo d’innesco 
ed una caduta di tensione in uscita. 

La migliore stabilizzazione è ottenuta 
se, alla corrente di uscita desiderata , * 
tiristori sono fatti innescare vicino ai 
picchi delle loro forme d’onda di ali¬ 
mentazione. 

Questo permette di far variare le con¬ 
dizioni di carico come illustrato nella 
figura 4. 

Nel caso specifico, un impulso d’inne¬ 
sco viene generato 5 ms dopo l’inizio 
del semiciclo negativo in modo che: 

f — 5 x 10~ ì s. 

Se C2 = 0,1 ixF, J?™,* « 50 fcft 

11 Mosfet usato presenta questa resi¬ 
stenza dì canale per una tensione gate- 
source di circa — 7,7 V t 

In pratica , viene montata una lampa¬ 
dina da 28 V, 40 mA t di fronte alla foto¬ 
resistenza ; 

Si ha una corrente di circa 12 mA 
nella lampadina quando la corrente in 
uscita ha raggiunto il valore desiderato. 
Qualsiasi piccola variazione in quest’ulti¬ 
ma corrente determina una notevole va¬ 
riazione nella fotoresistenza e si ottiene 
così una notevole sensibilità di con¬ 
trollo. 

Se passa una corrente nella lampa¬ 
dina di 12 mA t la fotoresistenza ha un 
valore di circa 20.000 fi Riferendoci an¬ 
cora ai componenti DI, R9, D3 della 
figura 3 1 essi servono per generare un’on¬ 
da quadra che controlli in antifase i 
tiristori. 

Nella realizzazione indicata la corrente 
di uscita stabilizzata era di 30 mA. Ciò 
esigeva che Ré avesse un valore di 

Se un carico di 33.000 Q. (dissipazio¬ 
ne 30 W) è collegato al circuito e Vap - 
parecchiatura viene inserita, la corrente 
in uscita aumenta rapidamente a 30 mA; 
si stabilizza così tale valore. 

È possibile variare R [r fra 0 e 100 kfl 
mentre la corrente di uscita sì mantiene 
stabile su 30 mA. 

Quando il circuito funziona con un 
carico di circa 30 k£l e con una corrente 
di 30 mA, i picchi ondulati residui ai 
capi del carico superano i 30 V r corri¬ 
spondenti ad una corrente di ronzio in 
uscita dì circa 1 mA. 

Poiché il sistema di filtraggio è piut¬ 
tosto rudimentale, l’ampiezza del ronzio 
gradualmente aumenta quando il carico 
decresce, ma se le condizioni d’impiego 
lo richiedono è possibile usare un siste¬ 
ma di filtraggio più efficiente. 

Benché questo sistema è stato svilup¬ 
pato dal suo Autore specificatamente 
per alimentatori ad alta tensione f non sì 
frappongono ostacoli affinché esso sia 
usato anche per ottenere degli alimen¬ 
tatori a costante corrente ed a bassa 
tensione, 

1 tiristori usati sono del tipo CR6 
150RB della « À.E.L - Semiconductors 
Ltd, » Carholme Road, Lincoln. 


CORREZIONE RIAA 
PER PICK-UP MAGNETICO 

G . Blaise ha discusso su Radio TV 
Pratique, il problema della correzione 



Fig. 5 - Curva che rappresenta ap¬ 
prossimativamente la legge di correzio¬ 
ne da effettuare per soddisfare alle nor¬ 
me RIAA, 


secondo lo standard RIAA dei pick-up 
magnetici. 

Con il circuito integrato CÀ3035 della 
RCA è possibile realizzare molti circuiti 
elettronici tra cui un dispositivo che 
consente a tutti i possessori di gira¬ 
dischi con cellula piezoelettrica di utiliz¬ 
zare anche dei pick-up magnetici 

Si sa generalmente che questi ultimi 
forniscono delle prestazioni superiori a 
quelli a cristallo, ma presentano l’incom 
veniente di fornire un segnale molto 
piccolo (dell’ordine dì 5 mV) mentre 
un pick-up cristallo può fornire * a pari¬ 
tà di condizioni, 0 t 5 V od anche più. 

Inoltre, il pick-up magnetico non com¬ 
pensa le caratteristiche d’incisione dei di¬ 
schi microsolco attuale in cui vengono 
esaltate determinate frequenze. 

Per tale motivo è necessario, quando 
si utilizza un pick-up magnetico, inter¬ 
porre fra questo e l’entrata dell’amplifi¬ 
catore lineare, un circuito di correzione 
che effettui la compensazione della legge 
d’incisione dei dischi in modo da deter¬ 
minare un maggior guadagno delle fre¬ 
quenze basse. 

La curva che rappresenta all’incirca 
la legge di correzione da effettuare è 
quella riportata nella figura 5. 

Essa è stata stabilita dall’organizzazio¬ 
ne americana denominata RIAA. 

L’esame di questa curva mostra che il 
guadagno a 10 Hz è di 20 dB più elevato 
di quello a 1000 Hz. 

Viceversa, il guadagno a 10.000 Hz è 
inferiore di 10 dB rispetto a quello a 
1000 Hz, ciò che si esprime anteponendo 
il segno v meno » avanti a quello dei 
decibel. 

Una differenza di livello di 20 dB 
corrisponde ad un rapporto di tensione 
di 10 volte e 10 dB corrispondono a 
3,16 volte. 

Si abbia ad esempio una tensione dì 
BF di 10 m V con frequenza qualsiasi 
compresa fra 10 Hz e 10 kHz. 

Questa tensione è fornita da un gene¬ 
ratore che può essere in pratica un pick- 
up unito ad un disco di frequenza. 

Il generatore fornisce 10 mV a 10 Hz , 
10 mV a 1000 Hz elOmVa 10M00 Hz. 

Questa tensione è applicata all’entrata 
di un dispositivo di correzione RIAA che 
amplifica 20 volte a 1000 Hz (vedasi la 
figura 6). 

Effettuata la correzione si hanno al¬ 
l’uscita ì segnali seguenti: 
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— a 1000 Hz il guadagno è dì 20 volte 
10 mV r ossia 200 mV; 

— a 10 Hz il guadagno è dì 10 volte 
superiore quello, a 1000 Hz, quindi 
si hanno in uscita 2000 mV, ossia 
2 V; 

— a 10,000 Hz il guadagno è dì 13,6 
volte inferiore a quello a 1000 Hz; 
pertanto la tensione alVuscita del 
correttore RI A A sarà di 63 mV. 

Sulla figura 6 è stata anche rappre¬ 
sentata Fuse ita del correttore collegata 
con un indicatore; 

Praticamente questo è un voltmetro 
elettronico che dà delle letture precise 
per delle tensioni la cui frequenza è 
compresa fra 10 Hz e 10.000 Hz. 

UA * passa quindi a spiegare la rea¬ 
lizzazione pratica del correttore impie¬ 
gando il già citato circuito integrato CA 
3035. 

Lo schema dì principio è riportato 
nella figura 7. 

Sì utilizza la sezione « 1 » del circuito 
integrato la cui entrata si trova in corri¬ 
spondenza del terminale « 1 » e Fusata 
corrisponde al terminale « 3 ». 

H pick-up magnetico possiede due fili 
di collegamento t uno dei quali viene 
unito alla treccia metallica che è la scher¬ 
matura dell altro filo, come è schematiz¬ 
zato nella figura 8. 

Il conduttore interno viene collegato 
al punto dì entrata del pick-up e ì 
punti M - M sono collegati fra loro. 

Occorre rilevare che i punti M rap¬ 
presentano anche il collegamento della 
linea di massa e del negativo d'alimen¬ 
tazione* 

fi pick-up fornisce il segnale BF regi¬ 
strato sul microsolco. 

Questo segnale è trasmesso mediante 
il condensatore Ci ed il Resistere Ri al 
punto « 1 » che è Ventrata dell*amplifi¬ 
catore. 

Il segnale amplificato è ricavato dal 
circuito integrato dal punto « 3 » da 
dove viene trasmesso t mediante C 3 al- 
Vuscita, all’uscita S. 

L'altro terminale d'uscita è contrasse¬ 
gnato con la lettera e fa capo alla 
linea negativa di massa. 

Si noterà la presenza dì C 2f C, R 2 ed 
Ri collegati fra il punto di uscita «3» 
e il punto di entrata « 1 ». 

È questa la controreazione in base alla 
quale Famplifìcatore viene corretto se¬ 
condo la curva RI A A della figura 5, 

II circuito integrato è anche collegato 
ai punti 2, 10 e 9. 

Il punto 9 è collegato tramite un in¬ 
terruttore al positivo delFalimentazìone 
a 9 V, mentre i punti 2 e 10 sono colle¬ 
gati alla linea di massa, a cui fa capo 
anche il negativo dell’alimentazione. 

Il funzionamento della controreazione 
può essere schematizzato come nella figu¬ 
ra 9 + 

AlFuscita delVamplificatore il segnale 
amplificato è rovesciato come il segnale 
(B). Se sì preleva una parte del segnale 
di uscita (B) come il segnale (C) della 
figura 9 e sì applica questo segnale (C) 
in entrata, esso si aggiungerà al segnale 
(A) ma in senso inverso per cui risulterà 
diminuita Vuscita rappresentata da (D). 

La controreazione può quindi soltanto 



V = io mV 
o F =10Hz a 
10kHz 


A = 20 

a 1 k Hz 


V = 2000mVo 10 Hz 
V= 200 mV a 1 kHz 

V- 63 mV a 10 kHz 


( * 20 d B ì 
( 0 d B ) 
t . 10 dB ) 


Fig, 6 - Disposizione dei correttore RIÀÀ fra il generatore (Gen) e l’indicatore 
che può essere un voltmetro elettronico. Sono riportate le tensioni che è possibile 
misurare alle varie frequenze quando è interposto il correttore che amplifica circa 
20 volte a 1,000 Hz, 
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Fig, 7 - Schema completo del correttore utilizzante il circuito integrato 3035, Il 
gruppo di correzione RIAA è dato dai resistor! R2, R3 e dai condensatori C2 e C4, 
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Fig, 8 - Collegamento del pick-up ma¬ 
gnetico all’entrata del correttore (punti 
M - M) tramite cavo schermato, 
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Fig, 9 - Azione della controreazione in 
funzione del tempo. Per il significato 
delle lettere vedasi il testo. 


essere realizzata se Famplifìcatore è del 
tipo inversore. Questo termine significa 
che quando la tensione cresce ali*entrata, 
esso diminuisce all’uscita. 

Nella figura 9 le frecce indicano per 
(A) e (B) le variazioni in senso inverso 
dei segnali , 

Nello schema della figura 7 che forni¬ 
sce il circuito pratico del correttore, vi 
sono i resistori R2 + R3 che assolvono 
a questa funzione di controreazionare il 
segnale. 

Inoltre, vi sono in parallelo t conden¬ 
satori C2 e C4 , 

Lo scopo di questo circuito di contro- 
reazione è quello di ottenere la curva di 
correzione finale desiderata , Infatti, gra¬ 
zie ai condensatori f Fazione di contro- 
reazione è tanto minore quanto più la 
frequenza è bassa; in altri termini, la 
riduzione del guadagno è più piccola 
alle frequenze basse che a quelle elevate. 

VA, termina accennando che è possi¬ 
bile realizzare due dispositivi quando si 
deve procedere alla correzione RIA A per 
im p ìan t i s tereofon tei , 

Uno dei correttori verrà inserito nel 
circuito del canale sinistro e l’altro nel 
canale destro; si potrà quindi procedere 
a qualche semplificazione concernente il 
circuito di alimentazione che potrà esse¬ 
re unico per le due unità , 
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TELEVISIONE 
A CIRCUITO CHIUSO 
PER LE SCUOLE 


Telecamere 
per riprese dal vivo, 
da sussidi didattici, 
microscopio, 
telecinema, 
teleschede; 
registrazione 
e riproduzione 
videomagnetica. 
Banchi di regia 
per lo smistamento 
di 1, 3, 5 programmi 
contemporanei 
ad aule indipendenti 
o a gruppi di aule. 
In bianco e nero o 
a colori. 








BORSA ÀNT1-SCIPP0 

La borsa « anti-scippo » è rultimo ri* 
trovato della tecnica antifurto. 

Anche i ladri, d'ora in poi, dovranno 
stare molto attenti* 

Questa borsa, presentata in occasione 
della III Esposizione Internazionale del 
Regalo-Novità, si compone di un conge¬ 
gno antifurto e propone finalmente la 
soluzione adeguata per situazioni che 
oggi, purtroppo, vanno facendosi molto 
frequenti. 

Come funziona questo intelligente 
marchingenio? 

Ecco: all'atto dello scippo entra in 
funzione un sistema di allarme che si 
manifesta in tre modi: 

— acustico (attraverso una sirena elet¬ 
trica) ; 

— ottico (con remissione di una cortina 
fumogena colorante) ; 

—* meccanico (due assi metalliche fuo¬ 
riescono dai lati della borsa ostaco¬ 
lando così ogni movimento del rapi¬ 
natore) . 

I sistemi sono collegati ad una batte¬ 
ria da 9 V di piccole dimensioni. 

L'ingombro di tutto l'impianto è mì¬ 
nimo. 

La casa costruttrice è la « STARTER 
Antifurti * di Roma. 


MEMORIE A FILO PLACCATO 

« Plated-wire » è una tecnologia per 
memorie di calcolatori, dimostratasi vi¬ 
tale sia per l'impiego come memoria cen¬ 
trale nei calcolatori commerciali che per 
sistemi speciali in campo militare ed 
aerospaziale. 


Uno dei vantaggi fondamentali del 
processo plated-wire consiste nella pos¬ 
sibilità di produrre e provare L elemento 
base con una operazione continua che 
può essere facilmente automatizzata, 
L'elemento base dì una memoria pla¬ 
ted-wire consiste in un filo di berillio- 
rame, del diametro da 130 a 150 pjn* 
rivestito di una sostanza magnetica in 
grado di contenere, nella configurazione 
tipica, da 128 a 256 bits* 

La sostanza magnetica, composta da 
un deposito di lega nickel-ferro dello 
spessore da 0,5 ad 1 pm t viene deposi¬ 
tata elettroliticamente sul filo dove c'è 
già uno strato di rame con topografia 
controllata. 

Le proprieà magnetiche di questo filo 
possono essere controllate variando i 
parametri operativi del bagno di rama¬ 
tura, di quello di deposizione del nickel- 
ferro □ di entrambi. 

I risultati delle varie misure di con¬ 
trollo eseguite sulla linea dì produzione 
ed elaborati a valle di questa vengono 
usati per variare con continuità i para¬ 
metri che governano la deposizione, ori¬ 
ginando così un prodotto avente pro¬ 
prietà uniformi ed una resa elevata. 

La linea può produrre filo in quantità 
da 250 a 500 mm/min. 

Una delle più importanti caratteri¬ 
stiche di questa tecnologia è quella dì 
ottenere facilmente una lettura non 
distruttiva. 

In tal modo si riducono il costo e la 
potenza dei sistemi che usano questa 
memoria in quanto si ha la possibilità 
di operare con una memoria del tipo 
« read-only », il che conferisce un alto 
grado di sicurezza all'informazione me¬ 
morizzata. 


Memorie plated-wire ad alto rendi¬ 
mento possono essere prodotte usando 
procedimenti automatizzati. 

Il mercato di queste memorie nei 
prossimi anni sarà probabilmente nel set¬ 
tore dei sistemi bilanciati per costo- 
rendimento, oppure in quelli in cui la 
sicurezza delLinformazione presenta un 
interesse particolare* 


NUOVO ELEMENTO 
SENSIBILE ALLA UMIDITÀ 

La « Shaw Molature Meters » ha idea¬ 
to un nuovo elemento sensìbile per igro¬ 
metri. 

Questo elemento denominato «Water- 
guard » (fig* 1) è in grado di rilevare 
in continuo il contenuto di umidità di 
liquidi non corrosivi e del quale viene 
dichiarata praticamente illimitata la du¬ 
rata operativa* 

Esso non viene danneggiato da una 
umidità del 100% (cioè gocce d'acqua 
invece di vapore d'acqua) e quindi non 
ha mai bisogno di essere sostituito* 

11 Waterguard ha una potenza di rile¬ 
vamento del vapore d’acqua quasi istan¬ 
taneo. 

È, in pratica, un condensatore la cui 
reattanza capacitiva varia in funzione 
della quantità di vapore d'acqua assor¬ 
bita dal suo dielettrico. 

Esso è costituito da un filo ricoperto 
dì un dielettrico igroscopico dello spes¬ 
sore di soli 10 p che è a sua volta 
ricoperto di uno strato d'oro a 24 carati* 

Tutto Tinsieme annulla istantaneamen¬ 
te gli effetti della saturazione con acqua 
allo stato liquido, 
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Fig< 1 - Elemento sensibile airumìdità ideato e messo a punto dalla: « Shaw Moi- 
sjure Meiers». Esso è in grado di rilevare in modo continuo il contenuto di umi¬ 
dità di liquidi non corrosivi , 


Può essere usato con qualsiasi tipo 
d’igrometro Shaw e può quindi essere 
impiegato per dare ^allarme visivo od 
acustico quando il contenuto di umi¬ 
dità raggiunge un livello pericoloso. 

Le applicazioni previste per il Water- 
guard comprendono il rilevamento del 
livello di umidità in olio, benzina e pro¬ 
dotti chimici non corrosivi in cui la 
presenza di una quantità eccessiva di 
vapore d’acqua può essere dannosa. 

£ adatto anche per gas liquidi, sol¬ 
venti ed idrocarburi. 

Questo condensatore misura solo 1,27 
cm di diametro e 15,24 erri di lunghezza; 
può essere rapidamente adattato in tu¬ 
bazioni, serbatoi ed altri recipienti, 

È avvitabìle in fori filettati da 14 mm 
con un passo da 1,25 mm; in alternativa 
possono essere forniti adattatori per in¬ 
stallare il dispositivo nei punti di pre¬ 
lievo dei campioni, 

MEDICINA NEUTRONICÀ 

È entrato in funzione nella clinica 
universitaria di Amburgo-Eppendorf un 
impianto terapeutico a base di neutro¬ 
ni, che apre nuove vie alla cura del 
cancro. 

Per primo al mondo esso è realizzato 
sia per applicazioni di raggi mentre 
il paziente sta in piedi che per quelle 
in posizione di riposo mentre il tubo 
si sposta con movimento pendolare, 

I raggi secondari generati dai neu¬ 
troni distruggono — cosa che invece 
non avveniva con i raggi Rongten, gam¬ 
ma e catodici — anche le cellule cance¬ 
rogene povere di ossigeno. 

INDICAZIONE LUMINOSA 
DELLA FREQUENZA DI ACCORDO 

La soc. « Lares - Componenti Elettro¬ 
nici » di Paderno Dugnano ha ottenuto 
il brevetto n. 885.925 dal titolo: « Di* 
spositivo per l'indicazione luminosa del¬ 
la frequenza e/o del canale su cui un 
ricevitore di televisione è accordato e 
relativo circuito ». 

L'invenzione riguarda un dispositivo 
e il relativo circuito per 1/indìcazione 
luminosa della gamma di frequenza o 
del canale su cui un ricevitore di tele¬ 
visione è accordato. 

II dispositivo, in particolare, fa com¬ 
parire una opportuna segnalazione sul¬ 
lo schermo del cinescopio del televisore. 

II principio fondamentale a base del- 
rinvenzìone consiste quindi nelPilIumi- 
nazione, fino al livello del bianco del 
tratto finale, iniziale od intermedio di un 
numero prefissatile di righe orizzontali 
deirimmagine. 

Tale tratto ha una lunghezza visibile 


ma non disturbante e compare in ogni 
determinato istante del periodo della 
scansione verticale, dipendente dalla fre¬ 
quenza su cui il ricevitore è accordato; 
una scala graduata, disposta in posizio¬ 
ne adatta, consente quindi di rilevare 
la frequenza od il canale nei quali av¬ 
viene la ricezione. 

11 dispositivo può essere applicato su 
tutti i televisori e, in generale, su tutti 
gli apparecchi corredati di tubo a raggi 
catodici. 

NUOVI DISCHI 

Le norme per le dimensioni di dischi 
microsolco da 30 cm di diametro sono 
state determinate dalla « C.E.I. - Com- 
mission électrotechmque internationale » 
nel 1958. 

La « RJ.A.A, - Recording Industry 
Association of America » ha fissato delle 
Norme circa uguali. 

Orbene, sono stati ora posti in com¬ 
mercio dei dischi microsolco da 30 cm 
di diametro che presentano un nuovo 
profilo. 

Molti hanno subito pensato che si 
trattasse del solito espediente per au¬ 
mentare il profitto, diminuendo il peso 
della materia impiegata, 

Siamo invece stati avvertiti che si trat¬ 
ta di una cosa seria e Fadozione del 
nuovo profilo sarebbe stata soprattutto 
determinata da considerazioni tecniche. 

Lo spessore dei nuovi dischi, secondo 
questa invenzione, passerebbe da 1,27 
mm a 0,762 mm. 

Al momento della pressatura di que¬ 
sti nuovi dischi, per un fenomeno che 
si dice ancora difficilmente « spiegabile », 
una turbolenza si produrrebbe nel ma¬ 
teriale e tutto ciò permetterebbe una 
migliore formazione del solco ed un 
aumento delle qualità del disco in pro¬ 
porzioni molto più grandi di quelle che 
lascerebberc supporre la diminuzione 
dello spessore. 

In un disco di spessore convenzionale, 
la distribuzione del materiale avviene 
sotto forma dì strati mentre col nuovo 
sistema gli strati scompaiono esattamen¬ 
te come se il materiale fosse stato accu¬ 
ratamente miscelato. 

Questi risultati sono stati controllati 
partendo da blocchi di materiale stam¬ 
pabile composti alForigme da strati di 
colori differenti. 

L'esame al microscopio ha rivelato che 
la riduzione dello spessore della zona 
incisa fornisce delle possibilità di mi¬ 
gliore stampaggio del disco. 

La dispersione del materiale è ricon¬ 
dotta a percentuali minime e la turbo¬ 
lenza del materiale è grandissima nel 
momento preciso e critico in cui si 


forma il disco e la sua forma definitiva 
iniettando nella matrice dell'acqua di 
raffreddamento. 

Questa turbolenza ha per effetto dì 
eliminare qualsiasi occlusione aeriforme 
e di sopprimere gli elementi volatili. 

Le piccolissime bolle esistenti sulla 
superficie nei dischi tradizionali sarebbe¬ 
ro cosi eliminate. 

Secondo studi condotti, sarebbero que¬ 
ste microscopiche bolle che danno il fru¬ 
scio di fondo di dischi durante la ri¬ 
produzione, Inoltre, una miscelazione 
omogenea è priva di rugosità sui fianchi 
dell'incisione. 

Sono queste rugosità microscopiche 
che danno luogo ad una specie di soffio 
durante la lettura. È stato così consta¬ 
tato anche che ì solchi sono meglio for¬ 
mati col nuovo sistema di dischi sottili 
e che il loro stato superficiale è perfetto. 

È stato possibile migliorare anche 
quest’ultimo punto aumentando la pres¬ 
sione della pressa al termine del ciclo 
di stampaggio. 

Ciò è stato reso possibile, senza intro¬ 
durre cambiamenti nel macchinario, pro¬ 
prio grazie alla nuova idea di fabbri¬ 
care dei dischi più sottili. 

Da ultimo, l’ideatore del nuovo pro¬ 
cedimento, fa osservare che Finerzia ter¬ 
mica dei nuovi dischi sottili è molto mi¬ 
nore rispetto a quella di un disco tra¬ 
dizionale. Questo fatto permette alle 
matrici di conservare una temperatura 
uguale durante il pressaggio, Vengono 
così eliminate praticamente le tensioni 
interne in ogni disco, restando di conse¬ 
guenza soppresse tutte le forze indesi¬ 
derate che condizionavano lo stato su¬ 
perficiale generale. 

Del nuovo tipo di disco sottile sono 
state prodotte oltre 5 milioni di copie 
ed il peso di ogni disco è di 90 g, ossia 
inferiore del 30% ai tipi classici. 

DISCRIMINATORE 
DI BERSAGLI MOBILI 
PER SISTEMI RADAR 

La soc. « Selenia - Industrie Elettro¬ 
niche Associate » di Napoli ha ottenuto 
il brevetto n. 871.388 avente per titolo: 

« Discriminatore di bersagli mobili per 
sistemi radar ». 

L'invenzione riguarda sistemi radar 
che debbono rivelare l'esistenza di uno 
o più bersagli mobili in presenza di forti 
eco interferenti provenienti da sorgenti 
estese, fisse o in moto relativo rispetto 
alla stazione radar. 

Le tecniche usualmente impiegate nei 
sistemi radar risolvono solo parzialmen¬ 
te il problema. 

Infatti, i sistemi di oscillazione dì 
eco disturbati estesi del tipo MTI non 
sono in grado di effettuare Fosdllazio- 
ne quando questi hanno una velocità 
differente da un valore nullo e cambia 
in modo ignoto alFoperatore, mentre i 
sistemi antinterferenza del tipo a linee 
di ritardo da soli o in serie, pur soppri¬ 
mendo le eco, non consentono di vedere 
in ogni caso ì bersagli utili sovrapposti. 

Invece, il sistema discriminatore in¬ 
ventato dalla Selenia, permette l’elimi¬ 
nazione dei bersagli estesi indesiderati, 
siano essi fissi o mobili rispetto alla 


508 


APRILE “ 1972 




Fig. 2 - Connettori tagliafiamma creati dalla « Amphenol »* Come mostra la figura 
sono in grado d’impedire il passaggio del fuoco attraverso il pannello su cui sono 
montati. 


stazione radar, dando così nel contem¬ 
po una certa visibilità dei bersagli utili 
fra i segnali di disturbo* 

PINZE COCCODRILLO 

CON FUSIBILE INCORPORATO 

La nota ditta inglese « Bulgin » i cui 
prodotti sono distribuiti in Italia dalla 
« G.B.C Italiana» ha inventato una 
nuova pinza a coccodrillo che è carat¬ 
terizzata dal fatto d'essere accoppiata 
ad un fusibile. 

Questo accessorio permette quindi di 
proteggere i circuiti specie durante le 
misure e prove. 

Attualmente i fusibili sono calibrati 
per un ampère ma è prevista la forni¬ 
tura per calibrature differenti dietro ri¬ 
chiesta di quantitativi. 

TUBO PER OZONIZZATORE 

La soc, « Gabor s.r.l. » di Milano ha 
ottenuto il brevetto n* 879*112 avente 
per titolo: «Tubo per ozonizzatore con 
mezzi di scarica elettrica disposti sulle 
due superfìci e in contatto con Paria 
da ozonizzare e dispositivo compren¬ 
dente detto tubo »* 

Le lampade finora usate negli ozoniz¬ 
zatori presentavano una scarsa efficienza 
sia per il fatto che il contatto tra aria 
e scariche elettriche è limitato alla su¬ 
perficie esterna della rete, sia in quanto 
il diametro della lampada deve essere 
quanto più possibile ridotto per evitare 
l’applicazione di tensioni troppo elevate 
ai capi della stessa* 

Questo difetto è stato evitato dai tubo 
brevettato che può essere costruito in 
maggiori dimensioni e possiede una su¬ 
perfìcie esterna ed interna molto estesa 
a parità di ingombro. 

Il dispositivo per produrre ozono è 
formato da un tubo in materiale iso¬ 
lante resistente al calore, come vetro 
temperato, quarzo e simili sulle cui 
pareti, interne ed esterne, sono disposte 
reti metalliche resistenti alLossidazione, 
quali reti in acciaio inossidabile collo¬ 
cate ciascuna ad un polo di una sorgente 
elettrica a tensione tale da produrre 
scariche continue tra le due reti attra¬ 
verso la parete del tubo. 

Il contatto con l’aria da trattare av¬ 
viene sia lungo la superficie esterna 
sia su quella interna del tubo, tenendo 
presente che questo è aperto alle due 
estremità ed assicura così una efficienza 
superiore, 

CONNETTORI TAGLIAFIAMMA 

Dalle accurate prove condotte dalla 
« Bunker-Ramo Corporation^ Amphe¬ 
nol Connector Di Vision», è stato dimo¬ 
strato che i collettori di questa fabbrica, 
siano essi dì tipo commerciale che mi¬ 
litare, non soltanto resistono per lunghi 
periodi ad un intenso calore ma pre¬ 
vengono anche il passaggio delle fiam¬ 
me da un connettore all’altro* come illu¬ 
strato nella figura 2, 

Ciò protegge col massimo grado di 
sicurezza i circuiti elettronici crìtici che 
possono trovarsi collegati ad un cavo 


multiplo, impedendo così qualsiasi dan¬ 
no dalfesterno* 

TERMINALI AD «U» 

PER COMMUTATORI 

Un’invenzione che viene presentata 
come molto « importante » è quella del¬ 
la « Stackpole Components Company » 
che ritiene di aver risolto mediante dei 



Fig. 3 - Commutatori brevettati dalla 
« Stackpole Components Company » sta¬ 
tunitense. La novità , fra l 1 altro, consiste 
nell’adozione di terminali conformati ad 
« U »* Con tale disposizione il collega¬ 
mento di resistori, condensatori e fili in 
genere diviene un'operazione facile e 
rapida * 


terminali di forma particolare i più diffi¬ 
cili problemi che riguardano il colle¬ 
gamento dei commutatori rotativi. 

L’invenzione, ridotta alla sua forma 
più semplice (fig, 3) consiste in termi¬ 
nali a forma di « U » applicati a com¬ 
mutatori rotativi aventi un diametro di 
41 mm. 

Questi terminali permettono un rapido 
montaggio dei componenti ed in parti¬ 
colare di resistor! e condensa lori. 

Infatti, invece di dover infilare ì fili 
di tali componenti nei fori dei termi¬ 
nali come avviene nei commutatori di 
tipo classico* è sufficiente introdurli la¬ 
teralmente e bloccarli in sito con una 
piccola pressione. 

Da prove fatte, ciò farebbe rispar¬ 
miare moltissimo tempo durante il mon¬ 
taggio, Dopo di che tutte le connessio¬ 
ni vengono saldate in una volta sola uti¬ 
lizzando dei procedimenti progrediti di 
saldatura* 

La riduzione dei costi, unita a con¬ 
creti vantaggi di semplicità di montag¬ 
gio, fanno di questi nuovi commutatori 
rotativi dei dispositivi ideali per calco¬ 
latori, strumentazione ed apparecchiatu¬ 
re dì prova. 

Sono già disponibili dei modelli di 
tipo commerciale, progettati sino ad un 
massimo di 24 posizioni con angolo 
di 15 c * 

Sono pure previsti altri tipi con an¬ 
goli di 30% 60* e 90% 

Tutti questi commutatori sono carat¬ 
terizzati dall’avere i terminali brevetta¬ 
ti ad « U », 

Per ulteriori informazioni rivolgersi 
a: Mr, Robert Tillack « Stackpole Com¬ 
ponents Company », Raleigh, North Ca¬ 
rolina 27610 (USA). 
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APPARECCHIATURA 

PER LA RAPIDA IDENTIFICAZIONE 

DI CAVI TELEFONICI 

Una ditta australiana» specializzata da 
ormai moltissimi anni nella fabbrica¬ 
zione di strumentazione elettrica» ha 
creato un'apparecchiatura portatile per 
la rapida identificazione di coppie di 
fili in cavo telefonico. 

L’apparecchio consente di evitare la 
perforazione successiva del rivestimen¬ 
to isolante dei fili fino a trovare quelli 
giusti, come è attualmente necessario 
fare servendosi delle sonde a puntale* 
con la conseguente possibilità che la 
umidità, penetrando nei piccolissimi fo¬ 
ri, provochi guasti nelle trasmissioni. 

Il nuovo apparecchio, progettato da 
tecnici del Dipartimento Australiano 
delle Poste e Telegrafi, consiste di un 
oscillatore che invia sulla linea un se¬ 
gnale audio bilanciato ed in una sonda 
capace d'individuarlo senza toccare l 
fili interessati, collegata ad un piccolo 
auricolare usato dal guardalinee. 
L’oscillatore, contenuto in una cassetta 
di vipla, è transistorizzato e fornisce un 
segnale ad onda quadra di circa 870 Hz 
con circa 2 V tra picco e picco. 

Esso viene collegato alla coppia di 
fili in esame a mezzo di morsetti, en¬ 
trando automaticamente in funzione an¬ 
che se le coppie non funzionano o sono 
inattive. 

È alimentato da una normale pila da 
1,5 V che ha una durata di circa due 
mesi. 

La sonda, contenuta in un involucro 
di alluminio (15*24x3,175 cm) e con la 
punta isolata in modo da impedire il 
contatto diretto con superfici nude di 
metallo che potrebbero causare crepiti! 
di disturbo nell’auricolare o danni ai 
circuiti interni delFapparecchio, è com¬ 
posto da un transistore ad effetto di 
campo e da un amplificatore del segnale 
acustico. 

La batteria di alimentazione da 9 V 
ha una durata di circa nove mesi. 

DOPPIA RANELLA 

PER COLLEGAMENTI RAPIDI 

La * Communications Technology 
Corporation » statunitense, 2237 Colby 
Av., Los Angeles, California 90064 
(USA) ha inventato nientemeno che 
una doppia ranella che consente colle¬ 
gamenti più rapidi. 

L'inventore, si deve infatti essere 
chiesto perché quando si devono collo¬ 
care due ranelle, una sopra e l'altra 
sotto, per scopi di ritenuta, non fosse 
il caso di unirle assieme in modo ap¬ 
propriato per accelerare tutta l'opera¬ 
zione. 

Il risultato è visibile nella figura mul¬ 
tipla (fìg, 4) in cui si vede come le due 
ranelle sono unite da un trattino metal¬ 
lico che viene ripiegato su se stesso ed 
inoltre sono provviste di sporgenze da 
un lato e fori dalfaltro in modo che 
tendono ad aggraffare fortemente e per¬ 
fettamente il materiale che viene a tro¬ 
varsi interposto. 

L’inventore raccomanda queste ranel¬ 
le « gemelle » per i più vari usi ed in 
particolare (come si vede nella figura) 



F/g, 4 - Doppia ranella per bloccaggio 
rapido inventato dalla « Communica¬ 
tions Technology Corporation » di Los 
Angeles. Provvista di opportune spor¬ 
genze puntiformi si presta particolar¬ 
mente per realizzare solidi bloccaggi di 
cavi con guaina di plastica . 


per realizzare dei punti fermi di attacco 
per le guaine di materiale plastico di 
cavi conduttori multipli. 

CONDUTTORI D'ELETTRICITÀ 
PERFETTAMENTE TRASPARENTI 

Misure di campi elettrici e di gra¬ 
dienti di campo sono spesso richieste 
ai satelliti artificiali per ricerche scien¬ 
tifiche; è spesso richiesta anche la de¬ 
terminazione della densità ionica ed 
elettronica e le loro distribuzioni ener¬ 
getiche. 

Particelle elettricamente cariche sulla 
superficie del satellite possono disturba¬ 
re queste misure. Questo è proprio il 
caso dei generatori solari la cui super¬ 
fìcie si carica rapidamente. 

Il rivestimento, ideato c realizzato da 
H, Kostlin dei Laboratori Philips di 
Aachen, è stato sviluppato per rimedia¬ 
re questo inconveniente. 

Tale generatore consiste di una gran¬ 
de quantità di dispositivi semiconduttori 
fotosensibili, denominati celle solari, 
che collegate in modo da formare una 
grande struttura, coprono la maggior 
parte della superficie del satellite. 

L’irradiazione dei raggi solari fa sali» 
re la tensione di alcune decine di volt 
in prossimità della superficie del satel¬ 
lite. Le singole celle solari sono rico¬ 
perte da dischi di vetro, di bassa condu¬ 
cibilità elettrica. 

Delle cariche elettriche possono accu¬ 
mularsi su questi dischi quale risultato 
della presenza di ioni ed elettroni nello 
spazio. 

Le tensioni che si producono sulla 
superficie sono funzione dell'orientamen- 
to dei satellite. 

Questi effetti vengono evitati se le 
superfìci di ciascun disco di vetro ven¬ 
gono collegate elettricamente mediante 
un rivestimento con la rimanente parte 
metallica del satellite. Il rivestimento 
conduttore realizzato per questo scopo 
soddisfa a questi requisiti. 

Esso soddisfa anche al secondario ma 
essenziale requisito di attenuare la luce 
solare non più del 2%. Il suddetto ri- 
vestimento è uno strato di ossido me¬ 
tallico che viene depositato mediante 
pirolisi, ossia per decomposizione ter¬ 
mica di un composto di partenza, diret¬ 
tamente sul substrato, cioè il vetro della 
ricopertura. 

Dato che lo strato è estremamente 
sottile, vengono mantenute af minimo 
le perdite di trasparenza provocate dal¬ 
la riflessione dovuta all'elevato indice dì 
rifrazione del materiale. 

La conduttività elettrica richiesta si 
ottiene mediante l'aggiunta di una quan¬ 
tità relativamente elevata di un appro¬ 
priato drogante, 

I contatti ed i fili di collegamento 
vengono applicati mediante saldatura ad 
ultrasuoni. 

Così come nella costruzione dei sa¬ 
telliti si soddisfa l’esigenza di purezza 
magnetica usando materiali adatti, qui 
la condizione della ripartizione unifor¬ 
me della tensione elettrica superficiale 
può essere soddisfatta applicando que¬ 
sto rivestimento alle superfìci dì vetro 
del satellite. 
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ALIMENTATORE PORTA Mi 

(Fino a 4 moduli automiscelanti) 
Alimentazione rete: 220 V 10 W 


MODULO AMPLIFICATORE 

Guadagno: 40 dB 
Uscite: 2 da 0,4 V max 
Massimo segnale d’i 
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MODULO PREAM 


Guadagno: 14 dB 

[da montare in aggiunta al modulo am¬ 
plificatore quando i segnali in arrivo so¬ 
no insufficienti) 
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ANTENNA ANTIGHIACCIO 
PER COMUNICAZIONI 
VIA SATELLITE 

Balcarce I, Argentina, Fucino C, Italia, 
ancora Calcaree ed ora Fammi (Svezia): 
sono le località in cui la STS ha costrui¬ 
to o sta completando stazioni per le 
comunicazioni via satellite. 

La « STS », consorzio per sistemi di 
telecomunicazioni via satelliti, è costi¬ 
tuita dalla « Società Generale di Tele¬ 
fonia ed Elettronica », e da due aziende 
del gruppo IRI-STET, la SIRTI - socie¬ 
tà Italiana Reti telefoniche Interurbane 
e la società Italiana Telecomunicazioni 
Siemens, 

Mentre Balcarce e Fucino C sono da 
tempo in funzione e Balcarce li è in 
costruzione, è stata inaugurata nello 
scorso dicembre a Tanum la stazione 
del Nord che collega la Svezia, la Dani¬ 
marca, la Finlandia e la Norvegia con 
il sistema globale di telecomunicazioni 
via satellite. 

L’antenna, progettata e realizzata dal¬ 
la SIRTI, è del tipo altazimutale; ha un 
diametro di circa 30 m, un peso di oltre 
340 ton. ed è in acciaio speciale per 
bassa temperatura, 

inoltre è provvista di un sistema di 
schiacciamento, incorporato nei pannelli, 
capace di dissipare una potenza di circa 
1 mW e dì un dispositivo di punta¬ 
mento con precisione di 5 centesimi di 
grado. 

Il sistema trasmittente, costruito dalla 
SIT Siemens, è essenzialmente costi¬ 
tuito da 4 amplificatori da 1,2 kW con 
raffreddamento ad aria mentre il siste¬ 
ma ricevente, a basso rumore, del tipo 
a doppia conversione, è stato realizzato 
dalla G.T. & E. insieme agli apparati 
di demodulazione. 

Gli automatismi per il movimento 
delFantenna sono stati forniti dalla 
ELSÀG, 

L'mstallazione degli apparati e le pro¬ 
ve di messa a punto delTintera stazione 
sono state effettuate dalla SIRTI. 

Le apparecchiature sono state intera¬ 


mente progettate e costruite in Italia 
dalla SIT Siemens e dalla G.T, & E, 
Italia. 

La stazione, per mezzo dell'antenna 
montata sul satellite in orbita stazionaria 
sull'Atlantico, riceverà e trasmetterà co¬ 
municazioni telefoniche, telegrafiche, te¬ 
levisive e telex da e per tutti gli Stati 
dotati di stazioni del sistema Intelsat. 


SISTEMA DI ALLARME 
PER AUTOSTRADE 

Il sistema di allarme delle autostrade 
olandesi è un tipico esempio del con¬ 
tributo fornito dalle comunicazioni per 
rendere più rapida ed efficiente l'assi¬ 
stenza stradale e per migliorare il ren¬ 
dimento delTorganizzazione preposta a 
tale servizio, 

In futuro, lungo le principali auto¬ 
strade verranno installati impianti tele¬ 
fonici su colonnine distanti 2 km. 

Mediante queste colonnine, l'automo¬ 
bilista appiedato potrà mettersi in con¬ 
tatto con una centrale del servizio di as¬ 
sistenza stradale del Royal Netherlands 
Touring Club, ANWB. 

Le colonnine sono raggruppate a dieci 
a dieci e collegate ad un tavolo di regi¬ 
strazione della centrale. 

Questa centrale ha 8 linee in uscita 
che comprendono linee della rete tele¬ 
fonica pubblica e linee collegato per¬ 
manentemente ad abbonati privati, qua¬ 
li medici, ospedali e polizia. 

L'operatore della centrale può mettersi 
in contatto con le pattuglie stradali del- 
r« ANWB » mediante la rete radiomo¬ 
bile. 

L’affidabilità delle colonnine stradali 
è molto elevata poiché si fa largo im¬ 
piego di circuiti elettronici, con alto¬ 
parlanti e microfoni protetti contro le 
intemperie. 

La sommità delle colonnine è rapida¬ 
mente sostituibile in quanto queste sono 
collegate al resto deirimpianto mediante 
connettori ad innesto. 


Le colonnine sono collegate alla cen¬ 
trale con normali cavi telefonici, inter¬ 
rati a lato della strada ad una profon¬ 
dità di 20 cm, in cui oltre ai 6 fili per 
il circuito della colonna stradale, sono 
presenti altri fili per le future estensioni 
del sistema nazionale di allarme. 

Nella centrale di assistenza stradale 
ANWB sono installati due tipi di tavolo 
di controllo. 

La comunicazione con le colonne stra¬ 
dali avviene mediante il tavolo di regi¬ 
strazione su cui sono disponibili una 
o più linee della rete telefonica pub¬ 
blica . 

Il tavolo di handling è collegato alla 
rete del servizio di assistenza stradale. 
Ciascuna centrale può essere equipaggia¬ 
ta con un massimo di 4 tavoli per tipo. 
A questi tavoli possono essere collegate 
8 linee della rete telefonica pubblica 
e 10 canali del sistema radiomobile. 

L’intero sistema è alimentato con bat¬ 
terie da 24 V che garantiscono con con¬ 
tinuità il funzionamento del sistema. 

Due dei 6 fili vengono usati per la 
chiamata, altri due forniscono il colle¬ 
gamento agli altoparlanti ed ì due rima¬ 
nenti servono per il microfono, 

Le colonne stradali sono alimentate 
tramite il circuito virtuale dei 4 fili 
suddetti. Per ciascuno dei 10 circuiti 
delle colonnine stradali vengono usate 
10 frequenze di chiamata, allocate nella 
semibanda inferiore della conversazione, 
avendo in tal modo la possibilità di 
identificare qualsiasi colonnina. 

Sia le colonnine che i tavoli di regi¬ 
strazione sono per questo scopo dotati 
di oscillatori e ricevitori di nota. Non 
appena viene premuto il pulsante di 
allarme su una colonnina, rosciìlatore 
incorporato genera un segnale di fre¬ 
quenza assegnata. 

Questo segnale viene rivelato dal cir¬ 
cuito del ricevitore, posto sul favolo di 
registrazione della centrale. 

L’operatore in servizio in questa cen¬ 
trale riceve un segnale udibile accom¬ 
pagnato da una segnalazione ottica sotto 
forma di lampada lampeggiante posta sul 
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tavolo di registrazione in corrisponden¬ 
za della colonnina in questione. 

Alla chiamata viene data una rispo¬ 
sta premendo questo tasto ed abilitando 
l'oscillatore all'invio di un segnale della 
stessa frequenza ricevuto dalla colonnina 
tramite i fili deiraltoparlante. 

Il ricevitore della colonnina che sta 
chiamando reagisce a questo segnale 
eccitando un relè che, a sua volta, col¬ 
lega gli amplificatori della colonnina 
airalimenta 2 Ìone della centrale, stabi¬ 
lendo in tal modo un collegamento du¬ 
plex fra la colonnina e la centrale* 

Il collegamento può essere interrotto 
solo dal tavolo di registrazione premen¬ 
do il pulsante di fine allarme che toglie 
Falimentazione, causando la diseccita¬ 
zione del relè. 

Un collegamento in atto può essere 
posto in attesa quando l'operatore deve 
rispondere ad un'altra chiamata sullo 
stesso circuito e può essere ripreso una 
volta terminata iInterruzione* 

Sia il funzionamento del circuito di 
collegamento che quello della colonnina 
possono essere verificati dalla centrale. 

Per effettuare questa operazione si 
attiva la colonnina dalla centrale. Quan¬ 
do viene stabilito il collegamento, ciò 
vuol dire che roscillatore ed i ricevi¬ 
tori dei segnali ad entrambe le estre¬ 
mità della connessione hanno funzionato 
a dovere. 

Gli altoparlanti ed il microfono ven¬ 
gono collaudati mediante la reazione 
acustica di queste unità. 

Un segnale di collaudo viene inviato 
ad una colonnina premendo tino specia¬ 
le pulsante posto sul tavolo di regi¬ 
strazione; sia gli altoparlanti che il mi¬ 
crofono funzionano regolarmente quan¬ 
do il tono di prova è udibile dall'alto¬ 
parlante del tavolo di registrazione. 


UNIONE INTERPARLAMENTARE 
PER LA RICERCA SCIENTIFICA 

Sensibilizzare l'opinione pubblica e la 
classe politica sulla ricerca scientifica 
con particolare riferimento ai problemi 
riguardanti il settore minerario,, chimi- 
co-farmaceutico e dell'ecologia: questo 
è lo scopo dell'Unione interparlamenta¬ 
re di studi per la ricerca scientifica e 
tecnologica, costituitasi il 4 dicembre 
scorso e della quale fanno parte parla¬ 
mentari, scienziati ed esponenti del mon¬ 
do industriale che operano nel settore 
della ricerca di base. 

L'attività dì ricerca delFUnione sarà 
svolta dalT« Istituto studi e coordinamen¬ 
to per la ricerca scientifica - ISCORIS ». 

A questo organismo è stato anche 
affidato il compito di promuovere ini¬ 
ziative, dibattiti, conferenze e pubbli¬ 
cazioni. 


INFORMATICA ENIGMISTICA 

Un calcolatore « Honeyweìl » 58 è 
stato programmato a Londra per trovare 
tutti gli incroci possibili di 4 su 40 
espressioni di 15 caratteri ciascuna in 


modo da realizzare la griglia base di 
un cruciverba quadrato. 

Per rimanere in carattere con la cit¬ 
tà, le quaranta espressioni sono state 
scelte fra quelle indicanti località e ca¬ 
ratteristiche della capitale inglese. 

Le possibili combinazioni di quattro 
espressioni su quaranta sono 91.360. 

Ma, se si tiene conto che vi sono 
dodici modi per sistemare ad inferriata 
(indipendentemente dalla simmetria) 
due frasi verticali e due orizzontali, le 
combinazioni salgono a 1.096.680. 

Infine, volendo una inferriata simme¬ 
trica vi sono da considerare 16 possibili 
schemi per cui il numero complessivo 
di alternative raggiunge il livello astro¬ 
nomico di 17.546*880. 

Chi ha programmato l'Honeywell 58 
per districarsi in una così fitta selva 
di parole è il signor Derek Rowland, 
direttore delì'Interbond Services* una 
Casa londinese dì software specializzata 
in servizi agli operatori di borsa. 

I! signor Rowland è, però, anche un 
appassionato enigmista e prepara quin¬ 
dicinalmente, sotto lo pseudonimo dì 
Mithras, ì cruciverba per la rivista « The 
London Weìcomer». 

Il suddetto calcolatore ha estratto, in 
pochi minuti, i 103 incroci possibili dai 
17 milioni di combinazioni di frasi di 
cui svopra. Con una ulteriore elabora¬ 
zione i 103 incroci sono stati ridotti a 
6 in modo da eliminare le strutture ter¬ 
minanti con lettere impossibili come 
« j, q, v », ecc. 

Trovare questi 6 incroci base validi 
avrebbe richiesto centinaia di ore ad un 
enigmista esperto. 


VISUALIZZAZIONE DI MESSAGGI 

Dopo il notevole impulso dato a tutte 
le tecniche dì misura dall’introduzione 
del sistema digitale di lettura diretta, 
lo stesso sistema sta subendo ulteriori 
sviluppi essendo stato arricchito dalla 
possibilità di visualizzare istantaneamen¬ 
te non più soltanto cifre e poche lettere, 
ma intere frasi concretizzanti qualsiasi 
messaggio. 

A tale categoria appartengono i nuo¬ 
vissimi visualizzatori miniatura ad alta 
luminosità realizzati dalla statunitense 
« IEE » che come mostra la figura 1 
consentono di proiettare annunci, avvisi, 
messaggi e qualsiasi altra comunicazione 
servendosi soltanto di lampade a 6 V* 

Il peso totale di ogni dispositivo, che 
appartiene alla serie 0400, è di soli 
85,5 g e consente la più grande versa¬ 
tilità in tema di lettere, simboli, cifra, 
colori e disegni. 

11 sistema pilota-decodificatore neces¬ 
sario è il comune BCD e la serie 0400 
è realizzata per l'angolo standard di 
visualizzazione di 160° verticali ed oriz¬ 
zontali. 

Il prezzo di ogni unità è di 36 dollari 
ed il termine di consegna si aggira 
sulle 6 settimane ARO* 

Per informazioni rivolgersi a: « Indu¬ 
striai Electronic Engineers, Ine.» 7720- 
40 Lemona Àv., Van Nuys, California 
91405 (USA). 



Fig. 1 - Visualizzatore miniatura ad alta 
luminosità della « IEE ». Consente di 
proiettare messaggi , sìmboli e qualsiasi 
altra rappresentazione grafica servendosi 
soltanto di lampadine miniatura a 6 V, 


STUDIO DEI PROBLEMI 
PER LE CENTRALI NUCLEARI 

Nel 1985 la Comunità Europea do¬ 
vrebbe disporre, per far fronte ai suoi 
fabbisogni di energia elettrica, di una 
potenza installata compresa fra 320 e 
350 GWE, 

Tenuto conto dello sviluppo delle 
tecniche nucleari, le centrali nucleari 
dovrebbero fornirne un centinaio ed è 
superfluo aggiungere che V introduzione 
di una tale potenza nucleare solleva 
problemi di ubicazione, raffreddamento 
e trasporto dell’energìa. 

Per questo motivo la Commissione 
delle Comunità Europee ha affidato al¬ 
la « Tedia ische Hochschule Aa^hen » 
(Germania) il compito di esaminare se 
la creazione di parchi nucleari permetta 
di abbassare il prezzo di costo dell'ener¬ 
gia grazie ad una concentrazione delle 
centrali in alcuni comprensori. 

Lo studio dovrebbe passare anche in 
rassegna le varie tattiche da seguire per 
l'installazione di un parco nucleare, 
prendendo in considerazione il costo del 
trasporto delFenergia verso le zone di 
consumo ed altresì i problemi di raf¬ 
freddamento. 


PONTI DI MISURA 
SEMPRE PIÙ PRECISI 

Per contrastare il passo agli strumenti 
a lettura istantanea diretta, i ponti di 
misura affinano le loro qualità a livelli 
sempre maggiori di precisione in modo 
da farsi perdonare il loro difetto fonda- 
mentale che è quello della minore rapi¬ 
dità di responso, 

È così che nelle ultime versioni di 
ponti complessi a banda targa «Gertsch» 
si è giunti ad una precisione dello 
0 , 001 %. 

Ad esempio, il mod CRB-8 (fig. 2) 
fornisce misure di tale ordine di pre¬ 
cisione per rapporti di tensione in fase 
ed in quadratura relativamente a circuiti 
a 3 o 4 terminali, come trasduttori c.a., 
trasformatori, resolvers, amplificatori, gi¬ 
ratori, ecc. 
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Fig, 2 - Ponte di misura CRB-8 Gertsch che 
consente Veccezionale precisione dello 0,001%. 


ELABORAZIONE AUTOMATICA 
DI DATI BIOMÉDICI 

Lo studio di sistemi per Telaborazio¬ 
ne automatica di dati biomedici costi¬ 
tuisce una delle attività di maggiore im¬ 
pegno dell’Istituto di elaborazione della 
Informazione di Pisa. 

A tale scopo è stato allestito, in una 
versione particolare, un calcolatore elet¬ 
tronico speciale. 

Inoltre, sono state progettate e realiz¬ 
zate apparecchiature elettroniche di va- 
rio tipo per la registrazione di dati bio- 
medici presso Centri Clinici, come ad 
esempio l’Ospedale Civile di Legnano, 
Genova e Milano, ecc. 

Le apparecchiature realizzate sono del 
tipo: adattatori per la registrazione su 
nastro magnetico di EEG, convertitori 
ampiezza-frequenza, frequenzimetri per 
impiego di EMG. 

Sono proseguite le ricerche sulle mo¬ 
dalità di scarica dell’unità motoria, 

I due metodi per valutare quantita¬ 
tivamente le capacità individuali di gra¬ 
duare lo sforzo in contrazioni deboli (un 
metodo è basato sullo studio delle se¬ 
zioni di base della distribuzione del 
2° ordine degli intervalli di scarica me¬ 
diante i momenti mentre l'altro metodo 
è basato sul calcolo della funzione en¬ 
tropia della sequenza degli intervalli di 
scarica) sono stati definitivamente messi 
a punto e programmati su calcolatore 
numerico. 

Lo studio dei tracciati EMG in regime 
d’interferenza al fine di una valutazione 


della funzionalità di parti del sistema 
muscolare è stato impostato sulla base 
di un modello del sistema motorio. 

Per determinare questo modello sono 
stati studiati opportuni esperimenti che 
richiedono particolari apparecchiature, 
in corso di realizzazione. 

Lo studio per la classificazione degli 
EEG è proseguito su nuove basi. 

Si ritiene utili ai fini della classifica¬ 
zione un confronto degli istogrammi del 
i e II ordine della distribuzione dei 
valori campionati degli EEG con le 
distribuzioni normali e la trasformazione 
del generico EEG in un processo appros¬ 
simativamente Gaussiano. 

! programmi che effettuano il con¬ 
fronto ed il cambiamento di variabile 
sono stati invece approntati e messi a 
punto. * 

È stato, inoltre, realizzato un pro¬ 
gramma per l'analisi spettrale dei trac¬ 
ciati secondo varie modalità, 

E inoltre iniziato, in collaborazione 
con le F.S., uno studio deìl'EEG di mac¬ 
chinisti adibiti alla guida di convogli 
ad alta velocità al fine di valutare il 
grado di affaticamento e le modifiche 
della vigilanza delPindividuo, 

Lo studio delle reazioni di adatta¬ 
mento del sistema nervoso vegetativo, 
limitatamente alla regolazione del ritmo 
cardiaco, è proseguito sulla base di un 
modello precedentemente elaborato. 

Il modello è stato ulteriormente per¬ 
fezionato ed è stato messo a punto un 
programma per Tapprossimazione su cal¬ 
colatore numerico delle risposte speri¬ 


mentali tramite quelle fornite dal mo¬ 
dello. 

Il problema della identificazione del 
sistema offre alcune difficoltà dovute alla 
bassa frequenza di campionamento del 
segnale ed al fatto che le eccitazioni non 
sono completamente controllabili. 

È stato iniziato uno studio del trac¬ 
ciato ENG ai fine di ricavare informa¬ 
zioni sullo stato del sistema labirintico e 
del sistema o culo-motore. 

Sono in corso di elaborazione espe¬ 
rienze che permettano un'indagine del 
sistema quantitativamente più controlla¬ 
bile e precisa di quanto consentito dalle 
tecniche convenzionali. 


RADIOASTRONOMIA 

Gli sconfinati spazi interstellari han¬ 
no spesso suggerito agli uomini l'idea 
del vuoto assoluto, dello spazio inerte. 

Già da diversi anni, viceversa, gli 
scienziati hanno dimostrato l'esistenza 
di nubi spaziali costituite da gas d'idro¬ 
geno, polvere di carbonio e blocchi di 
srutture molecolari essenziali alla vita: 
acqua, ammoniaca, probabilmente me¬ 
tano. 

Osservazioni su queste nubi spaziali, 
recentemente compiute dal dr. Buhl del- 
l’Osservatorio radio-astronomico di Char- 
lottesviile in Virginia, hanno dimostrato 
la presenza di formaldeide, un composto 
chimicamente analogo al metano impie¬ 
gato, fra Taltro, dagli studenti di bio¬ 
logia per conservare preparati di labo¬ 
ratorio. 

Lo scienziato, che ha operato in col¬ 
laborazione con altri tre studiosi, i dot¬ 
tori Snyder, Zuckerman e Palmer, ha 
formulato una teoria in cui afferma che 
la formaldeide ha la capacità dì tra¬ 
sformare le nubi spaziali in stelle e 
pianeti, comportandosi come un refri¬ 
geratore interstellare. 

Ciò farebbe parte di un ciclo vitale 
{misurabile in miliardi di anni) respon¬ 
sabile della evoluzione della vita sulla 
terra e, forse, su altri pianeti. 

Gli studi sono stati condotti con l'au¬ 
silio del centro di calcolo dell'Osserva- 
torio di Charlottesville che dispone di 
un Sistema 360 mod. 50. 

Durante le osservazioni radio-astro¬ 
nomiche, l'elaboratore del centro ha ana¬ 
lizzato IO mila registrazioni di impulsi 
captati dalla grande antenna circolare 
di Green Bank (42 m di diametro), riu¬ 
scendo ad individuare tra essi quelli 
della formaldeide. 

Il metodo adottato si basa sul fatto 
che ogni elemento chimico emette radia¬ 
zioni di frequenza e forme d'onda carat¬ 
teristiche che lo rendono quindi identi¬ 
ficabile. 

Se però una massa di materia è costi¬ 
tuita da più elementi, come appunto 
avviene per una nube spaziale, le radia¬ 
zioni emesse hanno una forma d'onda 
molto complessa a causa del sovrap¬ 
porsi delle frequenze caratteristiche di 
ogni elemento presente. 

Per identificare gli elementi chimici 
che compongono una nube spaziale, è 
necessario quindi scomporre in frequen¬ 
ze caratteristiche le radiazioni che giun- 
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gono fino a noi attraverso gli spazi co¬ 
smici. 

Questa scomposizione è ottenuta gra¬ 
zie ad opportuni filtri installati nei cir¬ 
cuiti di ricezione dei radio telescopi. 

Dopo questa fase, basta comparare i 
segnali « filtrati » con una serie di fre¬ 
quenze campione memorizzate ìn un ela¬ 
boratore elettronico. 

In pratica le notevoli difficoltà che si 
incontrano nel raccogliere ed esaminare 
un debolissimo segnale che giunge sino 
alla terra assieme a milioni di altri pos¬ 
sono essere superate solo con l'impiego 
di mezzi eccezionali, quali colossali an¬ 
tenne per aumentare la sensibilità dei 
rad io-telescopi, apparecchiature elettro¬ 
niche per selezionare ed amplificare i 
segnali in arrivo e, infine, potenti ela¬ 
boratori come appunto il sistema pre¬ 
citato. 

Già da tempo è stato rilevato che le 
oscure nubi spaziali hanno dimensioni 
che vanno al di là delle nostre capacità 
d’immàginazione; possono addirittura 
raggiungere una estensione di dieci anni 
luce. 

Per farsi un’idea di tale dimensione 
basti pensare che il sole si trova ad una 
distanza di circa 8 min. luce dalla terra, 
equivalente a 144 milioni di chilometri. 

Esse sono anche le masse più fredde 
delPuniverso: la loro temperatura infatti 
è di circa 272 °C sotto zero, vicinissima 
cioè allo zero assoluto (—- 21Y ). 

Secondo la teoria del dr. BuhI, il pro¬ 
cesso chimico che avviene in seno alle 
nubi spaziali è innescato inizialmente 
dalle molecole di carbonio presenti in 
esse; queste molecole, catturando facil¬ 
mente altri atomi, formano acqua, am¬ 
moniaca, metano ed altri composti. 


DECENTRAMENTO 

DELLE ATTIVITÀ DI RICERCA 

Tra i molti compiti e programmi che 
vengono affidati alle Regioni e che do¬ 
vranno in tale ordinamento essere attuati 
non si sente parlare o se ne è parlato 
in modo del tutto casuale del decen¬ 
tramento regionale delle attività scien¬ 
tifiche. 

Anzi, nessuno si è occupato o pre¬ 
occupato di dare un senso logico o pra¬ 
tico al rapporto che dovrebbe esistere 
tra le non meno faticose realizzazioni 
delle Àree di ricerca ed il suddetto de¬ 
centramento regionale. 

Eppure, in Europa, questa non è ma¬ 
teria nuova per cui non si può invocare 
il famoso « non conosciamo ed allora 
andiamo piano ». 

L’esperienza è stata già compiuta da 
un vicino di casa: la Francia. 

Infatti, nella Regione Rodano-Àlpi è 
stata avviata una efficace politica di de¬ 
centramento regionale delle attività 
scientifiche e di ricerca. 

Alfinizio si dovettero superare note¬ 
voli difficoltà dovute essenzialmente a 
motivi burocratici ed alle lungaggini del¬ 
le commissioni di studio. 

Un deciso passo avanti è stato compiu¬ 
to successivamente con la creazione di 
un gruppo di lavoro, composto dai diret¬ 
tori delle ricerche dei maggiori labora¬ 


tori regionali, con l’appoggio della « Fon¬ 
dazione scientifica del Sud-Est », ente 
chiamato ed istituito per iniziativa dei 
maggiori gruppi industriali della re¬ 
gione, 

Il gruppo di lavoro ha formulato una 
serie di raccomandazioni finanziarie per 
quanto attiene sia alle priorità scientifi¬ 
che sia ai collegamenti da istituire con 
il Ministero dellTndustria e con 1*« Agen- 
ce Nationale pour la Valorisatlon de la 
Recherche - ÀNVAR». 

Il risultato più importante raggiunto 
dal gruppo di lavoro al fine d'indicare 
una prima priorità, riguarda il settore 
delle materie prime e consiste nelfiotte¬ 
nuta autorizzazione a poter disporre per 
il futuro di un credito oscillante fra ì 
20 ed i 40 milioni dì franchi, cui si 
dovrebbe aggiungere una somma analoga 
da parte industriale che dovrebbe servi¬ 
re a finanziare le ricerche. 

L'esperienza ottenuta nella regione 
Rodano-Alpi ha permesso di stabilire 
che, in primo luogo, il metodo empi¬ 
rico è forse più realistico dell’attesa di 
una soluzione globale e che, in secondo 
luogo, la decentralizzazione può realiz¬ 
zarsi efficacemente solo su un terreno 
sufficientemente evoluto e ricettivo, qua¬ 
le ad esempio il suddetto che ha infatti 
la fortuna di possedere una fondazione 
scientifica attiva ed un personale di 
ricerca già pronto sul posto. 


TRIMMER RESISTIVI 

CON RISOLUZIONE INFINITA 

La risoluzione infinita, meta ambita 
da ogni costruttore di compensatori re¬ 
sistivi, è stata ottenuta dall'# Àmphetiol » 
nella versione Cermet della serie 6905. 

SÌ tratta di trimmer di basso costo, 
del tipo a Filo avvolto con spira singola 
e diametro di soli 12,5 mm (fig. 3). 

I valori resistivi disponibili si esten¬ 
dono da 20 -fi a 5 MÙ con tolleranza 
di ± 10%. 

Le temperature di funzionamento si 
estendono da — 55 a + 125 °C con 
potenza dissipativa massima di 0,5 W 
a 40 °C. 

1! coefficiente TCR è dì 150 ppm/°C 
e la resistenza di contatto è minore del 
3% da 1.000 a 10 kfì e dell'ordine del- 
1T% da 20 kfi a 5 MG. 



Fig. 3 - Trimmer resistivo a filo avvolto , 
in cermet con risoluzione infinita e dia¬ 
metro di soli 12,5 mm. 


La serie 6905 è fabbricata da: « Am- 
phenol Controls Division », The Bunker 
- Ramo Corporation, 120 South Main 
Street, Jancoville, Wisconsin 53545 (Sta¬ 
ti Uniti). 


CRESCENTE 

RUOLO DELL’ELETTRONICA 
NELLA RICERCA ARCHEOLOGICA 

I progressi realizzati nella fisica risul¬ 
tano oggi essenziali per gli studi di 
archeologia. 

£ possibile attualmente esaminare una 
stazione archeologica in termini di pro¬ 
prietà fisiche; ad esempio, si possono 
studiare le proprietà magnetiche del po¬ 
sto c misurare la resistenza elettrica 
della terra introducendo una opportuna 
corrente per rilevare le variazioni nella 
struttura del suolo. 

La provenienza geologica e le condi¬ 
zioni meteorologiche del terreno influi¬ 
scono notevolmente rendendo molto de¬ 
licate queste misure. 

Per studiare il campo magnetico che 
presenta, a volte, variazioni delTordine 
di un millesimo dei campo magnetico 
terrestre, è necessario usare magneto¬ 
metri molto sensibili, basati su fenome¬ 
ni come la precessione del momento ma* 
gnetico atomico attorno ad un campo 
magnetico fisso: l’interazione fra atomi 
di alcalini gassosi eccitati da un campo 
magnetico; il fattore di debole satura¬ 
zione magnetica delle leghe magnetiche. 

In genere si disegnano dei grafici di 
variazione di proprietà che offrono assai 
utili indicazioni. 

Altre misure di carattere fìsico e di 
interesse archeologico si riferiscono alla 
analisi della quantità di carbonio del- 
Tisotopo 14, analisi che permette di da¬ 
tare direttamente un reperto organico: 
per un materiale non organico è utile 
conoscere, attraverso misure di magneti¬ 
smo residuo, se il pezzo è stato portato 
ad alte temperature. 

In archeologia viene talvolta usato al¬ 
lo stesso scopo il metodo della misura 
di termoluminescenza; l’energia conte¬ 
nuta dal materiale e dovuta a radiazioni 
nucleari viene in tal caso liberata sotto 
forma di luce, in presenza di calore e 
consente una buona datazione del pezzo. 

Lo studio dello spettro elettromagne¬ 
tico permette di conoscere le materie 
prime utilizzate nella fabbricazione dei 
reperti; ma, allo 'stesso fine, un altro 
metodo utile è quello deH’assorbimento 
atomico. 

La tecnica di analisi con raggi X e 
gamma permette in particolare di non 
distruggere i campioni o parti di esse. 

L’irradiazione della materia con neu¬ 
troni tecnici, con relativo studio della 
radioattività indotta* permette di valuta¬ 
re quantitativamente la presenza di molti 
elementi fino ad una sensibilità di 

10-11 * 

Alcuni importanti programmi di ricer¬ 
ca archeologica si proseguono attualmen¬ 
te in diversi laboratori ricorrendo alle 
predette tecniche; tra gli altri è parti¬ 
colarmente attivo in questo senso il La¬ 
boratorio per l'archeologia e l’arte di 
Oxford. 
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INA 


Olivetti Systed 

Zincocelere 
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Telespazio 


Asea-Atom 

RAI 


Plessey 
Siemens A.G, 
CGE 
Telettra 


SYLVANIÀ 

Le filiali della Silvania in Germania 
hanno preso il nome dì « GTE Sylvania 
Lìcht GmbH 

Questa modifica segue la fusione del¬ 
la<* Sylvania Uchttechnik und Elektro- 
nik GmbH » di Hannover con la « Syl¬ 
vania V akuumtechnik GmbH » dì Er- 
langen. 


ACCORDO TRANSITORIO 
PER LEURATOM 

/ Ministri della Comunità hanno adot¬ 
tato un programma « Euratom » transi¬ 
torio per il 1972 per un importo di 
circa 45 milioni dì unità dì conto. 

Tale programma consentirà di mante¬ 
nere in funzione la totalità dei ricerca¬ 
tori attualmente occupati dal Centro Co¬ 
mune di Ricerca e prevede azioni nu¬ 
cleari per un importo di circa 41 milio¬ 
ni di unità di conto ed azioni non nu¬ 
cleari per 4 milioni di unità di conto. 

Una parte delle azioni nucleari, per 
un totale di circa 15 milioni di unità 
di conto t sarà svolta nel quadro di un 
programma comune. 

Le altre azioni saranno attuate nel 
quadro di programmi complementari cui 
partecipano 4 o 5 paesi membri. 

Il Consiglio ha inoltre adottato la se¬ 
guente risoluzione sul futuro programma 
pluriennale delTEttratom f programma 
che dovrebbe prendere corso nel 1973. 

i 


nel quadro della Comunità allargata: 

1) Allo scopo di definire i compiti del- 
VEuratom, nel quadro della Comu¬ 
nità allargata , occorre procedere al¬ 
l’adattamento delle sue attività nel 
settore della ricerca e dello sviluppo 
ed alVaggiustamento dei suoi mezzi 
di ricerca alle esigenze delTavvenire. 

2) Questo adattamento dovrà aver luo¬ 
go in occasione dell elaborazione del 
futuro programma pluriennale. Que¬ 
sto programma dovrà essere elabo¬ 
rato in consultazione con i paesi 
candidati. 

3) A tal fine la sua preparazione dovrà 
cominciare all’inizio del 1972 ed at¬ 
tenersi ad un calendario preciso, 

4) Senza pregiudìzio delle disposizioni 
del Trattato f il programma del Centro 
Comune di Ricerca si concentrerà 
principalmente su ricerche di base 
ed a lungo termine e su attività di 
servìzio pubblico. 

Inoltre, i mezzi del CNR potranno 
essere utilizzati per attività di ricerca 
scientifica e tecnologica non appartenen¬ 
ti al settore nucleare . 

Il programma elaborato su queste basi 
dovrà essere principalmente comune. 
Esso sarà oggetto dì un riesame perio¬ 
dico. 

Questo orientamento permette inol¬ 
tre al CCR l’esecuzione di attività di 
ricerca « fuori programma » su una base 
contrattuale e contro adeguata remune¬ 
razione. 


Il personale necessario all’esecuzione 
dì queste attività sarà determinato in 
funzione dì queste ultime. 

La dimensione del CCR sarà adattata 
in conseguenza. 


OLIVETTI SYSTED 

Il dr. Mario Bortolussì è stato nomi¬ 
nato amministratore delegato della « Oli¬ 
vetti Systed S.p.A, ». 


IREL 

L'« IMI » ha concesso alla « IREL - 
Industrie Radio Elettriche Liguri » di 
Genova un mutuo di 225 milioni al 
tasso annuo del 3%, rimborsabile entro 
il 21 settembre 1986 m 


ASEA ATOM 

U« Ente nazionale svedese per l’ener¬ 
gia » ha ordinato alla « ASEA-ATOM » 
il reattore e le apparecchiature ausi- 
liarie per la centrale elettronucleare di 
Forsmark 1 che dovrà entrare in fun¬ 
zione nel prossimo decennio. 

Inoltre l’Ente di Stato ha commissio¬ 
nato alla « Westinghouse » la fornitura 
di analoghi impianti per la centrale 
Ringhals III. 
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L'intero programma che contempla la 
costruzione di quattro centrali elettro¬ 
nucleari, ognuna di circa 900 MW, pre¬ 
vede una spesa totale di 700 miliardi di 
lire di cui 360 miliardi per i reattori, le 
cariche iniziali dì combustibile e le 
turbine a vapore; 

Oltre al reattore ed agli ausiliari per 
Forsmark 1 , VAsea-Atom fornirà alla 
Westìnghouse per la centrale Ringhals 
III, determinati componenti per gli ele¬ 
menti di combustibile. 

La « Stat-Laval-Turbin » AB t società 
del gruppo ASEA, fornirà 4 grandi tur¬ 
bine a vapore della potenza totale di 
circa 1800 MW sia per Forsmark 1, sia 
per Ringhals IIL 


PENNEY 

Nell'esercìzio terminato il 29 gennaio 
1972 le vendite della « J. C. Penney 
Ine. » sono aumentate del 10,8% ri¬ 
spetto all'esercizio precedènte t portan¬ 
dosi da 4.150 a 4.599 milioni di dollari. 


INA 

L'« Istituto Nazionale delle Assicura¬ 
zioni » ha realizzato la prima installa¬ 
zione in Italia di un terminale al pro¬ 
prio centro elettrocontabile per l'emis¬ 
sione diretta presso l'agenzia generale di 
Roma delle polizze RCA. 

L'attività sarà presto estesa agli altri 
rami dell'« INA » e delle società colle¬ 
gate: « Le Assicurazioni d’Italia » e 
« Praevidentia », 

È previsto anche l’impianto di altri 
terminali presso le principali agenzie ge¬ 
nerali. 


RIFLESSI 

DELLA RIFORMA TRIBUTARIA 
SULLA DISCIPLINA FISCALE 
DELLA RICERCA SCIENTIFICA 

Nell esaminare ì riflessi della riforma 
tributaria sulla disciplina fiscale della 
ricerca scientifica, si osserva che se è 
da ritenere leggermente migliorata, per 
la ricerca scientifica e per la tutela del 
patrimonio artistico nazionale ; la situa¬ 
zione agli effetti delle imposte sul red¬ 
dito. della nuova imposta sull'incremento 
degli immobili e delle successioni e 
donazioni, non altrettanto può dirsi per 
Vimposta sul valore aggiunto che sosti¬ 
tuisce l’attuale imposta generale sull’en¬ 
trata. 

Qui le agevolazioni per la ricerca 
scientifica sono piuttosto limitate. 

Per le apparecchiature scientìfiche 
non vi è infatti nessuna esenzione bensì 
soltanto l'aliquota ridotta del 6 %* 

È la medesima aliquota prevista per 
i libri di qualsiasi argomento, 

Non solo, ma le apparecchiature scien¬ 
tifiche saranno definite tali per la loro 
destinazione esclusivamente dal C.N.R. 

In questo modo il Consiglio Nazio¬ 
nale delle Ricerche , il cui funzionamento 
amministrativo lascia già tanto a desi¬ 


derare, sarà oberato di altre mansioni 
amministrative per la classificazione del¬ 
le apparecchiature 


ZINCOCELERE 

La ditta italiana « Zincocelere » s'im¬ 
pianterà in Francia « 

La stampa tecnica d'oltralpe ha dato 
la notizia in modo tale da far pensare 
che per molti nostri cugini in Vercinge- 
torige l’evento ha tutta Paria di essere 
un rospo da ingoiare. 

Premesso che questa ditta è di pro¬ 
prietà per il 51% di « Olivetti » e per 
il 49% della « », con apprensio¬ 

ne i francesi scrivono che essa ha fab¬ 
bricato nel 1971 circuiti stampati per 
oltre 4 miliardi di lire. 

A formare tale cifra hanno concorso 
anche ì clienti della Germania Federale 
per 800 milioni, del Belgio per 300 mi¬ 
lioni e della Svezia per 50 milioni. 

Fra i particolari interessanti appren¬ 
diamo che la « Zincocelere » fabbrica 
per il 77% circuiti stampati « doublé 
face », mentre quelli normali rappresen¬ 
tano solo il 36% del totale. 

La produzione quotidiana è di circa 
1500 CS ed i clienti sono circa 100. 


TELESPÀZIO 

Il Presidente del consìglio di ammi¬ 
nistrazione della « Telespazìo S.p.A. » 
per Comunicazioni spaziali, Marcello 
Rodino , ha dato corso all’aumento del 
capitale sociale da 1.800 a 2.400 milioni, 
mediante emissione di n. 600 mila nuove 
azioni da nominali L, LOGO, da offrire 
in opzione agli azionisti in ragione di 
un’azione nuova ogni 3 possedute f al 
prezzo unitario di L. 1.000. 

Il consìglio dì amministrazione ha 
nominato direttore generale Ving. Cesare 
Benigni e vice direttore generale Vinge¬ 
gnere Livio Bruno , 


RAI 

A proposito della libertà d'informa¬ 
zione, Adolfo Battaglia ha scritto sulla 
« Voce Repubblicana »: 

« Rilevata la situazione generale, con¬ 
statati i difetti, dobbiamo dire con chia¬ 
rezza che la condizione della stampa 
è oro se si confronta con l’andazzo della 
televisione ». 

E meraviglia, appunto , che tanta pole¬ 
mica vi sia sulla situazione della stam¬ 
pa, la cui udienza non va oltre alcuni 
milioni di persone, e tanto poco si parli 
sulla situazione del lavoro alla RAI, il 
cui pubblico è almeno doppio, e la cui 
influenza ai fini di una informazione 
corretta r completa t democratica , è de¬ 
terminante. 

La Radio televisione italiana, da que¬ 
sto punto di vista, è ancora in periodo 
di Controriforma e ricorda la condizione 
della stampa nei difficili anni ’40 e '50. 

Non certo perché la radiotelevisione 
non si sia arricchita di servìzi, non abbia 


anch’essa allargato il raggio dei suoi inte¬ 
ressi, non sì sia dotata di un alto nume¬ 
ro di giornalisti e di uomini dì cultura 
dì valore. 

Ma perché, nel suo complesso , il pro¬ 
dotto politico culturale della radio-tele¬ 
visione, al di là delle persone che lo 
mettono insieme, non è corretto f non è 
completo, non è democratico. 

è tutto al contrario t deformante, par¬ 
ziale, viziato e censurato in una misura 
che non si registra in alcuno dei grandi 
giornali d’informazione, con in più l'ag¬ 
gravante che di giornali ce n’è tanti e 
di radiotelevisione ce n’è una sola. 

Si può cambiare giornate, e controlla¬ 
re e verificare le informazioni: alla racfio- 
televisione, non serve neppure cambiare 
canale. 

È la RAI, perciò, la palla al piede 
che manda a fondo la libertà complessi¬ 
va del sistema d'informazione. 

La stampa ha tanti difetti ; ma la 
radiotelevisione ne ha dieci volte di più. 
E se si affronta il problema della libertà 
dell'informazione nel nostro paese, come 
è giusto e ormai urgente, non c’è dub¬ 
bio che la questione prioritaria non è 
la stampa ma la RAI, e se non altro per 
la sua assai maggiore influenza sulla 
formazione deU'opinione pubblica. 

Come si dice da tre anni a questa 
parie, torna in primo piano il tipo di 
gestione della RAI. 

Non sarà una riforma dell’assetto giu¬ 
ridico della RAI che sposterà la situa¬ 
zione; sarà il rovesciamento di un me¬ 
todo di gestione che, mentre ha provo¬ 
cato il disastro amministrativo, ed è 
perciò costretto a stringere la stampa 
sottraendola una parte sempre maggiore 
di pubblicità e di finanziamento, ha pro¬ 
dotto guasti violenti alla libertà delVin- 
forinazione. 


PLESSEY 

La « Plessey Co. Ltd. » ha reso noto 
che gli utili lordi del semestre conclu¬ 
sosi il 31 dicembre 1971 sono ammon¬ 
tati a 3,5 milioni dì sterline, contro i 

10.8 milioni realizzati nel corrispondente 
periodo del 1970 f su vendite passate da 

118.8 a 132,6 milioni dì sterline. 


SIEMENS À,G, 

La « Siemens A.G. » dì Monaco ha 
ridotto il dividendo dal 16% nel 1970 
al 14% per il 1971. 

Esso sarà così di 7 marchi per azione 
del valore nominale di 50 marchi. 

Il nuovo dividendo permetterà alla 
« Siemens » di aumentare le riserve di 
72 milioni di marchi contro i 41 milioni 
di marchi nel 1970 . 


DISACCORDO 

PER LA NAVE NUCLEARE 

«ENRICO FERMI» 

// Ministro della Marina Mercantile, 
ha deciso di assumere direttamente il 
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coordinamento dei piani di realizzazione 
della nave a propulsione nucleare « En¬ 
rico Fermi », 

La decisione ha provocato reazioni ed 
opposizioni in seno allo stesso Governo. 

A Ila realizzazione della prima nave 
nucleare italiana, prevista entro il 1975, 
si opporebbero da un lato i ministri so¬ 
cialisti f sostenendo che si tratta di inve¬ 
stimenti socialmente improduttivi e dal * 
l'altro lato , il Ministro del Tesoro che 
vuole « recuperare » quanto impegnato 
nei programmi aeronautici 

Il Sen, AttaguUe ha rilasciato delle 
dichiarazioni secondo le quali la realiz¬ 
zazione dell*« Enrico Fermi » è possi¬ 
bile. 

Secondo il Ministro il programma pre¬ 
vede una nave oceanografica da IO mila 
ton. da realizzare in collaborazione tra 
CNEN e FIAT con una spesa di 31 mi¬ 
liardi ripartiti in 5 anni. 


CGE 

La « Société generale d’Entreprises » 
del Gruppo della « CGE » francese ha 
ottenuto un contratto di 35 milioni di 
franchi per la costruzione di un im¬ 
pianto a Carthagena, nella Spagna sud 
orientale. 

Al progetto è associata la società 
spagnola « Tecnicas Reunidas S4 a>* 

La stranezza della notizia sta nel fatto 


che H nuovo impianto spagnolo della 
« CGE » francese non produrrà né radio , 
né televisori p ma bensì... acido solfo¬ 
rica. 


TELETTRÀ 

L'ultimo esercizio della * TeleUTa-La- 
boratori dì Telefonia Elettronica e Ra¬ 
dio» si è chiuso con un utile netto di 
L. 165310.125 che è sfato interamente 
assegnato alle riserve. 

In sede straordinaria Vassemblea ha 
deliberato di aumentare il capitale a 
2 miliardi con opzione alla pari. 

La cifra d'affari è aumentata a 24 mi¬ 
liardi circa ma i risultati economici 
sono rimasti mortificati da oneri aggra¬ 
vatisi in misura decisamente superiore 
al pur notevole incremento della cifra 
di affari. 

Durante l’esercizio, dopo aver scon¬ 
tato tutto l’aumento di costo derivante 
dal contratto dei metalmeccanici , la so¬ 
cietà ha registrato un aumento del costo 
del lavoro pari al 17% circa „ 

Hanno influito su questo aumento il 
contratto integrativo aziendale , j fre¬ 
quenti ritocchi alla contingenza f le va¬ 
riazioni apportate agli oneri sociali gli 
aggiornamenti del fondo di anzianità 
per passaggi di personali a categorie su¬ 
periori e infine l’allineamento delle re¬ 
tribuzioni ai livelli crescenti di mercato. 


necessario per non perdere elementi uti¬ 
li per ì quali sono state spese nell’adde¬ 
stramento e nell 7 istruzione somme no¬ 
tevoli. 


NUOVI METODI 
DI TELERIPRODUZIONB 

Un nuovo metodo di teleripro¬ 
duzione per quotidiani, basato sul 
raggio laser come sorgente di luce, 
è stato elaborato congiuntamente 
dalla Matsushita Denso Kiki e 
dalla Matsushite Giken, compa¬ 
gnie sussidiarie della Matsushita 
Electric Industriai Co. Si tratta 
di una novità mondiale assoluta r 
che permette di triplicare la ve¬ 
locità di stampa: una pagina in¬ 
tera di giornale può così essere 
trasmessa in un minuto. 

Che rimpiego di raggi laser 
consentisse di raggiungere velo¬ 
cità massime era teoricamente no¬ 
to; la difficoltà consisteva nella 
modulazione del raggio , L’osta¬ 
colo è stato superato con un me¬ 
todo che modula il raggilo sulla 
base del cosiddetto effetto acu¬ 
stico. 

È interessante notare che le im¬ 
magini ricevute risultano 25 volte 
più distinte dì quelle trasmesse 
coi metodi convenzionali. 


potenziometri a cursore 


CARATTERISTICHE ELETTRICHE 
Valori standard 

Serie ÈVA * * * a pista singola; 

1 -2-5-10-15-20-50-100-200-500-1000 kil 
Serie EVB ... a doppia pista, con presa 
intermedia al 50% della corsa utile: 

20 + 20; 50 4- 50; 100 + 100; 

500 + 500; 1000 + 1000 Hi 
Tolleranza: ± 30% 

Corsa utile: 30 ± 1 ; 45 ± 1 ; 60 ± 1 mm 
Legge dì variazione: curva lin. B e log. A 
Tens. max. di lavoro: 150-200*350 Vc.c, 

CARATTERISTICHE MECCANICHE 

Involucro: lamiera tranciata anodizzata 
e passivata; isolamento: resina fenolica 
Terminali; a saldare, contrassegnati con 
13 estremità dell'elemento resistivo 
2 contatto centrale, ripetuto due volte 
5 eventuale presa intermedia 
Manopola; polistirolo nero con fresa¬ 
tura centrale, fornita col potenziometro. 
Forza dì azionamento: 50 -i- 350 g 
Forza d'arresto* a fine corsa: ^ 5 kg 
Fissaggio; per mezzo di due viti 

Codice G.B.C.: DP-,,, 

A cura della RECIV di Vision 
Divisione Elettronica Civile 
della G.B.C. Italiana s.a.s. 

V.le Matteotti 66 - 20062 Cinisello 8. 


1 



1 



corsa 


mm 



Un 

Una 


]uaiita per un estetica nuova 
di alta precisione 
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CALENDARIO 

Viene continuato Raggiornarne nto com¬ 
pleto delFelenco di tutte le manifesta¬ 
zioni fieristiche che direttamente o indi¬ 
rettamente interessano il settore elet¬ 
tronico. 

Per avere una visione completa dei 
quadro internazionale occorre completa¬ 
re i dati qui riportati con quelli già 
pubblicati alle pagine 257, 258 del nu¬ 
mero del febbraio 1972 di questa rivista. 

L'aggiornamento è reso indispensabile 
dal fatto che la raccolta dei dati da 
parte nostra in tutto il mondo, non solo 
comporta un continuo lavoro informa¬ 
tivo di rettifica, aggiustamento e com¬ 
pletamento, ma richiede anche una tem¬ 
pestiva opera di controllo e rielabora¬ 
zione, poiché spesso in tempi successivi 
vengono spostate date o introdotte inat* 
tese variazioni o modifiche da parte degli 
enti organizzatori. 


24-30: «Ineheba»; Bratislava (Cecoslo¬ 
vacchia), VI Esposizione Intemazio¬ 
nale della chimica e apparecchiature. 

Informazioni: Camera di Commercio 
Cecoslovacca, via Albricci 3 - Mi¬ 
lano, 

26-30: « Mostra Intemazionale impianti 
ed attrezzature per [‘industria petrol¬ 
chimica », Sydney (Australia), 

27 giugno-6 luglio: «Strumenti per ri¬ 
cerche spettroscopiche », Minsk (Rus¬ 
sia) . Mostra di strumenti a risonanza 
elettronica, magnetica, nucleonica, 
strumenti per tecniche laser, impian¬ 
ti ottici e radioelettrici di controllo, 
strumenti di registrazione automatica 
dei risultati, * 

Informazioni: Prom-Est, viale Tuni¬ 
sia 38 » Milano, 


GIUGNO 1972 

I- 6: « Mostra Internazionale della pro¬ 

duzione meccanizzata ed automati¬ 
ca », Zurigo. 

Informazioni: Camera Commercio 
Svizzera, vìa Palestro 2 - Milano. 

II- 20: « XL Fiera Internazionale », Var¬ 
savia. 

17-22: « Electra, Equipment » - Mostra 
elettronica, elettricità, nucleare, ap¬ 
parecchi di misura e controllo. Johan¬ 
nesburg (Sud Africa), 


LUGLIO 1972 

1-9: a Mostra internazionale impianti 
antincendio ». Pragotherm - Praga 
(Cecoslovacchia), 

12-16: «Elettrotecnica 72», Mosca. Im¬ 
pianti per produzione e trasporto 
energia elettrica, attrezzature, mac¬ 
chine, trasformatori, strumenti, mate¬ 
riali elettrici ed elettronici per Fero- 
gazione ed il controllo di forniture 
di energia elettrica. 

Informazioni: Prom-Est, viale Tuni¬ 
sia 38 - Milano. 


AGOSTO 1972 

5-20: « Fiera Campionaria Internazionale 
72 » (Mostra collettiva italiana ICE), 
Bogotà (Colombia)• 


SETTEMBRE 1972 

1-10: « Fiera Internazionale d’Àutunno ». 
Lipsia (Germania Orientale), 

Informazioni: Leìpziger Messeamt, 
701 Leipzig Markt 11/15. 

Delegazione per Fltalia: sig. Aldo 
Melloni, via C. Botta 19 - Milano, 

3-11 : « 9* Salone Internazionale dei Com¬ 
ponenti, Strumenti dì Misura ». 

5-17: «Mostra Strumenti scientifici ed 
impianti per registrazione », Questa 
manifestazione che si terrà a Mosca, 
riguarderà le apparecchiature elet¬ 
troniche di registrazione per rapidi 
processi industriali: apparecchiature 
elettro-ottiche e di registrazione fo¬ 
tografica ad alta velocità per i rapidi 
processi che avvengono nel plasma; 
strumenti usati per Pesame di so¬ 
stanze a breve vita; rilievo di carat¬ 
teristiche dei processi a catena non 
stazionari. 

7-11: «S.I.M, » VI Salone Internaziona¬ 
le della Musica. Presso la Fiera Cam¬ 
pionaria di Milano. 

Informazioni: corso Buenos Aires 1 - 
Milano. 
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OTTOBRE 1972 

Ottobre: « Japsn Electronics Show », 
Tokyo (Giappone), 

7- 15: « Sicof 72 - Salone Intemazionale 

Foto-Cine-Ottica », a Milano presso 
il Palazzo dell’Arte al Parco* 

Informazioni: Cisof, viale Tiziano 19 
- Milano* 

8- 15: «Vili - BI-MU », Biennale italiana 

della macchina utensile, À Milano 
presso la Fiera Campionaria, 

Informazioni: Ucimu, via Monte Ro¬ 
sa 21, Milano, 

10-15: « Inter-Nepcon », Equipaggiamen¬ 
ti per circuiti stampati. In Gran Bre¬ 
tagna a Brighton. 

10-14: « XIX Mostra Internazionale de¬ 
gli Elementi Elettronici Moderni », 
Lubiana (Iugoslavia). 

Informazioni: via Cernaia 9 - Milano, 

15- 24: «Fiera Intemazionale 1972», Bu¬ 
carest (Romania), 

16- 20: « Edpex 72» - Fiera specializ¬ 
zata per elaboratori elettronici ed 
equipaggiamenti automatici di con¬ 
trollo e di telecomunicazione. Sydney 
(Australia), 

16-20: Fiarex» - Esposizione professio¬ 
nale d’elettronica. Amsterdam (Paesi 
Bassi) » 

Informazioni: Fiarex, Minervalaan 
82, Amsterdam* 

25 ottobre-4 novembre: « Nautic Sud », 
2° Salone nazionale per lo sviluppo 
della nautica del mezzogiorno d’Ita¬ 
lia e nell'oltremare. 

Informazioni: Ente Autonomo Mo¬ 
stra Oltremare, piazzale V, Tecchio 
Q.P* 419, Napoli, 

24 ottobre-4 novembre: « V Mostra del 
Mobile e HI Mostra mercato Radio 
e Televisione », Firenze, 

Informazioni: Ente Mostra Artigia¬ 
nato, piazza Libertà I, Firenze, 

25-51: «IV Rassegna internazionale del¬ 
la chimica e MAC 72 - Congresso 
internazionale Giornate della Chimi¬ 
ca », A Milano, presso il Palazzo 
dell’Arte al Parco, 

Informazioni: p,le R, Morandi 2 - 
Milano. 

28 ottobre-14 novembre: « Fisa » * IX 
Fiera Internazionale con mostra col¬ 
lettiva italiana ICE. Santiago (Cile), 


NOVEMBRE 1972 

5-14: « LUI Salone intemazionale del¬ 


l’automobile »* À Torino, presso 11 
Palazzo delle Esposizioni, 

Informazioni: corso G, Ferrari 61 - 
Torino* 

9-14: « Mostre autonome italiane del- 
l’LC*E* - Apparecchi d’illuminazione 
e articoli arredamento », Sydney (Au¬ 
stralia) * 

9-14: « Elfack » - Fiera internazionale 
dell'elettrotecnica, Goeteborg (S ve¬ 
zia) , 

Informazioni: Consolato Svedese, via 
Broletto 44, Milano, 


12-21: « Interpress » - Mostra internazio¬ 
nale delle macchine per la stam¬ 
pa e le comunicazioni* Praga (Ce¬ 
coslovacchia) * 

15- 20: « III Mostra-Convegno delle tec¬ 
niche della pulizia industriale ». Pres¬ 
so la Fiera Campionaria a Milano* 

Informazioni; via P* da Cannobio 9 
- Milano, 

16- 19: «Antinquinamento 72», Mostra- 
Convegno su tecniche, impianti, at¬ 
trezzature per la depurazione del¬ 
l’aria, dell’acqua, la decontaminazio¬ 
ne del suolo. Presso il quartiere fie¬ 
ristico di Novegro, aeroporto di MI- 
Iano-Linate. 

Informazioni: Comis-Opcn-Fair, via¬ 
le Corsica 43 - Milano, 

22-28: « XII Mostra-Convegno interna¬ 
zionale dell’automazione e strumen¬ 
tazione », Presso la Fiera Campiona¬ 
ria di Milano. 

Informazioni: piazzale R, Morandi 
2 - Milano, 

29 novembre -12 dicembre: « Mostra 
strumenti scientifici ed apparecchi 
ottici »* Questa manifestazione che 
si terrà a Mosca riguarderà i gene¬ 
ratori di quantità ottiche, microscopi ' 
elettronici, strumenti spettrali di con¬ 
trollo e misura, attrezzature per film 
scientifici, sorgenti di luce ed illu¬ 
minazione per usi scientifici. 

Informazioni: Prora-Est, viale Tuni¬ 
sia 58 - Milano, 


DELEGAZIONE 

ALLA « HONEYWELL-ITÀLIÀ » 

Una delegazione presieduta dall’ex vi¬ 
ce ministro giapponese delle finanze Sa- 
toshi Sumita, si è incontrata con il 
presidente della « Honeywell Informa¬ 
tion Systems Italia », ambasciatore Caf¬ 
tan! e con il direttore centrale ing, 
Fezzi, 

In tale occasione è stata illustrata l’or¬ 
ganizzazione del Gruppo internazionale 
« Honeywell Information Systems » ed 
è stato in particolare messo in risalto 
il peculiare carattere di multìnaziona- 


lità che contraddistingue tale organizza¬ 
zione. 

Non si tratta, infatti, di una semplice 
divisione dei mercati o del lavoro di 
produzione fra le quattro divisioni 
(aventi sede in Nord America, in In¬ 
ghilterra, in Francia ed in Italia) che 
compongono il Gruppo, 

La integrazione necessaria fra l’atti¬ 
vità dei componenti j] Gruppo si con¬ 
cilia con l’autonomia di ciascuno di essi 
nel concetto di « mission assignment » 
che implica una partecipazione paritaria 
delle quattro divisioni alla definizione 
dei piani del Gruppo e prevede la com¬ 
pleta responsabilità di ciascuna per la 
realizzazione (dalla ricerca alla proget¬ 
tazione, alla fabbricazione) di una de¬ 
terminata fascia di prodotti. 

Alla Divisione italiana (e cioè alla 
« Honeywell Information Systems Ita¬ 
lia ») spetta così la realizzazione per 
Finterò Gruppo degli elaboratori medio» 
piccoli. 

Tale compito viene svolto, per quanto 
riguarda la ricerca e la progettazione, 
dai Laboratori di Pregnana Milanese e 
per quanto riguarda la produzione, degli 
stabilimenti di Caluso della società da 
dove escono gli elaboratori Gl00, fra 
i più diffusi oggi nel mondo nella classe 
dei sistemi medio-piccoli* 


DUECENTO STUDIOSI 
E CENTO COMUNICAZIONI 
AL CONGRESSO 
ORGANIZZATO DAL GRUPPO 
DI RICERCA 
PER LA CIBERNETICA 

Si è tenuto a Cas ciana Terme (Pisa) 
il Congresso di Cibernetica, organizzato 
dal Gruppo di Ricerca per la ciberne¬ 
tica del C,N,R. 

Il Congresso, articolato in sedute ple¬ 
narie al mattino con relazioni su invito 
dei professori: Biondi, Borsellino, Brai- 
tenberg, Cavallari, Checcucci, De Lotto, 
Gatti, Montanari ed in sessioni parallele 
al pomeriggio, ha trattato i seguenti ar¬ 
gomenti: 

— Elaborazione dell’informazione negli 
organismi viventi; 

—- Proprietà fìsiche dei sistemi biolo¬ 
gici; 

— Interazioni uomo macchina; 

— Metodi e misure; 

— Cibernetica dei sistemi artificiali; 

— Modelli biocibernetici* 

Al Congresso hanno partecipato circa 
200 studiosi e sono state presentate un 
centinaio di comunicazioni. 

Parte del terzo giorno è stata dedi¬ 
cata alla discussione dei problemi del 
personale che opera negli organi costi¬ 
tuenti il Gruppo di Ricerca per la Ci¬ 
bernetica* 

Al termine del Congresso, signoril¬ 
mente ospitati nello stabilimento terma¬ 
le dell’Ente Terme di Casciana, i parte¬ 
cipanti hanno dato vita ad una Tavola 
rotonda durante la quale si sono valutati 
i risultati del Congresso auspicando che 
esso sia ripetuto dando utili suggerimen¬ 
ti per una sempre migliore riuscita. 
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« NARROW ANGLE ELECTRON 
GUNS AND CATHODS TUBES » 

Supplement 3 Hilary Mass, 

Edit* Academic Press New York. 
Pagg. 224, Figg. 100. 

Prezzo: 11 dollari 

Se si vuole ottenere una grande po¬ 
tenza nel caso dei catodi con stretto 
angolo di emissione è chiaro che oc- 
corre utilizzare la maggior parte di cor¬ 
rente emessa. 

Viceversa, se si desidera realizzare 
una buona definizione, nel caso dei ci¬ 
nescopi, ed una illuminazione uniforme, 
è necessario diaframmare dal 90 al 95% 
la corrente di emissione per poter ridur¬ 
re molti fenomeni nocivi. 

L/À. # che ha al suo attivo una espe¬ 
rienza nella costruzione di cannoni elet¬ 
tronici per cinescopi, che vanta trenta 
anni di attività di laboratorio, espone 
le sue conoscenze in modo chiaro e 
sistematico. 

Una serie di esempi pratici riguarda 
dei catodi piani ad ossido, riscaldati in¬ 
direttamente a circa 850 °C, 

Le famiglie delle curve di modula¬ 
zione, riportate alla geometria catodo — 
cilindro di Wehnclt — anodo, sono va¬ 
lide per delle misure assolute qualsiasi, 
anche quando la distribuzione angolare 
è in funzione della tensione di Weh- 
nelt. 

La distribuzione della corrente sul 
catodo è indipendente dalla geometria 
del triodo. 

Circa la rappresentazione del cross- 


over, vengono spiegate in dettaglio le 
tecniche di misura ed è dimostrato il 
teorema della luminosità costante rispet¬ 
to all’apertura, emissione e tensione di 
accelerazione costante. 

11 tutto risulta indipendente dalla geo¬ 
metria del catodo purché siano soddi¬ 
sfatte le condizioni di emissione ad an¬ 
golo stretto. 

Il punto luminoso sullo schermo può 
essere allargato dalla carica spaziale e da 
pressioni interiori al IO 6 Torr, quando 
si lavora con frequenze di deviazioni 
elevate, essendo stabilito che in tali con¬ 
dizioni la compensazione degli ioni posi¬ 
tivi non basta più. 

Nella parte teorica dell’opera, VA. si 
occupa della distribuzione delle velocità 
assiali e radiali degli elettroni emessi 
che comportano una distribuzione gaus- 
siana-immagine. 

Per le potenze che oggigiorno vengono 
raggiunte, l’errore di diffrazione può es¬ 
sere trascurato. 

I campi di deviazione elettrici e ma¬ 
gnetico, che sono molto importanti nei 
tubi catodici per la scansione, sono esa¬ 
minati in dettaglio unitamente alle loro 
anomalie. 

Sono date anche delie istruzioni con¬ 
crete per costruire in modo ottimale, in 
funzioni di condizioni esterne predeter¬ 
minate, dei cinescopi adatti da IO 4 linee 
a 10“ punti di immagine. 

Nell’opera sono anche spiegati i me¬ 
todi matematici e fisici che vengono usa¬ 
ti dai progettisti. 

L’À. ha dato con quest’opera un ec¬ 
cellente materiale di base per la costru¬ 
zione di cannoni elettronici con proprie¬ 


tà ben determinabili ed il più possibile 
perfette. 

Questo libro è adatto particolarmente 
per i fisici elettronici ed a tutti coloro 
che si occupano della costruzione e co¬ 
stituzione di cinescopi e tubi a raggi 
catodici in genere. 


« DATA BOOK SOLID STATE » 

Pubblicato dalla RCA Solid State- 
Europa-Parc Industrie! Des Hauts- 
Sarts, 4400 Herstal - Liege (Belgio). 

Un nuovo sistema di servizio dati, 
divìso in quattro parti, è stato presen¬ 
tato dalla « RCÀ Solid State - Europe ». 

lì nuovo sistema, che sostituirà if 
« Databook Solid State SPD » della 
RCÀ, è destinato a fornire un facile 
accesso ai dati ed alle note d’applica¬ 
zione disponibili per i prodotti commer¬ 
ciali, ad accelerare il Busso dei dati 
sui nuovi prodotti ed a consentire agli 
utilizzatori di scegliere soltanto i dati 
che interessano il loro particolare fab¬ 
bisogno. 

H sistema, diviso in quattro parti, è 
costituito da una serie di Databook rile¬ 
gati che contengono tutti i bollettini di 
informazione, note di applicazioni e gui¬ 
de di selezione relativi ai prodotti com¬ 
merciali generalmente disponibili, un 
bollettino mensile, « Whafs New in So- 
Hd State », con la descrizione di tutti È 
prodotti e le pubblicazioni di un dato 
mese oltre ad un servizio di abbona- 
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mento a tutti i dati che saranno inviati 
bimestralmente. 

La nuova serie RCÀ Solid State Data- 
hook sarà pubblicata annualmente con 
consegna in gennaio. 

La prima serie, pubblicata nel gen¬ 
naio 1972, comprende sei volumi rile¬ 
gati: 

— «Circuiti lineari integrati e Transi¬ 
stori MOS-S5D-201 » (soltanto Dati 
e Guide Selezione) ; 

— «Circuiti lineari integrati e transi¬ 
stori MOS-SSD-2Ó2 » (soltanto Note 
Applicazioni) ; 

-— « Circuiti numerici integrati - SSD- 
203 »; 

— « Transistori di potenza e circuiti 
ibridi di potenza - SSD-204 »; 

— « Dispositivi di potenza ai. 

— « Ti ristori, raddrizzatori ed altri dio¬ 
di - SSD -206 ». 

Ogni Databook contiene un modulo 
di richiesta che dà diritto al bollettino 
mensile ed al servizio di risposta « bin- 
go» per il resto deiranno. 

Un dépliant (SSD-1GG) con la descri¬ 
zione del nuovo sistema servizio dati 
RCÀ e che contiene un modulo di ordi¬ 
nazione può essere richiesto alla stessa 
RCA Solid State-Europe. 


« WAYNE KERR » 

Pubblicato dalla Wayne Kerr Co. 
Ltd., Tolworth Close, Tolworth, 
Surbiton, Surrey (Gran Bretagna). 

La « Wayne Kerr Co. Ltd, » ha pub¬ 
blicato un volumetto illustrante tutti i 
propri strumenti di misura: ponti* volt- 
metri, sorgenti di segnali, strumenti tra¬ 
sduttori e testers automatizzati. 

Vi sono elencati nove punti ad audio- 
frequenza, da un tester per parametri di 
base, ad un ponte automatico digitale. 

Altri sei ponti a quattro rami per una 
grande varietà di misure d'induttanza, 
capacitanza e resistenza, inclusi certi pa¬ 
rametri dei transistori nella banda ad 
altissima frequenza. 

Dei multimetn (testers) e voltmetri 
differenziali elencati forniscono misure 
precise con un disturbo minimo dei cir¬ 
cuiti in prova; essi hanno pure uscite 
analoghe per il collegamento con regi¬ 
stratori. 

Le sorgenti di segnali coprono le fre¬ 
quenze da IO Hz a 100 MHz e com¬ 
prendono un complesso sorgente-rive¬ 
latore per misure di ponte fra 100 kHz 
e 100 MHz. 

Nel volume sono descritti strumenti 
per la misura di dimensioni fìsiche co¬ 
me lo spessore, l’apertura (lume di un 
condotto, fori) l'espansione e la sferi¬ 
cità, senza un contatto diretto con Tog- 
getto. 

Essi impiegano trasduttori capacitivi 
che possono essere disposti ad oltre 
10 m di distanza dallo strumento di mi¬ 
sura. 

Modelli multicanale hanno dispositivi 
per il confronto delle misure di canale. 


Il tester automatico della Wayne Kerr 
permette di provare rapidamente, duran¬ 
te il loro montaggio, l'insieme dei cir¬ 
cuiti delle apparecchiature elettroniche. 

1 circuiti vengono provati in un tem¬ 
po più breve di quello di montaggio in 
modo tale che ogni difetto può essere 
rilevato e riparato prima del completa¬ 
mento degli ultimi stadi della costruzio¬ 
ne, quando la localizzazione del difetto 
porta spesso ad una perdita di tempo 
ed è costosa. 

La pubblicazione è gratuita e può 
essere ottenuta direttamente dalla « Way¬ 
ne Kerr Co. Ltd, » o dagli agenti locali 
della «Wayne Kerr». 


« L’UOMO IN FABBRICA » 

« L’uomo in fabbrica » è prevalente¬ 
mente l'uomo moderno. Da lui nascono 
tutti gli oggetti che mantengono l'uma¬ 
nità sulla strada del progresso — non 
necessariamente, della civiltà — e con 
lui si formano anche tutti i problemi so¬ 
ciali e morali, non facili e non lievi, che 
affollano ed angustiano il tempo pre¬ 
sente. 

La Direzione Informazioni del Grup¬ 
po Fiat ha posto l'argomento dell'uomo 
in fabbrica all'esame cd alle considera¬ 
zioni, diverse secondo i punti di vista 
del lettore, in una maniera nuova* rapi¬ 
da e si potrebbe anche dire anatomica 
e duramente viva. 

Ne ha fatto un libro, fuori commer¬ 
cio, con cinquanta righe di testo e con 
104 fotografìe. 

Le fotografìe — dice la Fiat — sotto¬ 
lineano quella che è l'essenza della vita 
dì fabbrica* nella sua quotidiana realtà, 
dal primo turno delle ore sei alla fine 
del lavoro, con le sue fatiche, con le sue 
pause, con i momenti di relax. 

Attraverso queste immagini, scattate 
in alcuni reparti della Fiat, il libro gui¬ 
da o fa entrare l'osservatore nei capan¬ 
noni, lungo le linee di montaggio, ac¬ 
canto ai forni, vicino alle presse* a con¬ 
tatto con gli strumenti del lavoro quo¬ 
tidiano dei quasi duecentomila uomini 
della ditta. 

La raccolta è un documento profon¬ 
damente reale ed efficacissimo di una 
delle maggiori manifestazioni del tempo 
presente. 

Essa vuole contribuire a sfrondare la 
dialettica sindacati-azienda, contestazio¬ 
ne-sistema di alcune ipocrisie e di alcu¬ 
ni luoghi comuni. 

Non è da ritenere che quest’ultimo 
scopo potrà essere raggiunto perché so¬ 
no in troppi ad avere interesse all'uso 
dell'ipocrisia e nessun libro di fotografie 
potrà servire a modificare tale atteggia¬ 
mento. 

Si può, invece, constatare dal libro la 
pesantezza* l'impegno fìsico del lavoro 
dell'uomo in fabbrica; si deve anche 
canvenire che senza questo apporto di 
volontà e di energia umana la Fiat noti 
avrebbe potuto esistere ma si può, infi¬ 
ne* anche porre questa domanda: senza 
La Fiat i duecentomila uomini che cosa 
avrebbero fatto? A quale livello di be¬ 
nessere si sarebbero trovati? 


« THE COMPUTER 
REVOLUTION » 

di Edward A, Tomeski 

The executive and New 
Information Technology 
3, Macmillan, Londra (G.B.). 

L'À. si rivolge ai managers ed agli 
éxecutives non solo come Presidente del¬ 
la <i Systems and Management Innova- 
tion Ine. », ma anche come esperto di 
calcolatori. 

Fornisce una spiegazione chiara e pra¬ 
tica della nuova tecnologia informativa, 
comprendendovi anche le soluzioni ai 
problemi che s'incontrano nella gestione 
dei calcolatori. * 

I vari capitoli sono elaborati in modo 
da spiegare che cosa è la nuova tecno¬ 
logia informativa e quali sono le neces¬ 
sità della nuova epoca; quali sono i 
metodi per far fronte a bisogni organiz¬ 
zativi sempre più larghi e complessi; 
come stimolare maggiore creatività nel¬ 
l'ambiente aziendale; come si organizza 
il processo di pianificazione in teoria 
ed in pratica; quale è la natura della 
informazione e come si può sviluppare 
ordinatamente una struttura per studiare 
e determinare le necessità informative. 

Infine il libro tratta del rapporto del- 
Tamministrazìone con i settori specia¬ 
lizzati della tecnologia informativa, sof¬ 
fermandosi sulla natura ed applicazioni 
della ricerca operativa. 

Spiega poi come si elaborano i dati 
e quale è la capacità operativa dei nuovi 
computers. 


« L’ÉLECTRQNIQUE 
À VOTRE SERVICE » 

di L. Pericone 

Edit. da Eerlor-Radio* Parigi. 
Pagg. 390. Figg. 313. Prezzo: 32 Fr. 

È questo un; libro che contribuirà cer¬ 
tamente a volgarizzare l'elettronica fra i 
lettori che sono almeno un poco affiatati 
con la lingua francese. 

L'opera contiene la descrizione e la 
realizzazione di una gamma molto varia 
di apparecchi che costituiscono delle 
applicazioni elettroniche. 

Questi apparecchi sono concepiti nel 
modo più semplice e possibile, sì che 
la loro realizzazione possa essere Intra¬ 
presa anche da quei dilettanti che non 
possiedono che delle conoscenze molto 
elementari. 

A tale proposito* l'opera inizia con 
un riassunto delle conoscenze che occor¬ 
re avere dei componenti e delle parti 
staccate, fornendo nei contempo gli ele¬ 
menti necessari per intraprendere sin¬ 
goli montaggi. 

Complessivamente* vengono riportati 
oltre cinquanta diversi dispositivi che 
servono oltretutto a familiarizzare il let¬ 
tore con i problemi fondamentali del- 
relettronica spicciola. 
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Da una tradizione, 
sempre all’avanguardia, 
la gamma più completa dì 
diodi, transistori, circuiti integrati 
per le applicazioni Consumer 


Transistori 

per bassa frequenza (media potenza) 
BC 327, BC 337, BC 328, BC 338 
per frequenza intermedia radia FM 
BF 334/5 

per la deflessione di riga TVC 
BUI 08 

per la deflessione di riga TV 12", 110° 
BD 160 


Diodi 

BY 184 - Raddrizzatore al silicio 
BV 185 - Raddrizzatore deli'EAT (35 kV} ai silicio 
Diodi varicap per la sintonia elettronica in AM e FM 
BB 104, BB 110, BB 113 


Circuiti integrati 

TAA 630 demodulatore sincrono per pilotaggio D.D.C. 

TBA 500 combinazione luminanza 

TBA 510 combinazione crominanza 

TBA 520 demodulatore sincrono per pilotaggio R.G.B. 

TBA 530 matrice R.G.B, 

TBA 540 combinazione riferimento 

TBA 560 combinazione di luminanza e crominanza 



Elcoma 


Richiedere i dati tecnici dettagliati a: 


Philips Elcoma - Rep. Microelettronica C. - piazza IV Novembre 3 - 20124 Milano 










































per gli elettromedicali 


La produzione di tubi catodici Brimar destinati alle apparecchiature elettromedicaii comprende 
una vasta gamma di tipi, dai 3" ai 24", disponibili con tutti i fosfori a persistenza media e lunga. 
Tutti i tubi Brìmar garantiscono la massima affidabilità; per questo vengono adottati in numerose 
applicazioni dai più noti costruttori europei. Il registratore multicanale della Cambfidge qui 
raffigurato è un valido esempio. 



| Thorn Radio Valves and Tubes t_td 

THORN Head Office: 7 Soho Sq London. W1V 60N. Telephone: 01 437 5233 


Società Generale Elettronica Italiana S.p.A 
soiss Milano - via giuck, ss - Tei, eso-oas 
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UN (VERSAI COUNTER MOD-608 


TIME BASE 


UNCTION 


[] CONTATORE UNIVERSALE Mod. 808 è uno strumento 
elettronico decimale di uso molto versatile che unisce al 
suo basso costo una molteplicità di impieghi che ne deter¬ 
minano la sua universalità. 

Interamente realizzato a circuiti integrati, di facile e pronto 
uso, molto robusto è di massima precisione e funzionamento. 


BLECrRONI 


DIGITAL A.VG 


Il DIGITAL Mod. 807 è uno strumento da laboratorio dalle 
elevate prestazioni (4 cifre, precisione 0,1% della misura, 
elevata stabilità, sicurezza di funzionamento, accurata scelta 
del componenti ecc.) realizzato sulla base delle più aggiornate 
tecnologie. La sua semplicità di impiego ed il suo costo 
limitato lo mettono alla portata anche di quei tecnici che 
desiderano effettuare una vasta gamma di misure precise 
senza dover ricorrere a diversi costosi strumenti. 

TRA LE IMPORTANTI PRESTAZIONI DELLO STRUMENTO 
VI E’ INFATTI L'IMPIEGO COME FREQUENZiOMETRO 
DIGITALE A QUATTRO CIFRE 


ERREPi - Via Vailazze, 95 - 20131 Milano 
Telefono 23.63.815 

















































HANDY, COMPACT CASSETTE CORDER WITA "SWING-BALANCE" 

MECHANISM PERFECT FOR PEOPLE ON THE-GO 




Un piccolo registratore di grandi prestazioni: una 
vera e propria segretaria tascabile a cui affidare 
lettere, telefonate, discorsi, appunti... 


• Adatto per cassette di tipo standard 

• Microfono a condensatore incorporato ad altissima 
sensibilità 

• Eccezionale silenziosità e linearità di registrazione 

• Estrema maneggevolezza e facilità d'uso 


Fedeltà sorprendente per un apparecchio di così 
ridotte dimensioni 

• Controllo automatico del livello di registrazione 

• Dispositivo per il comando a distanza 

• Presa per alimentazione esterna in c.c. 

• Batterie ricaricabili al nichel cadmio fornibili 
a richiesta 

• Potenza d’uscita: 400 mW 

• Semiconduttori: 1 circuito integrato, 1 FET, 

9 transistori, 7 diodi 

• Dimensioni: 50 x 178 x 111 

• Peso: 0,77 kg 
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CON CERTIFICATO Di GARANZIA 


B portate; 100 rmV - 1 V - 3 V - 10 V - 30 V - 

ioa v - 300 v - ìooo v 

7 portate: 1,5 V - 15 V - 50 V - 150 V . 500 V * 
1500 V - 2500 V 

6 portate: 50 uA * 0.5 mA - 5 mA - 50 mA - 
500 mA - 5 A 

4 portate: 250 jiA - 50 mA * 500 mA - 5 A 
6 portate: Q x 0.1 » Q x.l * Q x 10 - Q x 100 
y x 1 K - Q x 10 K 


VOLT C.A 


MocL TS 160 40.000 ohm/ V in c.c. e 4.000 ohm/V in c.a 

10 CAMPI DI MISURA 4B PORTATE 

VOLT CX. B portate: 150 mV - 1 V -1.5 V* 5 V 

30 V- 50 V- 250 V- 1000 V 
6 portate: 1,5 V - 15 V - 50 V ■ 300 V 
500 V 


VOLT C.A 


2500 V 

7 portate: 25 nA-50 mA- 0.5 mA-5 mA 
50 mA - 500 mA - 5 A 
4 portate: 250 pA - 50 mA - 
500 mA ’ 5 A 

6 portate:!! x 0.1- Q x I -£3 x 10 
& x 100‘Q x lK-!> x 10K 
REATTANZA 1 portata: da 0 a 10 MQ 
FREQUENZA 1 portata: da 0 a 50 Hz - 

da 0 a 500 Hz {condens.ester.) 

VOLT USCITA 6 portate: 1.5 V [conden 

ester,) ■ 15 V - 50 V - 
300 V - 500 V -2500 V 
5 portate: da — 10 dB 

a +■ 70 db / 

CAPACITA 4 portate: /Q 

da 0 a 0,5 uF (alimeni rete) ÈtSl 

da 0 a 50 iiF-da 0 a 500 uF ÌwWh 

da 0 a 5000 M F É|5P 

(aliment. batteria] 


AMR. C,C 


CHMS 


DECIBEL 


MISURE 01 INGOMBRO 

rum. 150 x 110 x 46 
sviluppo scala mm 115 péso gr 6GO 


ITflLY 


20151 Milano ■ Via Gradisca, 4 « Telefoni 30.5241 / 30.52.47 / 30.80.783 


ACCESSORI FORNITI A RICHIESTA 


RIDUTTORE PER 
CORRENTE 
ALTERNATA 


CELLULA FOTOELETTRICA 

L1/N campo di misura da 0 a 20.000 LUX 


DERIVATORE PER Mod. SH 150 portata 150 A 
CORRENTE CONTINUA tVkJd, SH 30 portata 30 A 


Mod. TA 6/N 
portata 25 A 
50 A - 100 A 


PUNTALE ALTA TENSIONE 


TERMOMETRO A CONTATTO 


puntate 


sicuri 


una grande scala In un piccolo tester 


200 A 


Mod. VC 1/N portata 25-000 V c.c. 


Mod. T 1/N campo di misura da ~25" + 250 


DEPOSITI IN ITALIA ! 

BARI - Biagio Grimaldi 
Via Buccari, 13 

BOLOGNA - P.l, Sibani Attilio 
Via Zanardi, 2/10 
CATANIA - RIEM 

Via Cadamosto, 1B 
FIRENZE - Dr. Alberto Tiranti 
Via Fra Bartolomeo, 38 


GENOVA - P.l. Conte Luigi 
Via P. Saivago, 18 

TORINO - Rodolfo e Or. Bruno Porne 
C.sq D. degli Abruzzi, 5É bì$ 

ANCONA - Carlo Giongo 
Via Milano, 13 


PADOVA - Righetti P.l. Pierluigi 
Via G, La zara, 6 

PESCARA * P.l. Accorsi Giuseppe 
Via Tiburtìna, trav. 304 

ROMA - Tardini di E„ Cereda e C. 
Via Amatriee, 15 


JN VENDITA PRESSO TUTTI I MAGAZZINI 
DI MATERIALE ELETTRICO E RADIO TV 

MOD, TS 140 L. 12.300 frango nostro 

MOD. TS m L. 14.300 stabilimento 



































0,5 W 



a strato di carbone 


tali. + 5% 


protetto con sei strati di lacca 


Polenta nominale a 70 °C: 0,5 W 
Derating lineare a aero a: 155 C 
Gamma dei valori (serie E-24). 

■ 5,1 n 1.S Mil 

Tolleranza-. ± 5% (JJ 
Coefficiente di temperatura: 
200 ppm/X per valori < 100 WJ 
400 ppm/'C per vaion ^ 

Tensione max di lavoro: 550 V 
i a rtiflv di sovraccarico: 700 V 

Tensione max d. so r + i55 „ c 

Gamma di temperatura. • 



Progettati PW app'icagoni ‘^"3“ prestazioni superano 

le* Specìfiche delle norme MtoR-ll F colori BA 
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